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Yien confermato dal Ré i] Prcncipe di Tanna nel gouerno di Fiandra. Primo penfiero del 
Premipe di tirare alla parte Regia le Prouincie "Vallrne per via del negotio. Ala nel medefi- 
f" j ’/T’P 0 *g*' con ogni ardore s’applica al maneggio dell’armi . Tramenìi al principio ri 
Uditela. Intanto fiiamfconole forze lìranicre selene ritornano, l’Alanfonc in Francia, 
e Giouan Cafimiro in Germania. Qmridi il Prcncipe dalla difefa parta all’offefa; e rifolue 
dimettere l’aflcdioa Mafìrich. Dckrittionc di quella Piazza, Pruoue de’ Regij ncll'op- 
pugnarla.c retirtcnza , che gliafl'ediati mofirano nel difenderla. Finalmente i Regi* pre- 
uaglionoicla Piazza viene in potere del Prencipe. Segue acc-rdo fra lui, e le Prouincie 
vallone. Trattali d’accordar fiinilmentc co’l Re tutte P altre Prouincie. Maricfce vana.» 

1 ?' boli ^ uccefl * guerra da tutte le parti . Entrano in penfiero i Fiammin- 
a'J' e vnnuoun Prencipe, e di non voler piu continouare fiotto Tvbbidicnza del 

Redi Spagna. Fomenta l’Oranges principalmente quello di legno, Ragunanfiin Anucr- 
laa talfinc i lot Deputati j e fi viene a Grette confultc nella propnfla. Degli hcrerici , al- 
tri inclinano alla Regina d’Inghilterra } & alni al Duca d’ Alani,. ne . Scnfo ile’ Cattolici in 
tal materia. Fermali la Ragunanza molto piti a fauoredell’Alanfione. Separanfi i Depura- 
ti, e ritornano alle loro Trouincie, per fare in ciaficuna d’erte ri foluere intieramente la^ 
pratica . Vi continouando in quello mezzo la guerra dall’vna.c dall’altra parte. Opera 
il Re ,che la Durhcrtadi Parma fi itaifcnfiadi nuouo in Fiandra . F con qual fine. Ma el- 
lagiuntaui a pena, fa grande illanza di tornare in Italia , e n’ottienìa licenza. Rella per- 
ciò l’inticrogouernq di quei parli al Prcncipe fuo fi -.liuolo . Confermanfi nella prima lo- 
ro volontà i follcuati Fiamminghi d’eleggere il Duca d’Aianfoncpcrlornuouo Prcncipe, 
Fflerru che feguedicio ! e con qual forte diconditioni. 



£ J{ la morte di Don Giouaimi refìò fommamente 
afflitto f efercito Forgio; nè fi può dire, quante fu- 
rono le dim osìrat ioni di fentimento , che per molti 
giorni fe ne videro in tutto il campo . Giuntone^ 
f auui/o in If paglia , tardò alquanto il \è prima-» 
di rifoluerfi a confermal e il "Prencipe di Tarma _i 
nel gouerno di Fiandra . Conofceua egli da vm _> 
pane la virtù militare del Tremipe. Madubita- 
ua dall’aitra , che f iflcfjo arder fuo guat ici* non foffe per farlo dt fiderar 
molto più la contmouatm della gitemi , che di veder quelle Trouwcicj 
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2 Della Guerra cfr Fiandra’ 

restituite alla tranquillità della pace; la doue il flà non haueua dcftd'tritp 
maggiore di quefio; fatua pero che re SI affé per ogni parte ("come più vol- 
te si moflrato ■ di J opra ) t vbbid tenga , che-fi doutua alheCbiefas e quella ; 
Sm» penfifro C J) er a domita inficine aia fua Corona . .Anche prima d.' allora haueua il PJt 
na/uDucKefr ritolto fpejfo battuto in penficro di rimandai • nuattamente in Fiandra la Du - 
aditomi. cheffa di Tarma , quando f offe flato ncceffario di leuar Don Giouanni d.te- 
quel gouemo . Fjcordauafi ilRfl di quanta foiisf anione la paffuta l^eggen- 
ga di lei [offe fiata a quei popoli . E per farla riujcir meglio di imouo , to- 
gli haiirebbe penfato di conflituire appreffo di lei il Trencipe di Tarma 
fuo figliuolo nel maneggio dell armi ; giudicando , che temperato in quefla 
maniera il gpuerno , e fojfero mokopiù per goderne quei popoli ,e doitcffé 
molto più ancora auuantaggiarfene il fìtoHjeal feruitio in ogni altra parte. 
Nondimeno Fluttuò dunque il t\è qualche tempo in quefla- agitatimi di penficro. fitte- 
tifoluc al fine perche a' nuli di Fiandra bifognatu applica* prontamente il rimedio , e non 
it Benigne' polena il dubitare al fine, che il Trencipe di Tarma non foffe conogtii 
gouemo.. maggior dcuot ione , e fède per fecondare intieramente i fuoi [enfi ; perciò 
flirta differir più , rifoluè aapprouav la dichiaratione di Don Giouanni , e 
confermò il Trencipe nei gouerno di quelle Trouincie . Fu grandi filma i- 
allegrcgfga, che di questa elettione J enti i eferctto flegio; parendogli , che 
per ta pr'ojfimità del Jangue,e per la fimilitudinc anche più del valore , fi 
dft no wdeffe nel Trencipe foprauiuere tuttavia Don Giouanni. Quindi / applicò 
dircene il Farnefe con tutto I animo al gouerno commeffogli. La fua primarifolti- 
-Ìm ’^Se fiora fù .ti mette, r ogni fludlo pofiìbile per tirar le Ttouincie Fattone^ 
Bouinae'val- alla parte flegia. Confi dee atta egli , quanto importerebbe thauer dentro il 
lo,,ti paefe tali forge, e così Cattoliche in fasior della Chiefar , e del flè; e ch'- 
alt incontro la Sollcuat ione , e Sfitte fila non porrebbono reflare indebolitela 
E Tue praricHc da ale un’ altro fucceffo più che da queflo . Onde con varij meggiegli comin- 
ciò a miiouer le pratiche neccffarie per tot effetto. Tiioffcle f penalmente u 
appreffo la Nobi’rà , che godk pr erogatiti e particolari nelle Trouincie Fol- 
lone ; & a cui, nel ragunarfi gli St.iti , fuole adhcrirc quafi femprc lor- 
dine popolane, fila nondimeno qtic SI' apertura fatta al negotio, non raffred- 
dò in hu punto l’ardore voltato allarmi . Ttrefa dunque la rifolutimtc-r 
Sleffa di Don Giouanni , determinò ancor egli di fermar fi dentro agli allog- 
giamenti, ne' quali sera fortificato lefercito appreffo Namur;e quiui a- 
fpettare , che fuaniffero le forge nemiche, e {fetalmente gli aiuti efìemi 
Il che a lui p arcua , con le ragioni accennate di [opra , che non poteffe tar- 
dar molto a [accedere, jfitgi erano diciòcrefciute in lui tanto piùlefpe- 
ratrge, quanto ogni giorno più tra i Fiamminghi s erano aumentatele dif- 
fenftoni. Ond'cgli attefe con ogni fiudio a cuSìodirbcne gli alloggiamenti ? 
« mantenere la) old.it fica mogli miglior difaplma -^0. folle citar e nel mc- 

defimo 



atai’elFJtio. 



Ccn ejpil' ar- 
dore imi iarde, 
fimo tempo <’• 
applica line— 



Parte Seconda. Lib. I. $ 

de fimo tempo il I{i con orni premura poffibile , che voleffe proueder quan- 
to prima a' bifogm dell efercito con nuouo danaro , e con mioua gentnj . 
intanto s erano fatti maggio» jempre i difordim trà i follatati Fiammin- 
ghi. Terciòchc diuifi m più modi trà loro, e nelle materie concernenti In» 
Religione, & m altre, che riguardauan lo Stato , d'vna caufa comune, effi 
u ballettano fatte molte particolari ; e quaft ogni Vrouincia battendo i fuoi 
propnj fini , poche di loro svniuano più hormai , come bifognaua , nelle rt- 
folutioni delC altre . A rdcuano t maggiori controlli in particolare trà i F' al- 
leni , gr t Gante fi , come di {opra noi raccontammo . Nè mai era slato pof- 
pbilc di tronare alcuna forte d’aggiuSl amento alle lor differente . Ondila 
venutofi , come dicemmo , dalle difcordie allarmi , non conti ibuiua più ni 
[vna, ni [ altra parte il danaro, c'haueuano prima ajjegnato in comune; ri- 
tenendole da ciò la ncceffità, nella quale fi trouauano, di conuertirlo ncHe 
fpefe lor proprie . Eraft in queflo meggo fempre più inuigorita la fattione 
de' Malcontenti; perche quafi tutti i Nobili principali d'Enau , e d’Artoys 
Ihoucuano con grand' mclinationc abbracciata . Èjceueua da quefla f anio- 
ne particolarmente i maggiori danni quella , c'haucuano formata co'i loro 
adherenti i G ante fi. Nè poteua effere contrarietà maggiore trà [vna, c_j 
[altra. Moftrauanfi i Malcontenti più rifoluti, che mai di voler confer- 
ma fi nella purità Cattolica , e nella dcuotione ancora domita al fii , ogni- 
uoltache ilgouemo ritomaffe alla fua forma di prima . Dall altra parte i 
Gante fi non fi moft raziono punto men fermi in volere il folo efcrcitio con- 
ti' ario in materia di Religione ; ©~ in ogni altra maniera face nano apparire 
t abborrmunto , c ballettano alla Souranità fregia di Spagna. In modo che 
per quefte sì fiere difcordic , che regnauano tràleVroumcie confederate^ , 
venuta a restar fommamentc indebolita la primiera vnion loro . Di già 
con [andar mancando il danaro , mane aua ogni giorno più ancora lo» 
Joldatefca ; e non potendo fomentare la propria loro di dentro , molto me- 
no poteua effere foflentata quella , eh' in tanto numero haueuano riceuutoa 
di fuori . Terctò non operauano più cofa alcuna gli aiuti Alemanni , c_j 
Francefi di Giouan Caftmiro , e dell'Alanfone . An^i le genti loro , in » 
vece di follatore il paefe aggrauandolo , feorreuano licentiojamentc io» 
questa , e da quella parte , e con larga vfwra , mancate le paghe , eferci- 
tauano le rapine . Onde fi poteua dubitare , eh' in vltimo dalle prede tu- 
multuarie , non paffaffero a qialche ammutinamento formato. I{apprefcn- 
tau.wfi qucflc neccffità,e quefli pericoli da Giouan Caftmiro , e dall' Alan- 
Jonc a gli Stati , e fe n: domatidaua da loro iflantemente il rimedio . Ma 
non fi potevano leuar così fatti mali , fe prima non fi prouedeua alle di- 
fcordic , che n erano la cagione . E fe ben di già quefte , per le foprac- 
cemate difficoltà , riufeiuano un cinedi ab ih ; contuttociò , per fopirle in» 
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qualche maniera non mancauano gli Stati tfvfar tutte le diligente pofjìbi- 
li ; e f opra ogni altro in ciò s'affaticaua t Oranges . F'edeuafi chtarameiw 
te , che le tiouità maggiori nafceuano da' Gante fi . Terciò a requifinon de 
gli Stati , Giouan Cafimirodi nuouo andò a Gante, e con ogni pili efficace 
maniera tentò di ridurre a più moderati /enfi quel popolo . Ma tutto fù 
indarno ; e per le duregge particolarmente , che mofìrarono quei Capi , i 
quali per intereffe lor proprio , nudriuano tanto più volentieri la fedùione 
in quella Città. Quindi per configlio dellOranges prete nfolutione Giouan 
Cafimtro di paff.tr' egli mede fimo in Inghilterra ; affine di persuadere Ita 
Bregma , chcvoleffe con più j labili aiuti, e di danaro ma’ firn amante ,fa^ 
uortre lacanfa de follatati Fiamminghi. A taf effetto egli s adoperò com> 
ogni maggiore efficacia . Ma la Bigina, dopo batterlo riceuuto con ‘grandi 
bonori, ò che non voleffé procedere contro Ù Hjè di Spagna a più grani ui- 
gturiesò che veramente non le fojfe poffibile d'entrare in più grani fpefe; 
ù> Jpedì foto con termini di buona intendane , e con tratCcmmento d’ambi- 
gue f per auge , le quali ben pretto ft rifoluerono poi in negadue precifz 
Ritornato Giouan Cafimiro in Fiandra feng alcun frutto della fua negoda - 
don ([Inghilterra, trouò ,che di già molta della Jua gente sera sbandata, 
e che t altra hain ebbc fatto itmedcfimoje quanto prima egli non fhaueffe 
ricondotta in Germania. Bono [cernati grandemente ancora di numero i 
trance ft dell dilaniane . E pocoferuiua d'alfvna,e dall altra parte lauto * 
rità fola de " Capitani , per ritenere- , mancate le cofe neceffjric , ( òtto la 
domita vbludtcnga i follati. In maniera che furono cottrctd alfine quafir 
al medcfimo tempo diritornarffene , f Alanfone in Francia , e Giouan Ca- 
fìmiro in Germania ; Lf ciato in dubbio , da quale di loro fi fioffe , ò con» 
maggiora fperange tutta prefa * ò con minor frutto poi terminila la futet' 
fpedidomu . 

Suoniti a queffo modo gli aiuti fir omeri , fi ' difperf ero in varie parti quafi 
fubito ancora le forge Fiamminghe. Né più tardò allóra il Famefe . Ma 
parendogli , che /offe airi natoti tempo di poter liberamente paffai-e dalle» 
difefa aKofffefa, determinò d’vfcire quanto prima con l efferato alla cam- 
pagna, e di procurare quei fucceffialf armi del I{è,cbe poteffero più inuigorir 
la fua caufa. Non refi auano più finge à nemici da opporfi in campagne» 
alle B,egic. Ondi era costrettoli Famefe a penfar di voltar fi contro qualche 
Tiaggalor principale , da’ cui atquiflohaueffero in vantaggio del l{è ade- 
guare poi altre confegucngc maggiori . E / opra di ciò trattandoci nel Con- 
figlio di guerra , vemuam in confìderatione particolxrmeiUe due importan- 
tìffimi affedij: Llvno era quello d'^inuerja ; e l’altro quel di Mtflrich . Ma 
nel douerfi rifoluerea qual di loro contieniffc applicare il difegno ,rijorgcux 
tra quei del mede fimo Configlio vnagraiid'oppofitùtn di fentenge . ji fauore 

del 
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Jet primo diceuàft; che di troppo era da preferire l’acquiflo d’An- 
.uerla a quel di Mallrich . Giacere Anucrfa nel cuore delle più R, e !on j’ p<rk 
.principali ProBÌnae,c’haucfle la Fiandra; e per le fuc tante pre- daprefaì!^, 1 * 
rogatiue , quella giudicarli , come la Citta dominante di tutto il 4 ' An ~ 
paefe. Dominarli da lei in particolare la Schclda ; fiume sìnobi- ““ 
lc;&inlito di tal qualità, che lcorrcndoui con gran forza il flulTo, 

.e rifluffo maritimo , veniua a patticiparc iui quella riuiera quali 
più di mare, che di riuiera. Poterli entrare di là in poche hore_> 
ilei le vifccre dellOllanda , c della Zelanda , nelle quali due Prouin- 
,cie , ficomc s’era flabilica principalmente la ribellione , così in-, 
loro fopra tutte l’altre, bilògnaua rimettere per ogni via l’vbbi- 
dienza. Hauer molto largamente Anucrfa, e la Schclda fornite^ 
le forze, che per acqua in tante occafioni s’erano adoperate cern- 
irò quelle Prouincic . La Zelanda particolarmente eflerc la prin- 
cipale porta mar itima della Fiandra , e quella con ogni sforzo do- 
uerli riaprire a gli aiuti , che per mare fi riceucrebbono dalla.# 

Spagna. E fe bene l’afledio d’Anuerfa per neceffità cofierebbepiù 
.danaro , più fangue , e più tempo ; nondimeno tutte quelle haureh- 
bono a xiputarfi leggiere perdite , in riguardo al fare vn sì im- 
portante, e sì dcfiderabile acquillo- Trio, in contrario maflraua/t ;che ee f~ 

inanzi ad ogn’altra cala era necefsariod*afficurar bene il paisodel- pTrgónò^' 
la Germania . Da quella banda clfcr venuti i rinforzi maggiori dl 
Tempre all’cfercito in Fiandra. E per qual porta , fe non per quel- 
la , che sù la Mofa apriua , e chiudeua ad ogni hora confilo ponte 
fiabile sì vantaggiofamente la Cittàdi Mallrich ? Quante volte ef- 
ferii fatta piazza d'arme in quel lito, non fólo per riceuer le forze 
amiche, ma per ributtar le nemiche? Nell’alfcdio d’Anuerlà poter 
giudicarli fommamente difficile, che mai s’haucfle con alcun fre- 
no di ponte a domare la Schelda ; per la fuagran larghczza.e pro- 
fondità ; e per l’impeto , che vi aggiungerebbe il continouo flulTo, 
e riflubodel mare. E nondi menoeonolcerli , che quella operatione 
dourebbe efser la prima di tutte l’altrc , per leuare i foccorli , che 
a tutte l’hore per quella via riceucrebbono gli afsediati . All’in- 
contro nelle parti fupcriori verfo Mallrich , non hauer la Molà-j, 
nò molto larghe le ripe;nè molto profondo il letto; nè communi- 
catione d’alcuna forte co’l mare . Onde li potrebbe chiuder quel 
fiume di fopra , e di lotto in maniera , ch’alia Cittàfilcuafseogni 
foccorfo per acqua ;e dal campo fe n’impedirebbe ogni altro len- 
za dubbio Umilmente per terra. Condotto a fin quello abedio , 
afflerebbe molto maggiore poi la fperanza di felice elito all’altro. . « 
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E volere infomma nella prefente congiuntura l’ordine deile co(ev 
ch’all’imprefa più difficile fi douefse preferirla più facile, & all'- 
impegnarfi l’efercito così a dentro, i’alficurar ben prima gli aiu- 
r*i ncipe-j t j f c h c fi doucrcbbono riccuer di fuori. Trcualfe alfine queflaopi- 
JS mone; e dal Trencipe di Tarma fu pienamente abbracciata* Veieua egli 
tu feconda.» M e fF e tto , che fcfcrcito allora non fi trouaua con quell'apparato d'armi, e di 
opinione. "firn , che bifognauano per F affé dio d'jLnucrfa-. Onde con tutto F aiiiim 

fi dtjpofc a voltarfi contro Maflricb ,& a fare ogni sfarlo per Unpadronn ft 
quanto prima di quella Tiagga. x 

Intanto era fucccduto Fanno 1-579. Dunque , sfogato a pena il piu ccntit- 
mace rigor del verno , cominciò il Trencipc a raggiare mficmeFeferato,* 
poi verfo il fine di Mano fi mofje per efeguire il premeditato dileguo . Con- 
tcneuanfi nel campo Previo intorno a 1 5 .mila fanti , e mila caualh, ma 
tutta gente confummata nettami , e da filmar fi molto più Jcrrga dubbio in 
freninoti; de* ritardo della qualità , che del numero . Scoperta, ebebbero quefla righinone 
fcTdf<£"lifa del Trencipe i Jollcuati Fiamminghi , non mancarono effi dt proueder fubtto 
fluu ( cn o?ni diligenza maggior quella Tiagga ; rifoluti aìtretauto d vfare tutti gir 

sforzi dalla parte lornel difenderla , quanto foffero pei' fargli all incontro i 
NSr.no'dV nell' oppugnarla . Trouauafi allora in Fiandra il Signor della Sua Frali - 

siimi Capi ce jg t con titolo di Luogotenente appreffo FOrangcs . Era quefli vno de prh 
luncul 1 di mi Captaci! ami , chaueffe là fi attiene Vgpnotta di Francia . Ma perche nel 

fatto Luogo- Dgfiio fi godeua a quel tempo qualche forte di quiete ; perciàtrasfcritofi egli a 
preffb'] polari- militare ìicIFefercito de confederati Fiamminghi, baucua ottenuto da. lorocon 
gtsi efprc filone di molta filma F impiego accanato , e di più ancora il gouerno 

KcU°M«£hich- p articolar di TiLtflrieh . Ond’ egli premetta fommamentc per tal rifpetto net- 
ta conferuatione di quella Tiag^a . Gtudicattafi da lui , che ciò confi- 
derebbe principalmente nel procurarle i foccorfi di fumi , e per queftaj 
confideratione gli panie meglio di non fermar nifi dentro r filmando , cb- 
.evk basirebbe più vantaggiofamentc potuto fodisfare a quelle piirtt, che a 
quefle . Ma dall’altro canto operò , che vi fi trouaffero Capi di tal qua- 
lità nel maneggio dettarmi» che poteffero fame fperare ogni più virile _j , 
t più cofunte difefa. Quefli furouo Suuar^emburgo di Herlc Fiammin- 
go , e Sebastiano Tappino Francefe ; foldati Fvuo, e F altro di con figlio-, 
capi di comi- e feftcmme , c che folo frà il rifebio deiformi poteuano afpettare i var>- 
fewl*" faggi della fortuna. Hebbero quefli con loro intorno ai 500. fanti, par- 
tu in Maftri- j-ijmmmgbi , e parte Prancefi , & luglefi ; e vi saggnmfe rn numero 
grande di contadini , che doueuano feruirc alle operatioin piu manuali , 
che bi jogn a fiero di mano in mano per la difefa r alia quale fi moflrauano 
ftencìpe di difpoflijjlmit Terrazzani . Intanto s era auuicinato a Maftricb t efcrcito 
fregio ì e diflnbuui che furono dal Trencipe di Tarmai quartieri, comm- 

ciojji 
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ttoffi da ogni parte a fortificargli , con quell ordine, e vantaggio , ch'in- 

fegnano i più regolati, e più {fretti affedtf. Altre volte ne' fucceffi paf- ' ' 

fati di qiiefta Ììiftoria noi habbiamo deferitta la fituatione di quelita v 

Turbai ma in termini più tojio getter ali, che propri f. Onde per mten- ' • 

der meglio tutto ciò, eh' al preferite occorrerà di trattarne , ci parncceffa- 

rio, che qui borane venga data vna più particolare , e più diflmta notino. j. 

La Città di Mafirich giace fopra la Mofa dallvno ,e dall'altro lato ; ma Defaìttione^ 
non refla compartito però alle ripe vitalmente il /no corpo . Nella {poti- q^'iucatà. 
da fìniftra del fiume s allarga il fuo contenuto maggiore ; e nella defila fi 
rijìringe il minore ;c con tal differenza , che Ivno per [ampiezza del cir- 
cuito ritiene tutto per fe il nome dalla Città ; e l altro riduccndofi in poco gi- 
ro , è chiamato feparatamente co l nome di yich. Quello è voltato ver fori 
Bi abante ; e quefto riguarda più lo Statodi Liege . Vicn congiunta però f zi- 
tta ripa con f altra permezgp d'vn ponte di pietra sì largo , e sì nobile , che 
non fi può ben difeemere , fe il luogo più ne riceua , ò di bellezza , ò pur 
di comodità . Tutto il fuo giro contiene cinque miglia incirca <f Italia ; nutj • ’ 

co'l pieno dell babitato s'interpone grande {patio ancora di vacuo; e par- 
ticolarmente doue più le cafe votino mancando verfo le mura . Queficu 
perciò fi veggono ben veflite di terrapieno ; e poffono bauer tutta Lls 
■ facilità , che bifogni , per far le ritirate di dentro, in oppofitione de gli af- 
folli, che fofj ero per durar troppo lungamente di fuori. Secondoi fitineri- 
f aitano i fianchi; effondo alcuni di loro fabricati più alla moderna ;& al- 
cuni altri reflando nella prima forma lor più all'antica . intorno al ritin- 
to torre vn fòffo largo, e profondo per ogni lato, llterrenodi fiioriètrat- 
tabtle datiate le parti ; onde vi fi può venir facilmente al lauoro delle trin- 
cere , e fame ogn altro ancora di quelli ,cbe più ricerca lanccejfitàdellcj 
oppugnai ioni. Alt ambito delle mura però non corri, fponde di gran lunga il 
numero della gente ; ma quefia in generale bà del bellicojo piùtofio ,cbcj> 
dell imbelle ; ancorché vi pano mejcolati molti Ecclefiaflici , per occafiones 
di ricche rendite , che fono godute da loro ui quella Città, il gouerno di 
effa nelle materie , che fpettano alla giutìitia , é compartito quafivgual- 
mentc fra il I{t , come Duca di Br ab ante ,& il yefcouodi Liege ,comnj 
"Prencipc temporale , che jìende ancora fin dentro a Mafirich la gittrifdi- 
tion del fuo Stato . Ma in quel, ch'appartiene al cuilodu e la Città co'ipre- 
fidij , l'autorità ne rimati tutta appreffo del I{è ; mofirando inognioccafionj 
te/perienga, che l’imperio dell armi non vuol compaglia ; e che non può 
durare mai tanto l vna forza con l altra , ch'ai fin la più debole uoufia co- ì loto 
iìrctta difottoporfi alla più potente . Hora paffando alla deferittion dell affé- 
dio , compartiti che furono dal Trencipe di Tarma i quartieri, s'attefe , ci- 
me babbuini detto, dal campo I\egio con ogii maggior diligenza a forti- 
. ficar- 
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ficargli ; e /penalmente verfo il lato della campagna, per impedire gli 
aiuti nemici , che fi penfaffe <f mutare nella Città . Uccampofji il Trenctpzj 
contro il ricinto maggiore ; e da quella banda s'acquarterarono [imamen- 
te gli altri Capi , che nell e/ercito riteneuano i primi luoghi . Uoggiouui 
in particolare il Signor di Hicrges , ch'era Generale dell artiglieria , con vn* 
gl ande apparato di goffi cannoni ; perche da quella banda fi doueuano aprir 
ìc trincere , batter le mura , e dar gli affitti, che bifognaffcro per isfor - 
‘gar la Città. Contro il borgo di Vtch , fù collocato Cbrifloforo Mondra • 
gene ; & in breue tempo furono condotte a sì buon fegno le fortificano - 
ni di fuori per agii lato della campagna , che a’ I{egij poco rimafe da dubi- 
tare , che i nemici ,ò con impeto, ò coninduflria , potè fiero per quella via* 
fpcrar di /occorrer più gli affediati . Mmedefimo tempo con due ponti di 
barche fù ferrata [imamente LxMofa di {opra, e di J otto in maniera* , 
che per acqua non poteua nè anche più entrare aiuto di forte alcuna in* 
Ttiasìricb . E ciò feruì ancora di doppia comodità , per vnir tanto meglio in- 
ferno l efercito dall vna ripa, e dall altra. Quindi cominciarono i I{cgtf a 
farfi inondi co'i lanari delle trincere . Non haueuauo gli affediati gran* 
numero di gente per la difefa ; onde non poteuano arrifehiame molta* 
nelle fortite . Contuttociò non rimafero di farle fin da principio ; e con tan- 
to ardire ,che più dt vna volta ritardarono a’ ì{cgij la contmuatione de' lauo- 
ri. Nè moflrauano minor vigilanza in dtftur bario quanto più poteuano con* 
l artiglierie. ^ ipriuanfi le trincere del campo in due fi iti , che s erano fil- 
mati i più vantaggioft per isboccare nel foffo, e batter le mura . L'vno era 
verfo la porta chiamata di Tongrc ; e l'altro a dirittura cf vna cortina , 
ch’era in meggo a due porte , chiamate d'HoSer , e della Croce. ^Auan- 
gati che furono dunque ilauor ideile trinare , il Signor di Hicrges difpofe 
nellvno ,enellab-o fi ito due batterie , con le quali diede principio, e con- 
tinouò fieramente ad hifcflar gli affediati . Eranfi m tanto condotti i t{egij 
homi ai verfo la sboccatura del foffo ; & all'opera de giafiatori aggiungen- 
do fi quella ancor de’ foldati , procurauafi quanto prima cf entrami ,per douer 
poi riempirlo , e poter meglio con l'impeto de gli affali i fecondar lerouine , 
che foffero per feguir dalle batterie . Spiccauafi dalla porta di Tongrc vn* 
buon rmellmo ; & m alto dal t eirapieno vn gran caualltere, Dall vna, e 
dall altra di quefle difefericeueuano il maggior dilìurbo l operatimi de' fiegif 
per quella parte . Onde per leuame l impedimento fù ueceffario di battere quei 
due fin con alcuni de più goffi cannoni, e ciò fù fattoconsì furiofatempe- 
fia di tiri , che poterono i fiegtj contornare i Liuori , e sboccar poi finaJr 
mente nel foffo , Quiui con leffer crej cinto il pericolo, crebbe tnfie- 
me l audacia ne difinfori. A mifura , che i Ejegif procurauano d'aL- 
Jiggiaruifi dentro , faceuano quefii ogni più viua oppofitione per ifcae - 

fiume- 



P.irte Seconda. Lib. I. $ 

riamagli fuori . ^Alle fatiche del giorno vguagliauano quelle etiandio 
della notte ; accorrcuano per tutto ; incorar auano a gara i pericoli; e diffi- 
cilmente fi poteua comprendere , fe all' oper ottoni fi maflraffero piùdifpo- 
fti,ò i foldati tir omeri , ò quei della Terra ,ò imitici del contado eutratiui 
alla difefa . nondimeno i Ègtgq andarono preualendo m manina , e coi la- 
mi nel fojfo , e con le rolline , cbaueuano fatte nel muro le batterie , cbc-t 
stimarono di poter fi bormai cimentare con gli vltimi sforgi ancor de gli af- 
folli. Trefa che fu larifilutionc , il Trencipe di Tarma destinò quel nu- 
mero di foldati, che bifognauano ad efegutrla ; e gli fcel/e da ciafcunadi 
quelle nationi , che milttauano nell' ef eretto ; volendo , che tutte vgfiattnente^a 
participajfero ,c ndl'bonor dell'impiego , e nella quabtàdcl pericolo . Sem- 
pre in ogni nuouo gouemo la fami fi fpande , ò buona ,ò rea, fecondo il 
tenor de’ primi fuccejji . Ma particolarmente nell' ammimflration dclLu 
guerra , non fi può dir quanto importi, per batter felici i progrcffi , tbaucr 
fortunati i prinaptj . Era quefla la prima impi-efa,chenel cominciamen - 
todel fuo gouemo il Trencipe haueua abbracciata. Onde per rendere pili 
facili nell' auuenire i fucceffi dell' altre ,egb ardeua di de fiderio , che potcf- 
fe riufetr con ogni più felice eftto quefla . jlnimò egli dunque i foldati core» 
ritte efortationi càT affatto ; né fi mostrarono effì meri pronti dalla lor porteci 
adoucr cfegutrlo. Haueuano fatta di già gran breccia nel muro le batte- 
rie, e mafftmamente da vn lato ; e s' erano f pinti i t{egij tanto mangi an- 
cora nel foffo , che fi giudicò maturo il tempo di venire a così fatta rifilu- 
tione da quella banda . Fecero i l{cgif tutte quelle pruoue di valore , chcj 
fi poteuano de fi derare contro i nemici. Ma quefli all incontro le fecero tali 
nella refifìetrga dalla lor parte, che riu fitto vano ogiti sforgoa gli aff olito- 
ti, bifognò ciré finalmente con molto f angue fi ritir afferò. Moftrò quello 
primo affatto , ch'iti effetto le rouine del muro non erano per anche ridotte 
tdfigpo , che fi doucua . E perciò furono rinouate con grand'impeto bea 
batterie in ogni parte; furono accrefciutt fempre più i lauori nel foffo ; e 
vi s’aggiunfero ancora quei delle mine , per abbatter tanto più prcilo i ri- 
pari , eh' 'and aitano di continouo rifacendo i nemici. Quindi fu preparato il 
fecondo affatto ;e fu rifilato & effettuarlo dalTmo,e dall altro lato dell-tj 
due batterie ad vn tempo mede fimo ; fi che reflando dòti fi gli affediat inet- 
ta difefa, tanto più fi ritrouaffero indeboliti nel farla. Pentiti al cimento 
i igegy , affittarono ferocemente i nemici , e tentarono cor. ogni forga di 
montar sù la breccia , ecfimpadronirfi affatto della muraglia. Micoils 
si feroce refiflenga all incontro s'oppofero i difenfori ,che non fi potè cotto- 
fiere per vn gran peggo , a qual parte foffe per inclinar la fortuna . Da 
vn lato l Herle , e dall’ altro il Tappino facciano ogtii più valorofa pruo- 
ua ; e nellefegiurc nonmen > che nel comandare, jbumauano ion voci 
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ardciuiffme i difenfori; e moftrandofi i primi nell incontrare i pericoli , di- 
urno tanto più cuore a gli altri per deprecargli . Dall'altra parte , cru- 
cioft i Uggii di veder siojlinati nella refiflenga i nemici , tentauano con ogni 
pojfibtle sformo di fuperargli. Onde non pote’ua effere, nè più fiero , nè più 
fanguinofo il conflitto. Non fi combattala qui di lontano con ciechi tiri 
dimofihetti j e d'artiglierie. Mi con pugna flrettijfima opponendofì picca. a 
a picca , ffada a fpada , e follato a fidato , bifognaua , che nelle braccìiu , 
e ne' petti confifleffe il preualere , ò il cedere di quefli , ò di quelli . Corre- 
tta perciò il / angue per tutto ne luoghi , doue il combattimento feguituL» ; 
tutti fi vedeuano pieni di corpi , ò morti ,ò feriti; e d'anni , ò perdine, ò 
gettate ; e vi s' aggiungevano (affi grojfifpmi , e molti frumenti di fuochi 
artificiali , che quei di dentro balenano verfati contro gli oppugnatori. E 
perche riufeiffe più bombile ,c più fiera questa fattione , portò il cafo , che 
sacccndcffe il fuoco ad vii tempo fleffo nella poluere , c'haueuano più vici- 
na per hauerla più pronta , quei dell' vna , e delT altra parte . Onde molti 
perirono infelicemente ancora perquefta cagione ; facendo rifonar Caria di 
mifer abili grida , e reflar coperto il terreno di deformi cadaueri ; e conofce- 
rem quanti modi la fortuna fia j olita di variarle atrocità della guerra , e 
le tragiche feene , onde fon funeflatioi-dinariamente ifucceffi deiformi . Du- 
rò molte bore il conflitto ; e la mortalità fù grande per ( vna , e per F altra.» 
parte . Ma bifognò , che i I{egtj finalmente fi ritir afferò ; non battendo mai 
potuto paffar tatuo mangi, che bafl affé , per impadronhrfi della breccia, e 
per alloggiar fi almeno , corner a il difegno loro si ir la muraglia , quando non 
baueffero intieramente potuto fi cacciare i nemici da’ lornuoui ripari algati 
più a dentro. Quelli due ajfabi ,inficme con diuerfe altre fattioni , chi era- 
no precedute , leuarono all efer cito molti Capitani, &vn gran numero d’- 
altri valorofi Ojfitiali , e fidati , Fra le perfine di maggior qualità vi pe- 
rirono, de gli Spagnuoli , Ciouaimi Manrique , Blafco di ricugnx , "Pietro 
Gugrnan , e Pietro Pacecco; e de gb Italiani , Fabio Famefe , Marcanto- 
nio S imonetti , Guido San Giorgio , il Marche fi Coir ado Malafpixi , 
Giouanni Grimaldi . De gli ^Alemanni , e Palloni vi cadcrono ancora mol- 
te perfone di conto; ma il danno maggiore lo patirono gb Spagmob; co- 
me quelli , c'haueuano , e di luogo, e di numero , in tutte loccafioni occu- 
pate le prime parti . Morì fpetialmente in vna dell accennate fattioni il Si- 
gnor di Hierges; perdita , che fù al l{è molto grane; perche non haueu.u 
tra i Fiamminghi, nè fold.ttomigliore , nè fuddito più fedele . \e fio il cam- 
po Fregio , per tanti ,e sì fanguinofi conflitti , debilitato in maniera , ch'ai 
Prencipe di Tarma conuenne far prouiflone di nuoua gente. Leuonne per- 
ciò quella maggior quantità , che gb fù pofftbile da tutti i luoghi , dou era- 
no guarnigioni del Rg ; accrebbe il numero de’ guxflatori ; e non volendo 
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più avventurare il fior dell' efer cito al pericolo de gliaffaki , rifoluè d'ado- 
peritr per l' marini più i Livori , clic glibuomini;edi procedere eoa oppugna- 
itone più lenta , affinché poteffe rtujcir più fteura . Ma intanto strano fat- 
temolto maggiori a proportene le incomodità , e le ftrette^e fra quei di 
dentro , percioche non hauendo mai potuto ricevere alcun foccorfo di fuo- 
ri, fi trouauanohormai ridotti inviati mancamento di tutte le cofe . Era-> 
confumata la maggior parte de' foldati ibanieri ; confumato vnlnton nume- 
ro di T erratemi , e di quei ruflici , che feruiuano di guafìatori , patiuafi 
dentro di munitioni ,e di vettovaglie ; c vi s aggiungeva il patimento an- 
ccr delle infermità , le quali nafceuano dalle fitiche , e vigilie inceffanti , 
che faeeuano gli affediati nella difefa . H aucuano più volte battuto pende- 
rò i folleuati Fiamminghi di mettere infime vn corpo di gente , che baflaf- 
fe a sformar le forti fi cationi de' I{egii , dr ad introdurre qualche buon foc- 
corfo nella Città . il difegno era , che lo conduceffe dentro il Sigiior dell.tj 
E!ua; e ch’egli Sleffo poi fi fermaffe inMafbicb , per foflencr tanto più vi- 
gorofamente l’ affedto . Ma ne’ folleuati effondo prenalfc contmouamcnte al - 
l'vnion le difeordie ,mn s era potuto perciò da loro mai ragunar tali fòr7f->, 
che bailafiero per tefecution di cosi fatto coniglio . Davano però agli af- 
fediati fempre nuoue fpcran^e , e con grand' artificio ne faeeuano afpettar 
vicini gli effetti ;nel che l'Oranges ,e la Vua più di tutti gli altri s' affa- 
ticavano. Dunque mofiraiidofi i difenfori più rifosti che mai nella refi - 
fionda , s' erano difpofh con ogni vigilanza a continouavla . .All'incontro 
il Ti-encipe rinforzando fempre più le diligenze dalla fua parte, non la- 
feiaua alcuna oper ottone intentata ,per c ondar fi felicemente al fin dell’ impre- 
ca . Vno de' maggiori disho bi , che riceueffero [ operationi de' I{egij nel fit- 
to , douefiì oppugnammo la Città verfo la porta di Tongrc ,nafceua princi- 
palmente da quel riuellmo , del qual s'è parlato di fopra . E benché batte fie- 
ro con [artiglierie procurato di rovinarlo, e di Uuar in ogni numera a' ne- 
mici quella difefa, contuttociò non baueuano mai potuto confeguimc intiera- 
mente [ effetto . Fjfoluè dunque il Trencipe di volere impadronirfenc eu 
tutti i modi. Furono perciò da lui raddoppiate quivi le mine , e tutti gli al- 
tri lavori, eli erano ptùneceffanf per tale intento. Ma per contrario noru 
riufeiuano punto men feruide [operationi de gli affaldi contro glialfalito- 
ri . Onde quelli non potcuano avanzar fi fe non infenfibtlmentc ; bisognan- 
do, eh a palmo a palmo g uadagnaffero i fitti ; e che vi confumaffcro del [an- 
gue non men, che del tempo, ifuiui perciò ardevano più i contraili : <u 
quivi eraridotta la mole maggior dell'oppugnatione . Ma finalmente gli af- 
fediati ftron cofiretti a cedere . Tenoffi da' fiegtj p'iùdSvn mefe però afitr 
l intiero acqmflo del rivellino . Fece il Trencipe alzar molto più ancora j 
U ptataforma ,che pur sera voltata contro i nemici dalla medefima bandai 
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e cominciò a battere la Città fieramente in rouina , oltre alle batterie ,cV- 
ogni dì più fiere contro la muraglia fi continouauano a dirittura; in moda 
che gli afjediati non poteuano hormai trottare nè ripofo, nè fìcwegga et al- 
cuna forte . Erano dunque ridotti a debolijfime jperange di poter più lun- 
gamente foliener la dtfèfa. E nondimeno parcua , che volefTero perder le 
vite prima , che l animo in far la, ancorché foffero con bonorate conditami 
militati a render fi ; quando co'l fuo f attor la fortuna prefentò a' l{cgij vii - 
hnpenfata facilità di pcruenire al fin deli affedio , aitanti che da loro fi foffe 
fperato di poter giungenti . Stauafi di già fui fine di Giugno ;& il caldo 
Jopr attenuto rcndeua più gratti ancor le fatiche , & i patimenti , che irta 
tante maniere fopportauano gli affcdiati . Onde non fi poteua da loro più 
far coli ben le guardie , che bifogtiattano . il che fi piato incerto luogo frà 
gli altri da alcuni Spaglinoli , non lafciarono effi fuggir foce afone . Tcne- 
trati fitrtiuamente per quella parte ne' ripari nemici , vi trouarono pochi in 
numero i difenfori , e quei pochi , per le continoue fatiche , e vigilie , fe- 
polti frà vii alto forno , e ripofo . Ognidì ere fc iato fanimo a gli Spaglinoli , 
pofero mano al ferro , ór oR’vccifonc . Lo flrepito , che salgo per tal cafo 
fece accorrer molti fubito , e di dentro , e di fuori ; talché quitti s'accefcj 
vita fieramifchia. Tuia reflando fopr afatti feirga comparatoti quei di den- 
tro ; e di già i F{cgij bollendo sformato il ricinto ancora per altre parti , Lu 
Città venne finalmente a cadere in mano lor da ogni lato . Tre fa come per 
affatto in queflamaniera ,non ft pojfibile , che dal Trencipe ,nè da gli altri 
Capi deir e fenato , foffe raffrenato m alcun modo il furor militare . Onderà 
non ft può dire , con quanta fieregga ne’ vinti mcrudeliffero i vincitori . Dal- 
f ira paffati quelli alla rabbia , e dalla rabbia quafì alf immanità ,pofcro a 
fil di fpada quanti poteron di quelli ,fcuga riguardo d'età , di feffo , e di con- 
durne ;c quelli , che non furono confumati dal ferro , confiamogli non meno 
mifer abilmente in gran parte il fiume ; nel quale , di ntiouo incontrata più 
toflo che sfuggita la morte , andauano difperatamente a precipitarf . Nè 
dopo fu minore t auidità della preda , di quel che foffe ilota inondi la fettj 
del j angue . Tcrcioche ,fcorfa da’ vincitori fubito la Città finefor abilmente 
per tutto la faccbeggiarono ; e coti sì rapace ingordigia , che potè rimaner <^j . 
in forfè , quale haueff ero efercitata con ecceffo maggiore ,ò f aitar itia,ò la 
crudeltà . Fu Inficiato vino però il Tappino , per la ftima del valore , chaucua 
motivato . E la Città rcftà in modo afflitta per queflo sì calamitofo infortunio , 
che priua quafì intieramente (Thabitatori ,penò poi lungbijfimo tempo à ri- 
metter fi nel fuo sl.ito primiero. 

In quello tempo , che il Trencipe di Tarma con tanto ardore flringeua Ma- 
flrich , non baiteuaegli atte fio con minor diligenza alf accordo, che da lui fi 
trattauaconleTroiiincic tallone. E finalmente con felice e fuo nera poi 
i fucce- 
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fucecduto F effetto ; beticbc vi fi fojfero attrauerfatc difficoltà così grandi , 
che più volte nhaueuano fatta perdere la fiperatrga. Eranfi oppoìlequafi 
tutte F altre Troumcie a questo matteggio ; e F Crranges particolarmente con* 
ogni poffibile mduftna balletta procurato di rmuerfarlo . "Ma le difficoltà non 
erano procedute maio dagli Stati Palloni mede fimi , c dalle duregge de’.Mal- 
c omenti. Terfifleuafi da tutti loro con (enfi piti tenaci, che mai in volere ad 
ogni modo Fefecutionc intiera della pace di Gante; e f opra tutto, che mo- 
ltamente partiffero gb flranieri . Et in altri pimti ancora haurebbono vo- 
luto riflringere in tal maniera Fauttorità l{egia, cb’apcna ve ne refiaffero 
le px comuni , e più ordinarie apparente . Vretendeuafi da laro frà Coltre 
cojc , che il Ff mandaffein Fiandra vno de' fuoi figliuoli , per douere alle- 
nami fi , e per refiar Trencipe proprio di quelle Troumcie. Polcuano po- 
ter collegar fi , e dentro , e fuori di nuouo , quando per la parte del f{ò fi 
mancaffcalFeftcntion dell'accordo. E niuauano infiamma a preualcr tanto 
nelle prorogatine dal canto loro ; che non poteffero pigliar mai fofipctto di 
quelle ,c'haue fife ilHi a goder dalla parte Jua. Dana J opra tutto molestia 
grandi (firma al Trenctpe di Tarma il douer trouarfi prato affatto dell’ armi 
straniere , e ccftr etto di metter fi in mano a quelle de' foli Palloni; poichcs 
quando beuriuficiffero tarmi loro del tutto fedeli, non potcuanoriufchrmai 
così vigorofe ,ebe baslaffero per fiofilenere la caufa del Ffi! con quella ripu- 
lattone , e vantaggio , che bifiognaua . Ma ficome in tempo di Don Giouan- 
ni tutte le Troumcie concordemente baucuano voluto l’iflcffo patto da lui, 
prima ch'egli cntraffe al gouemo, così bora volcuano di nuouo infteffibil- 
ntcntcì Palloni, che ciò seffettuaffe dal Trencipe imangiad ogni altra co- 
fa ; e che in tutto il reflo etiandio , come allora ,foffe pofta in efecutionc-3 
la medefima pace di Gante . Tra quefile difficoltà fluttuauail TrenciptLj 
grandemente . Dall'vn canto egli conofceua , quanto importa ffe, per le ra- 
gioni accennate di foprajvnit le Troumcie P aliane alla parte kjegia . E 
dalFaltrotemcuadinon veder fi aneli egli di nuouo hi quelle angitflie, nel- 
le quali Don Giouanm sì pericolofiamente s'era trottato più volte. Ondcs 
fcrijfe al l{è ,per hauere in sì graue materia detcrminatamente i fuoi or- 
dini. Mail Fg , poflo bene il tutto in bilancia , rifiobiè al fine di volere. j 
ad ogni modo tirare alla fina dcuotione quelle Troumcie ; non dubitando , 
che il tempo fieffo , co’i buoni trattamenti , che da lui s'vfereb'oono in * 
particolare verfio la Nobiltà , non doucjfe far ccmfentire gFifteffi Palloni a 
riceuere di nuouo in lor compagnia quelle forge, chora foffero per vfctr 
del paefie . Intanto dal Trencipe erano fiate addolcite Jempì-cpiù le duregge 
de Malcontenti . Nella fattion lorohaueuano autorità grande ,trà gli altri , 
il Conte della Lagne Goucnutore d'Enxu ; il Marcbefie di HubaysjGouer- 

natore d'jlrtoys ; che fi cbiatnaua prima P ificonte di Gante , e ch’era buono 

grande- 



Difficolù in- 
corniate nella 
sauna > 



Quali fofie- 
10. 



Qual pircflc 

più graue al 
Ftencipei 



E nondimeno 
imponìbile ad 
cficclcuaca. 



Rrfolue il Re , 
ch'in ogni ma- 
niera l'accotdo 
fi faccia. 

Difpongonfi 
ancora tempie 
pili i Malcon- 
tenti a facili- 

tallo. 



14 E ella Guerra di Fiandra 

grandemente Rimato , come già noi accennammo di /opra . Quefli due Capì , 
mficme con altri Nobili pure di stima tràle Vrouincte Pallone , baueua il 
* Vrencipe procurato di guadagnare in fermtio del Rè ; e non baueua manca- 
to il Rè sleffo con benigni offitij ,edi lettere , e d'altra forte , di fare il mede- 
fimo. Di gran giouamento ancora in tutto il maneggio era fiata l'opera di 
ne Se m r "Mattino Mulart , Pefcoito d' Urras ; e particolarmente appreffo t Ordine Ec - 
londufionc. clefiafiico di quelle Vtoumcie . Onde venuto fi finalmente alla conclufion del- 
le pratici* /fi ritrouarono vcrjoil fine di Maggio in jlrras i Deputati per 
Cuna, e per Cabra parte , e Umifero C accordo nella forma, che conuerù- 
ua . Entraronui le due Trouhicic d'Enau , e d' Urto ys , con tutta la Fiandra. 
Gallicane ; Cotto la quale vengono m particolare le Tare di Duay , di Lilla,e 
d'Orcies ;nèvi concorfe ilrefto del paefe Pallone , perche già quafi tutto il 
L"oido rn>,anc,!te fl aua a U J deuotione intiera del Rè . Gli articoli più importanti dcl- 
f accordo fi riftrinfero a queflt . Che foffe pienamente efequita la pace di 
Gante. Che fecondo la difpofition d'cfja pace , doneffcro iti termine di fei 
fettimane trouarfi fuor del paefe tutti i foldati fìranicri , nè poteffero ritor- 
nami ferrea l’efpicffo confetti mento delle Trouhicie . Che frà tanto fi formaf - 
fevn'cfcrcito del proprio paefe col danaro del Rè , e con quello , che dalla j 
parte loro contribuirebbotioleTroumcie . Che tutti i Magifìrati ,& altri Of- 
fitiali , giura faro di profiffare la Religione fola Cattolica . Che foffero muto - 
labilmente ojferuati al paefe tuttii J oliti priuilegi ,e mantenuto per ogni al- 
tra parte il gouemoin quella forma, che fi gòdeua fitto C Imperai or Car- 
lo Quinto. Che il Rè Jempre doueffe mandar per Goucmatore vnTrenci- 
pe del fuo f angue ; e fi comptaceffe prefentemente , (e foffe pojfibile , di 
confermami C Arciduca Matthias. Che fi degnaffe cf inclinare alle loro 
preghiere , con le quali lo fupplicauano a volere inuiare , come prima potè fi- 
fe , alcuno de’ fuoi figliuoli m quelle Troumcie , per allcuaniifi , e poi fuccc- 
dere in effe alTadre . Così fù terminalo raccordo. Nè fi può dire quanto 
ne fremeffe l'Orangcs con tutti gli abri , c'baucuano mofìrati i lor f enfi in j» 
contrario. 

Negotiatione Ulmcdcfimo tempo , che s'era maneggiato, e concbifo quefi' accordo a 
vn’TccomoJà'-' P arte can ^ ’Eroumcie Pallone , s' erano moffe altre maggiori pratiche , per far 
mento genera- nafeere , fem qualche modo fi fofjc potuto ,un accommodamcnto generale-» 
tutto 'li R ,Vfto tr ^ il ,e tutte t altre Trouincie ancora. jL qucflofine s’eranon folameu- 
«iandio del te difpofto , com’abre vobe , t Imperatore ad impiegare ogni officio ; mal iflef- 

£Kk ’ fa dijpo fittone baueua moftrata jimilmcntc il Tonte fi ce Gregorio XI II., per 

vfare anch'egli ogni dibgcnga dalla fitta parte, acciocbe tutta infteme la Fian- 
dra tornaffe alt unità intiera Cattolica,^ all'antica ubbidienza verfo i ln.it u- 
cfTctf ' ucutà ^fuoTmicipc. Era fi giudicata la Città di Colonia per luogo opportunifjimo 
dt Colon ;». 1 J atr attore vn sì importante negotio ; attefocheper facilitarne più l e fitto , s'era 

offèrto 
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tffrrto ad mterponii l'opera f uaFifle/fo Elettor di Colonia -, e la mede fintai 
difpofitione haueua moSìrata ancora F akro Elettor più vicino di Treueri. 

Dunque prefa la rifolutionc.di condurre inaridì le pratiche , fu deflmato dal ch * e t '^ B, /S’ • 
Tonte fice ad mteruenirui in f no nome F Jlr citte fcouo di {{affano Gio. Bat- gio^wTiéft?- 
tifìa Caflagut ; Soggetto di Maro grido, per molte Nuntiature , c'batieua “***■ 
efercitate con fontina riputatane ;echefù poi creato Cardinale dal tifi effo 
Gregorio ; e ch’afcefe poi ettandio , dopo Siflo Quinto , benché per breuif- 

fimi giorni, al Tonificato. DalF Imperatore dcputojft a queflo maneggio ; 

Otto Henrko , Conte di Suargemburgo , infìeme con due altri fuoi Com -. 
miffarij . E volle il Rè ancora fpedirui efpreffamente vn perfonaggio di 
qualità ; e quefli fu Carlo d'^irr agata Duca di Terranoua , vno de primi Si- 
gnori, e de più Filmati della Sicilia , con dargli alcuni Deputati Fiam- 
minghi appreffo. Dal Duca di Cleues , e dal refeouo di Liegc , per inte- 
rejfe di vicinanza , deflinaronfi pur anche Deputati particolari alla medeft- 
ma trattatione. E tutti quefli fui principio di Telaggio , voltamene co’i 
due f opradetti Elettori , conucimero al fine accennato nella Città di Colonia . 

Eraft indotta maluolentierila fot tiene ber etica de folleuati Fiamminghi ad Fattane htte- 
afcoltar quefte pratiche ; c sera vfata ogni diligenza da loro, e daÌFOran- ? 1 'Y FiB " 

ges particolarmente per difturbarle ; dubitando cjfi , che tali Metani non -, poco 'di* 

foffero per fauorire molto più la caufa della Chicfa,c del Rè, che la lo- * c0li 
ro. Ma pache trai folleuati allora fi fofleneua pur tuttauia la parte Cat- jio.° “ lne *' 
tolica; perciò non potè la contraria far tale oflacolo,che fofl affé, per im- 
pedire la neceffaria deputatone al Trattato . Onde con F autorità dclFjtr- 
ciduca Mattbias , come Gouematore delle Trouiitcie confederate , e con hu yarij Deputati **. 
loro principalmente ,fù eletto alFiftefJo fine vn buon numero di Deputati, e « "•vnfonti'" 
per Capo di tutti il Duca cF^refcot; c quefli fi trouarono al tempo ac- Fiammiog*. 
cermatodi fopranelmedefimo luogo infìeme con gli altri. Era m grandif- 
fima afpcttationc queflo maneggio, irla ben preflo conóbbe fi , che allo flrc- 
pito non haurebbe corrifpoflo in parte alcuna Feuento. Terciocbc vena- 
top alla trattatione, s incontrarono fubito Fiflejfe difficoltà, che s'eranom- s’mcoRttao fu» 
coltrate già F altra volta, quando fu tenuta, pur con FiiUcrpofltionc dell- ^ e neU * 
Imperatore , la paffata Conferenza mBredà,come noi pienamente allora^ 
narrammo, jlirgi riufciuanohora tanto più grandi per la parte de' folle- 
Moti, quanto più br pareua cFefferfi pofti in vantaggio nelle nomtà , cbss 
dopo erano [accedute . ftloflrauanfi dunque nella materia toccante alla Reli- 
gione più fermi, che mai in voler libertà di cofcienza ,e maffimc in Olian- 
date Zelanda, eh’ erano gli afili , doue più la fattione beretica mfupcrbi - •' . * 

ua. Equanto alFvbbidien^a douuta al Rè , voleuano mefcolare incffi fati- 
ti vantaggi dalla lor parte , che ilgouerno in quella maniera farebbe venti - 
to a pigliar forma di Republica molto più che di Trincipato. E fi» (Fallo- 
' . B ra 







1 6 Della Guerra di Fiandra 

ra vcdeuafi , che ilfenfo più comune de' follatati era di ridurfi a quelite* 
forma di Reggimento libero , c bora godono le Troumcic Putte di quei pae- 
fi , dopo efferft intieramente fottratte all ubbidienza della Chiefa , e del 
Rè. V (armo ogni maggior diligenza i Mezzani, che interuent nano albe* 
trattatione, per moderar le difficoltà , e ridurle a fegno , che fi /offe potu- 
ondilneno £ to venire a qualche honefta concordia. Ma riufcì infruttuoso- fempre ogni 
Me«»n' n pet loro affìtto , e particolarmente in quel che toccane alla Religione ; perchzj> 
fapccade. quanto più tenacemente i Deputati dell Anione Fiamminga pretendeuano 
Ma indarno, [efercitio bcrctico , tanto più fifjò era il proponimento de Regff nella ri- 

* Jolutione di volerebbe fi profeffaffe in tutto il paefc la Religione fola Cat- 

tolica. Nel reflo haurebbeil Rè conferito d'vfare verfo i Settarij r chu 
vole fiero vfeime , quelle agcuolczjc mede finte, che nella Conferenza di Bre- 
dà cosi largamente furon giù loro offerte. Ma i Deputati contrarq , horiu- 
con aflutia terguicrfando, bora apertamente contradicendo e comcrtite il 
più delle volte con modi acerbijfimi le propqfic in querele contro i paffuti Go- 
u ematori Spagnuob , e contro il procedere di tutta quella n.ttione, moHrte- 
rono affai chiaramente al fine, die i follatati non h-aurebbono in- modo al- 
fteftaao al fine orno mutati ilorprimi (enfi. Onde perdutafiogni (per unga ifaggiuffamento 
*otte affano le \ dijciolf ero dopo alami me fi le pratiche. Nelle quali perche fi trattari r- 
***“ 61 no quaft le cofe medefime, che prima s' erano maneggiate in Brcdàndlu- 
Conferenza d! allora ; e poi in Gante nelle pace co'iclufa fra le Vtouinci _j ? 
e finalmente con Don Giouami in- quel che da lóro fu flabihtoiuiou amen- 
te con lui ; perciò noi , per fuggire il tedio qui bora di ripeter lìflcffLs 
materie » inibiamo- voluto dar folamente vn cenno di quel che potcnur 
bafia-e per notitia ancora di quefie rnoue pratiche tenute in Colonia. Refi? 
m effe boncflata- pero- grandemente la confa- Regia dal partito, che prefe il 
Duc.-té jfrcfcordi non fegnitarpiù quella de (olle unti, il che fecero alcuni 
altri etiandio de' lor Commiffarfi , e de II Ordine fpet talmente Eccleftaffico j. 
hauendo effiat fine con elùdente chiarezza /coperte, thè tOrangei ,egli altri 
fautori della fattionc heretica, voleuano veder troppo alba! tuta l autorità Re- 
gia , & infiemela Religione Cattolica. * 

Mentre che fi (lauani Colonia su le tratt ottoni di pace , non s erano inter- 
viefiì punto dalla parte di Fiandra t mwicggi di guerra. Haucua il Trencipe 
di Tarma condotterà fine laffedio di Mafiricb, fecondo chefù raccontato di 
(opra. E fu'l far quell' acquisto , nhaueua egli ancora fatto vii altro confi- 
XEJmì 1 ' 1 ’ derubile ;cr era tinto quel di Malincs. Trouauafi m potere de' follatati 
quella Città ima vi regiuua-vna grandiffenfionc fra i Cittadini . Onde alcu- 
ni diqueiìi ,guad:rrrLiti dal Trencipe , operarono in modo , che fùrtiuamen- 
1,1 te introdufiero geme Regia nella Città, e ne f cacciarono lagiiariugion <fc_* 
«listati. Tenne anche in mano del Trencipe il Tillaggo di Tillebruch,che 
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£&' "Stati haueuano ridotto in fortificai ione , per effer quello vn paffo im- 
portante fri Anneri* > e Bruxelles . <Alf incontro lecofe de' follatati nelle-) rro treffidea'- 
farti di là dal \beno t erano ogni giorno fui inuigorìtc . Comandaua per gli “u <£j iu,*! 
Stati nella Troumcia di Fri/a il Come di Bcncmberghe , altre volte nomi- ®°* 
natodi fopraienon foloin quella Troumcia ,nu in tutte f altre all intorno t 
frocuraua egli ogni vantaggio all' Anione Fiamminga . Era venuto in maru 
Jua Dcuenter nella Troumaa d'Oun ifel ; e poi con più febee fuccejfo anco- 
ra Gronmghen. E di quàdal Hfxno i Gante fi , nella guerra loro particolare 
to' Malcontenti* haueuano ricuperata la Terra di Meiun co'l forprenderbu j 
€ dall altra partei "Malcontenti strano impadroniti d'^t lofio ; e fi contino- 
tatuano le boflilità più fieramente che mai dall vna , e dall altra fattioncs. 

Succeduto poi l accordo firà il Trencipe di Tarma , eie Trouincie Follone , 
t fatta vf ciré dalTrencipe tutta la foldatefca flr antera , fecondo iltcnordc' girimi Re- 
Capitoli, eranormafe tanto indebolite Carmi delibi, che il Trencipe non 
poteua più fi gareggiar la campagna , né -con affé dio flrmgcre ale un luogo <Uàfinucd. 
importante, jlffaticauanfi bene i Valloni di mettere infieme tali for^es, 
che preualeffero alle nemiche. Ma ni il danaro baSlaua alle fpefe ; ni il 
refio dell apparato corrifpondcua al bifogno . ^ngi riufeiuano tali portico- , 
larmente le difficultà nella caualleria , ch'era fiato neceffario al Trencipe j 
di ritenere folto titolo di fua guardia alcune poche Compagine di caualli 
Italiani , chiamati Mbanefi . jll che haueuano confentitoi Valloni , finche-» ' 
altret arti fene leu afferò della gente lor propria . "Ma non erano però niente 
più vigorof e farmi contrarie. Tercioche , priuatafVnione Fiamminga de 
gli aiuti flrameri aneli effa , non le refiauanofe nondeboltffime for%e,cqucf- 
le ferrea alcun Capo del paefe lor proprio. Era morto poco prima il Comes r.rmi conca* 
diBofsù. E gli altri Capi del paeje Vallone; eh’ nano i più confida abili wi 
dopo ilBofsù ; haueuano abbracciata la parte Fregia . L'arciduca Matthias, 
gioitane d'età , e più ancor cl efpaiatga , non poteua fofienae comando alcu- 
no fe non di titolo . Et all’Ordnges immafo del tutto nell agita! ion delncgotio; 
non rcftaua luogo di pigliar f opra di fe il gouemo dell armi. Onde il ma- 
neggio loro flaua appoggiato principalmente al Signor della Nua Francefe , 

Crai ColonelloNori ^ Ingtefc iberiche làutorità,e la {lima [offe molto mag- 
giore in quello , che in queflo . In tale fiato di for^e procedemmo dunque con *f°^£d*rné* 
molta fredderà lecofe della guerra per [vna , e per l altra parte . il- « le réfe Sii* 
vna ; e l’altra poteua contrariare più tofio che vincere. E ciafcuna di loro ‘“Vd^iiui 
fperando nel tempo , afpettaua di confeguire in futuro più faucreuoli Juc- pine. 
ceffi, che di preferite . 

Seguita bora fanno 1 5 80 ,;il quale porta feto vn auuenimento de più foSiFUm- 
memorabili ,c habbia mai partoritila guerra di Fiandra {perla ri/olutione , niìnehì d’elej- 
ch' allora prejero ifolleuati ifeleggerfi vn turno Trencipe , e di non voler più 
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continouart fetta Ivbbidieffi'a del l{c di Spagna, finche prima d allora i! 
incuti a ciò 'Prcncipe d.' Or. vige s era dì già entrato profondamente in queflo dtfegno . E 
r«Dupiiiuctt* pofto m me^go alla difper aliane , & alla fperanga >non haucua egli poru- 
tf* ' to alfine refifler più lungamente alla fo>7a dclCvna , e deir altra. Com- 
battutalo da vna parte Li dtfperatione } col proporgli inangi tutte quellcj 
più (pauenteuoli , e più fiere atrocità di pericoli , che fi potejfero mai 
affettare dall indignar ione ,e potenza del fa di Spagna fucccduto allora^ 
maffiwamente al l\cgno di Tortogallo. E dall altro canto muit aitalo con 
alnjfwic cupidità la fpcran^a , con fargli credere , che da vn Trenti - 
pato motto i acci'cfccrebbono ancora nuove grandezze alta fua fortuna» • 
Dif corre ita egli in [e ftejfo ; che per lo meno reflerebbono quafi all’in- 
tiero Ciò arbitrio le due Prouincie deU’011ancta,edeI]aZelanda_»-. 
E perche forfè in vn cafo tale non potrebbono aprirfegli con- 
giunture etiandio maggiori ? Quanto facilmente haurebbe po- 
tuto leguire , che i Fiamminghi , di nuouo ldcgnati , ò ftracchr 
d’vn Prencipe foreftiere, finalmente fi rifolueficro di volcmcelcg’- 
ger’vno della natione lor propria? Nel quale euento , come noi» 
dourebbe egli fperare d'efler preferito ad ogni altro ^ Dunque non j 
affettò egli più lungamente. Difpefli prima gli animi in eiafema Trouin - 
natene 'nelle"* aa>permcg£o de fuoi feguacijdt quali haucua vn gran numero in eia - 
mutai 'imenei I ctma l° ro >f cee introdurre la materia del rumar Trencipe, c fìtggtnir tut- 
te. 1 CC to quello j che potata facilitare più la rifolntione. Non battevano i folle- 
uati più grane ne gotto allora di queflo . Onde per trattarlo , e rtfohtcrlo con 
L^efiVuo! I* mat urità , e riputaticele ,cht bifognaua , fu giudicato ncceffariodi farcir 
* vna Sfagunanga degli Ordini generali t ér in effa venir poi a quella dc- 
termtnatione , che fifl e fiata più conveniente ai feri litio dì tutto ■ il pae- 
fe. Fù proposto dalCOranges principalmente ancora queflo configlio ; e fu 
eletta jlnuerfa per tenoni la ì\agimanga . Quivi dunque sul principio 
dell'amo fudetto y convennero i Deputati delle Trouincie , c vi fi trottò l'O- 
ravgcs onci) egli , e fi cominciò a maneggiare con fomma attentionc il ne- 
rn< fimno i gotto . Ad eleggere vn nuouo Trcncips , inficine al dar vigore fempres 

?cV^ufm“a* all' bere fia\ ntclmmanoi Deputati ber etici , che facevano il prmcipal 

none- corpo frd quei, della Ifagutwi^-i ,ptr l'mduftria , & autorità Jpetudmcnte , 

che lOranges batteva vfata in fargli fciegùer dalle Trouincie . V or tonano 
. *0» P cr * fa Jt lcro nelle fi 711 ™*? • 'd* ri verfo L* Rtff** d'rngbilterraj , 

* Moro* nella.» Qr altri verfo il Duca d'Alattfonc fi moflrauano più difpofli ; procurandoft 
pedona- p Cl - quella parte di fqflcncrc , che viaggim i vantaggi ne verrebbono dolilo- 
Cinteli indi *J } H terra r c P er > ci}e 7B0 *° rmtggioti ne haurebbe fatti godere Lux 
,1 “"la 1 Regi-’ Francia. A favore dclLi Fuegina mofirauafi grandemente inclinatala Città 
mii’injhiitei- diQ a nte in particolare i Città princtpabljima fra tutte quelle jdi allora fegui- 
H * ' " taluna 
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tastano la foUeuatione delle Troumcic confederate . Onde Giacomo Tayar - 
alo fuo Deputato , inftctne con alcuni altri, che rapprejentauatio la Trottat- 
ela propria di Fiandra , cioè , la parte Fiammengante , che sera alienata , 
tome fùefpofto di J opra, dalla Chiefa , e dal t{è , prefa foccafìone vn gior- 
no, che bolltua più la materia , parlò in qurfla forma. Mcntr 'io confi- 
derò (digniffimi Deputati ) quanto fi troui bora diuifà , & afflitta 
in le flefla la Francia , confcfso di non potere in alcun modo 
pervadermi , che fi debba preferire il Duca cfAlanfonealla Regi- 
na d'Inghilterra nel voler noi fottoporrc ad vnnuouo Prencipatole 
noflre Prouincie. Ognun sà quali fiano di prefente le agitaticni 
infeliciflìme di quel Regno. Ondeggia per ogni partefrà fommi 
pericoli. Le fattioni gareggiano in lacerarlo. Il Rènonhàhor- 
maidi Regio fe non l'apparenza ; eifendo cofiretto ad vfar le pre- 
ghiere molto più che il comando. Anzi quante volte gli è bifo- 
gnato, e con quanto pregiuditio della fua autorità , loggiacere 
all’imperio d'altri più torto, che vfarc il fuo? Tanto imperuer- 
fano fotto varij lor titoli fpetiofi, hora quelli , che fauorifeono 
la Religione Cattolica, & hora quelli , che feguitano la Riforma- 
ta, nel far nafeere vna dopo vn’altra riuolta,e femprc tutte in_* 
notabile diminutionc della maertà,e grandezza Reale. Dunque-» 
Crouandofiin termine sì abbattuto la Francia ,chcfollcuamento, 
e vantaggio potrà mai afpettarne la Fiandra ? Il nortro fine è di 
fottoporci advn Prencipe,il quale con le fue forze dia vigore al- 
le nortre; accioche poflìamo difenderci contro vn nemico sì po- 
tente^ sì atroce, com'è il Rèdi Spagna. Hora ditemi, vi pre- 
go, quale Stato, quali forze, e quali vantaggi porterà il Duca_, 
d’AIanfoneconlui ,che ci debbano muoucrc a defiderarlo per no- 
ftroPrencipe? Gode egli altro di grande in Francia, che Federo 
vnico fratello del Rè, con altre prerogatiue limili di titolo molto 
più.ched'eflenza ? Nel rertoil Rè non l’hà trattato qualche vol- 
ta più da prigione, che da fratello? Non è qualche volta il Du- 
ca , in forma di fùgitiuo , vfeito di Corte mendicando per ogni 
via di proteggere le fattioni del Regno, ma più per riccuereap- 
poggio fempre da loro , che darlo ? Oltre che l’eflere egli vnico 
fratello del Rè porta feco vna qualità , ch’a noi deu’eflere molto 
fofpetta. Percioche s’egli , fatto Prencipe delle nortre Prouincie, 
fuccedeflcal Rè, che fitruoua fenza figliuoli, in quale flato allo- 
ra faremmo noi? in qual pericolo fi vedrebbonodi nuouo i nortri 
paefi ? caduti fotto vn Rè di tanta grandezza , e che potrebbe far- 
ci riccuere trattamenti forfè tanto peggiori di quelli, che riccuia- 
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mo hora da’ Rè di Spagna , quanto più le forze di Francia fareÉv 
bono vicine, e prontead opprimere allora le nortre. Dalle cofe^, 
ch’io hò rapprefentate contro la Francia, vengo hora a quelle ./ , 
che poffono confiderarfia fauore dell’Inghilterra. Gli Stati allo- 
ra fono più floridi , che fono più quieti. Per tale ragione fi può 
comprendere, quanto hoggidì fia fèlicequclla Regina , godendo fi 
nel fuo Regno vn’altilTìma pace; e gareggiando! fuoi popoli nel 
fareapparir l’vbbidienza,che le vien reta da loro. Vbbdienza_» 
ben meritata però da lei . Pcrcioche qual Prencipefla fi vide mai 
di più mafchio valore? qual dotata di più eccellente virtù? chedi 
femina non ritiene altro, che la fembianza;ch’ènata a gli Impe- 
ri;, a dominare più quelli , che richieggono maggiore altezza-* 
di merito pergodergli. Riman fenza dubbio il fuo Regno ancora 
diui fo alquanto in materia di Religione. Ma , e si pochi , e sì ab- 
battuti fono i Cattolici , che non pofibno far contrapefo alcuno 
imaginabile a’ Riformati. Qvefii fofiien la Regina ;e da quelli al- 
l’incontro vien fortenuta jvolend’clla afiTolutamente , che la fola-* 
Religion loro in Inghilterra fia profcfTata , fecondo lo fide di quel 
paclè;e co’I volere di lei eflendofi più volte congiunta l’autorità 
de gli Ordini generali di tutto il Regno ne’ lor Parlamenti. E ciò 
quanto ritorna in vantaggio no^ro? Teroclie hauendo la mag- 
gior parte di noi rifoluto d'abbracciar la Religion riformat*-» , 
non è dubbio, che la Regina d'Inghilterra, molto più che il Duca 
d'AIan!òne,PrcncipedichiaratamenteCattolic«r, vorrà per tal ri- 
fpetto etiandio concorrere alla nollra difefa. Con quello vantag- 
gio in materia di Religione, verranno dalla parte di lei tutti gli 
altri pur fimilmente, che più ricerca il nofiro bi fogno. Abbondai 

11 fuo Regno di gente; e non gli manca aproportione il danaro - 
Quanto poi debbono fiimarfi da noi quelle sì vicine, e sì potenti 
fiic forze maritiine ? Per tal via potremo in poche horeafpettar 
tèmpre ogni forte d’aiuto; e per la medefimavia refierà quel pae- 
fc vnito co’l nofiro, come fe gli vnifle la terra ferma. E di già 
quanta congiuntone fràl'vno, e l'altro partorifee il commercio ? 
Non hanno gl’InglefivnaCafa di contrattatone in Anuerfa, dio 
può edere invidiata nella Città lor propria di Londra ? Efe noi 
confideriamoancora la qualità del goucrno , quanto è più confor- 
me quel d’Inghilterra, chequello di Francia al nofiro? Perche^ 
in Francia l’auttorita Regia c, fi puòdire, allòlutajlà doue in In- 
ghilterra è così limitata , che in tutti gli affari più graui non pnf- 
fiòno rifolucrc cola alcuna quei Rè fenza l’autorità fuprema de r 
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Parlamenti. Il chedeuc farci appettar lenza dubbio dalla Regina 
vn gouerno molto più moderato , c più dolce , che dal Duca d*A- 
lanione , di già imbeuuto de gli fpiriti troppo Regi; , e troppo a 1- 
tteri di Francia . Quella mia breue comparatione dello flato, nel 
■qual fi truoua di prefentel’ vn Regno, e l'altro ,fcuopre aliai chia- 
ra la mia lentcnza intorno al negotio,del qual noi trattiamo. A 
gh internili publici, debbono lottoporfi nondimeno i fenfi priuati . 

£ ciò da me fi fara pienamente, quando il contrario fi giudichi da_, * 
quella prudcntiifima Ragunanza ;non hauend'io confidcrationo 
alcuna de’ comodi ertemi, che non rimanga intieramente Riordi- 
nata a quella de’nortri propri;. Fece impreffìon grande ne' Deputati 
queflo ragionamento. Ma ilSigmr di Santa Mdcgonda, vno tfeftper f- 
Ordme della Nobiltà , e Soggetto de pii ì fiimati ,cbaue(fe temone Fiam- 
minga >preje a difendere f opinione contraria , e parlò m talmaniera Pia Rj S io "a™n- 

ceflc a Dio, che le noftre calamità fdignt filmi Deputati ) non ci ha- d°i c s°“s. 
ueilcro troppo chiaramente fatto conofcere , qual fiail rimedio r A,dc 8°. nd » ‘ “ 
per liberarcene. Confille infomma quello rimedio ncll’haucr noi «^nfone.* 
vno per nortro Prencipe,che fra di noi in perfona,econ affetto 
di padre ancor piche di Prencipc , abbracci , fortenga , e mance- 
gì come liioi propri; del tutto gl’interefil delle noflre Prouincie. 
Etralalciando i più antichi efempi; .confidcri ognuno di noi le fe- 
licità godute da loro ne’ più moderni . E'notUIì.noatutti quanto 
effe fiorifiero lettola Cala di Borgogna. Nc per altro ri fpetto,fe 
non perche allora i Prencipi reggeuano con le perfone lor proprie 
il gouerno j e mortrandofi di tempo in tempo quali in ciafeuna Pro- 
uincia , dauano, c riceueuano quelle fodisfa ttioni , che più fi poteua- 
no dcfidcrare dall’ vna, e dall’altra parte in ciafeuna di loro Alte- 
rnili poi il gouerno , e cominciò a peggiorare lòtto la Cala d’- 
Auflna. Nè fi doucua giudicare altrimenti, per la gran diucrlità 
de gli Stati , e delle nationi , che vennero a cadere fiotto il fuo 
Imperio. Non poflòno le valle moli fiortenerfi al fin lungamen- 
te ; e fconuolta che ne relli vna parte , vi fi ficonccrtano bene 
fpclso ancor tutte l’altre. Così nc gli Stati troppo dolili , non_. 
potendo in tutti Ilare vnita la virtù del gouerno , è forza , che-, 
nc patilcano 1 più remoti, e che poi di quel male ctiandio li ri- 
fentano 1 più congiunti . Ma in tempo di Maflimigliano , di Filippo 
primo, e di Carlo, godè però in tal maniera delle perfone loro 
proprie la Fiandra , che quanto le cagionaua tallora d’incomo- 
do lo rtarne cfli lontani , altrctanto poi learrecaua di benefitio il 
trouaruili di nuouo prefenti . £ ritenne fempre ciaficuno di loro non 
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meno i fenfi , che il fangue d’ Alemagna , c di Fiandra ; paefiì'Vntry 
e l’altro , quafi d’ volito Iteffo, e d'vna fteffa natura. Nato po* 
fcia il Rèd’hora in Ifpagna, e fattoli più Spagnuolo ancora per vo- 
lontà , che per nafeimento , egli rifoluc al fine di rinchiuderli 
del tutto in-qucl centro , e di non volere in. modo alcuno più allon- 
tanacene . Quali fiano Hate d’allora in quale nolìre miferie , c 
quelle particolarmente , che ci ha fatte fotfrire la fuperbia,cl»-* 
crudeltà de’ Gouernatori Spagnuoli , ognuno di noi può faperle, 
perche ognuno di noi hà purtroppo hauuta occalion di prouar- 
le. Dunque bifognando concludere, com’io toccai da principio r 
che l’vnicorilloro delle nollre Prouincie confida nell'haucr qui vn> 
Prcncipc loro proprio, che le gouerni ,io confeffo di non vede- 
re , quale altro per tale effetto più del Duca d’Alanfone poffa 
giudicarli a propolito . Vfcirono i Duchi di Borgogna, com’è- 
noto a ciafcuno , dal fangue Regio di Francia . Onde prefentair- 
do hora alle nollre Prouincie la fortuna di nuouo vn Prenci p® 
del medefnno fangue Reale , perche non douremo noi auidamente 
incontrar l’occalion di riceucrlo ? A quello modo non verrebbe 
l’ifteffo gouerno d’allora quali ad effer più toflo continonato , che 
ad efferne in forma diuerfa vn’altro differente conflituito T E quan- 
ta parte delle noflrc Prouincie ritien tuttauia la lingua Francefe ? 
c più della lingua ancora i collumi ? Tutto il confin dé’Valloni r 
c la metà della Prouincia propria di Fiandra , non fi chiamano 
co’l vocabolo di paefe Gallrcantc, quali più che di Fiammengan- 
te. In modochein riguardo alla conformi tà delle nature frài po- 
poli troppo chiaramente li vede, quanto 1 Pranccft co’lnollri fi 
conformino più che gli Inglclì. Oltre che non hanno mai que- 
lli hauuta parte alcuna di dominiosù i nollri . Che la Francia non 
fì truoui hora in grand’agitatione di turbulcnze,non può contra- 
dirfi . Ma qual rimedio apunto miglior di quello per follcuar- 
ncla potrebbe defiderarfi? Co’l trarne fuori, cioè, Pilteflò Alan- 
fone,c. con lui tanti altri r chc più inquietano di prefente quel Re- 
gno? Nel- qual cafonon lì può dubitare, che il Duca non hauef- 
fe ogni maggiore abbondanza di forze, e che il Rè Aio-fratel- 
lo in sì gioita caufa non folle con ogni maggior larghezza per man- 
tenergliele. Ogn’vno può vedere poi facilmente quanto preuale- 
rebbono quelle di Francia a quelle , che lì riceueffero d’Inghilter- 
ra. Trabocca di gente per ogni parte la Francia ; & abbonda- 
fpetialmente di cauallcria floridi i7ìma. Nè l’entrare da quel pae- 
lcnel noflro può riccucre contralto alcuno dal mare , e da’ vena- 
ti* 
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tr ;non eflcndo J’vno feparato dall’altro, fe non per vna linea foc- 
tiliffima di confine tcrreftre. E quanto opportuna al nortrobifo- 
gno fi deue confidente apunto hora la vicinanza da quella parte ? 
poich’elfendofi riunito co’lRè di Spagna quali tutto il paele Val- 
lone , le forze di Francia riufeiranno comodiiliine da quella ban- 
da per coflringerc quel paele a ritornar di nuouo nella prima», 
vnione con l’altre no il re Prouincie r e nel medefimo fenfo di vo- 
lere il Duca d’Alanfonc per noftro Prcncipe . Nel redo parmi , 
che l’altre difficoltà pedano facilmente leuarfi . Quanto alnon_. 
hauer fucceffione il Rè , la fua età , ch’c in vigore , può ferma- 
mente prometterla. Piglierà moglie frà tanto il Duca fuo fratel- 
lo ancoragli ; e goderà la propria dipendenza de’ fuoi figliuoli . 
Ma in ogni cafo,cheil Duca folle pcrfuccederc al la Corona, per- 
che non potremo allora obligarlo noi a lanciarci vno de’ fuoi fi- 
gliuoli per noftro Prcncipe in luogo fuo ? Intorno alla Religio- 
ne, tutti noi lappiamo , quanta libertà fe ne gode in Francia^, j 
onde non fi può dubitare , che il Duca non fia per laliciarnej 
correre vna piena libertà molto più in Fiandra . Che fc bene il 
fin noflro è di far preualere la Riformata ; nondimeno conuien- 
ci ancora di permettere la, Cattolica, reflando frà noi tanto pae- 
fie , che tenacemente vuol profetarla; e mafiime il tratto Vallo- 
ne , al cui racquifio dobbiamo applicarci con ogni più ardente^ 
drfegno. E quanto all’autorità, che il Duca fia per pigliarli con 
l'efempio di quella, che godono i Rèdi Francia nel Regno loro , 
non fapremo noi limitargliela a modo nofiro? fich’eglifappia <P- 
hauer lotto il fuo gouerno i Fiamminghi , e non i Francefi?ed’- 
hauer folamente ad vfare le leggi noftrc,fenza alcuna participa- 
lion delle loro? E così finalmente io concludo , che tutte le ra- 
gioni confidente nella prefente materia preuagliono a fauore del- 
la Francia molto più, che a fauore dell’Inghilterra . Quindi no 
▼ien chiara fimilmcute la mia opinione. Ma io non fono però sì 
vago di foftenerla,chc ad vn’altra migliore io non fia bcn’a pie- 
no per fottoporla. Niuno più di me in particolare feguiterài (en- 
fi di quella vigilantiffima Ragunanza; nè più di me, dopola ma- 
turità ne’ configli , farà difpofio a procurarne l'adempimento poi 
nell'efecutioni . Qucjìa fenteuga delT jlldcgonda portò fccovna grandif- 
ma forga . E di troppo gran pefo era fpetiaìmente [hauer fi a godere vn j 
"Prencipe , che foffè per fofìenac m per fona propria il gouemo , e g[in- 
tereffi delle Trouincie . Non fi trattaua ferrea Deputati Cattolici ancorai 
qaeflo si importante nego t io . Tcròehe fe ben vi mancauano quei delle.» 
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Trouincie Vallone ; & all Ordine Ecclefiaftico non sera hauuto riguarda 
alcuno; contuttociò reftaua vn gran numero pur' anche di gente Cattolica* 
nelle Trouincie , che più fauoriuano [bere fi a . Onde per interuenhe all x 
Ragunamta erano itati {celti pur fimilmente varij Deputati Cattolici in _> 
compagnia de gli ber etici . Sentiuanfi mali fimo in generale da quelli Izj 
proposte , che veniuano fatte da quefli . Che fe ben parimente in quelli 
era grandiffmo Iodio contro la natione Spaglinola ; nondimeno parente» 
loro troppo difperato configlio , che fi nattafe di mutar Trencipes > 
e quafi intieramente etiandio Religione . Tilofrauano effi , quanto ro- 
derebbe irritato il Rè dall’vno , e dall’altro lucceflò . Che s'- 
egh r non haueua voluto mai tollerare alcuna libertà di cofeien- 
za in Fiandra; quanto meno hora tollererebbe, che vi fi lafciaf- 
fe dominar l’hercfia da ogni parte? E qual poter’elferc più inde- 
gno l'cnfo , che il proporli di far fcruire la Religione allo Stato? 
la Chiela antica alle Sette nuoue? e la pietà profetata in quelle 
Prouincie per tanti fecoli a dottrine recenti , c’haueuano inuolta 
quafi tutta l’Europa in altiflìme turbulenze? A quell’ingiuria-/ , 
che fi farebbe alla Chiefa, e che fenza dubbio farebbe riceuuta_* 
dal Rè per fua propria , quanto accrefcimento darebbe l'altra-* 
poi tutta fua di volerlo fpogliare della Souranità , che godeua ? 
ch’era palfata in lui dopo vna sì lunga fucceffione de’fuoi mag- 
giori ? e con giuramenti sì firctti dalle Prouincie loro accettata, 
e riconofciuta ? Dunque bifognar credere , ch'egli con tutte lc_» 
forze de’ Regni fuoi foflc per rifentirfi dcll’vna , e dell’altra of- 
fefa. Prima ancora eflTere fiate formidabili le fue forze. Ma quan- 
to hora più co'l nuouo acquifio di Portogallo? Non poterfi all’- 
incontro fare alcun fondamento in quelle di Francia, perle diui- 
fioni , che lacerauano allora sì fieramente quel Regno. E quan- 
do bene il Rè di Francia potette , non vorrebbe aiutare il fratel- 
lo, per non tirarli adolfo l’armi del Rè di Spagna. Hauerdi già 
co’l medefiino Rè di Spagna grandittnne intelligenze la fattione 
Cattolica deda Francia . Et hora con sì giufiificato pretefto , 
quanto più haurebbe potuto elfo Rè fomentarla ? & a quei mali 
di dentro, quanti altri aggiungerne Umilmente di fuori? Dal’a_. 
parte d’Inghilterra non poterfi riceuere il benefitio d'vn Prenci- 
pe proprio. Onde bifognerebbe , che l'amminifiratione pattatte 
per man di Gouernatori. E che fimrezza refiarc,che gl’fnglefi 
fiderò per dar maggior fodisfattione de gli Spagnuoli ? In vn_. 
Prenci pato nuouo maflùna mente ; nel quale non fi vorrebbe mai 
tanto procedere co'i mezzi foaui , che non fi voltile vfarc molto 



Parte Seconda. Lib. 1. 



2J 



pili quei «fella forza . Contro la Regina haurebbe comodità pur'- 
anche il inedefimo Rè di far diuerfioni grandiflìme , e con guer- 
ra aperta , c con trattati occulti da eccitare in Inghilterra qual- 
che foJIcuatione , e molto più facilmente in Hiberniaj paefe qua- 
li tutto Cattolico f fommamentc deuoto alla Chiela ; e bene af- 
fetto etiandio alla Corona di Spagna. E così rcrtando fenzagli 
aiuti elìcmi le Prouincie di Fiandra, verrebbono a rimanere del 
tutto eipofle all'indignatione, & all’armi d’vn nemicosi potente, 
e sì offefo -, per doucre allcttarne tanto più grani in auuenir lo 
fciagure , quanto più dalla parte loro fi folle data l’occafion di 
patirle . Da quefli / enfi papuano poi i Deputati Cattolici a qucfl' opinio- 
ne . Che fopra tutto fi douefle procurar la concordia fra le Pro- 
uincie , poiché fiando bene vnite , potrebbe l’vnion loro fommi- 
nidrare forze badanti almeno per la difefa . Che non fi hauef- 
fero a deporre mai l’armi , fe prima dal Rè non fofle redimito 
il gouerno all’antica fua forma . Che intorno alla Religione , s’- 
oflcruafle la pace di Gante , la quale sì maturamente, e con sì pie- 
no confenfo delle Prouincie s’era maneggiata , e conclufa . Che 
rtducendofi le cofe a neccdìtà di veder leparate dalla Corona di 
Spagna le Prouincie di Fiandra, fi douefle procurarne, com'era..*» 
più ragioncuole , vn Prencipe della Cafa d’Audria ; ò figliuolo 
del Rè, s’cgli fofle per hauerne più d'vnoj ò qualche altro , che 
fi congiungcfle in matrimonio convna figliuola del inedefimo Rè, 
trafportando in ella il dominio di quei paefi . E ch’ai fine, quan- 
do fi defperaflero tutti quedi fucceflì , le Prouincie haurebbeno 
douuto aflùmere più todo la Souranità in loro defle. Nel qual'- 
eucnto,come poter dubitarli, che lacaufa loro non fofle per efle- 
re molto meglio, c giuflificata appreflo il mondo,efodenuta ap- 
preflò i lor popoli ,e fauorita generalmente ancora appreflo i vi- 
cini ? Treualeuano in modo nella I{agunanga gli bcrctici , che poco luogo 
fri dato a quefla opinion de' Cattolici . Onde il contrailo fi nduffe fra I al- 
tre due. Ma fri antepofla al fin quella , che LAldcgonda baueua difefaj 
infauore dell \Alanfone . Viegaua l’Or anges per altre fue confi der.it ioni pri- 
uate, oltre alle piibltcbe , più volentieri etiandio a quefla parte .Vei-cioch'- 
egligodeuail [ito Trcncipato d’Oranges denti o alla Francia ; haueu.i per mo- 
glie in quel tempo vna di fangttc Francife ; e paffauano flrettiflime corri- 
Jpondenge , corri erano pacate fempre ancor per t adietro, fra lui, &i Ca- 
pi della f anione Ugonotta in quel Fregino. Ver la granita del negotio noru 
fù prefa contuttociò Cvltimarifolution per allora ;ma partirono i Deputiti, 
affine dir apprefentar prunai loro / 'enfi a ciajcuna Troumia,e dibatter poi da 
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ciaf cima di effe la deteiminatione intiera , che conueniua , 

Taffauano intanto con [accennata fredderà i fuccefft della guerra dall - 
vna , e dall’altra parte . Non poteuano mefìrarfì veramente i Palloni più 
ben difpofh a difendere la caufa del {{è ; ma non haucuaato forge contjpon- 
denti alla volontà . Onde il Trei.cipcdt Tarma non faceva alcun progreffa 
monte* fimo* confider abile . ^tequiflò egli per via di for prefa Cortray; Terra di qualche 
pt.gioaiU' ne- momento nella Troumcia di Fiandra verjo la parte Jua Galhcante. Ma ti. 
miu ‘ Conte d'Jgamonte , che n battuta condotta la pratica fìi pochi giorni dopo 

fatto prigion da' nemici ;i quali entrati in N tenone fiat inamente , don egli fi 
Scorrerie de’ tratteneva infteme con la moglie , e con rn fratello , tutti gli prefero , e gli 
vinoni «à i trasferirono in poter loro, ^icquiftarono anche i Palloni Montagna, e San- 
Tornay'ic cì- to limando , luoghi però di picciol rilievo; e J correndo sui territori di Tor- 
ba j- nay , e di Cam bray , procuravano di ridurre in angufhe di vettovaglie f vna , 

e l altra Città ,per farle cadere più facilmente poi in mano del f{è . Cambray 
guarda la frontiera di Francia più verfo l ijlremità di quel fito; e più et j 
dentro giace Tomay verfo la parte Gallicante della Trouinciadi Fiandra . 
Sono amendue Città molto principali ,& a ricuperarle afpiraua congranj 
de fiderio il Famcfe ; poiché quelle due fole, iti tutto quel tratto Pallone , 
refi aliano alla d alettone de' folle nati Fiamminghi . E dubitava egli partico- 
lamente , che il Signor d'infy Gouemator di Cambray , non metteffe quella 
Moline» nuo- Città in mano a' Francefi . Ma non hauendo il Trcncipe forge baftanti allora 
namcnic in-, per affé diare nè t vna , nè l altraCtttà ,lafciaua che iP allotti almeno le tnfe- 
P° y. e de * fo1 * Jlaffero con le f correrie . Rincontro venne di nuovo la Città diMalinct in 
potere de' folieuati. Tercioche prevalendovi nuovamente la parte beretica , 
v'introdisffe le genti loro , le quali trottata picchia refi/lenga , con facilità fé 
n'impadronirono, e con rabbia bofttle crudelmente la focheggiarono . 1/l> 
Brabante prefero pur anche Dtfle , Sichcm , cir ^drefeot , pervia di trattati 
quaft più che di forga . Ma nel medefirno tempo il Marchcfe di Bjibays , 
signor della-. c he riteneva il comando principale fopra la gente P alluna , privò con molta 
Jua lode i nemici del maggior Capo di guerra, c'haueffero. Seppe egli , che 
diRubay»» j/ signor della Nva, raccolto vn buon corpo di gente , era andato per for - 
fin prendere la Terra di Ijlla , e che riunitogli vano il difegno , tornava al fuò 
dentro a gli «T alloggiamento di prima. Non lafciò dunque il F^ubay sfuggir toccatone . 
loggiamentis e gfr a U'improuifo il Nua mentre fi ritirava ; e ridottolo in anguflie 

lo Jcgiutò infmo all'alloggiamento . Quiui il Nua fece quella refflengeu , 
che il luogo , & il tempo gli permetteva . Ma tale fù f impeto del Fjt- 
peuelofìKi- e de caualli Mane fi particolarmente , eh’ appreffo di lui facevano la 
gioae. parte principal del combattere, che il Nua fù coflretto al fine di renderfi, 
con altre perfone ancora di qualità, e fù condotto prigione dentro il Caflello 
di Limburgp. Qutui egli fìt poi cuflodtto molti anni; gir in quella prigionia 

corti- 
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tótnpofe mj gran parte de' f noi Difcorfi Tolitici, e Militari, che tanto fi 
pregiano in Francia -, dandofi alt pintore dalla fua nation quefla lode, elic- 
gli habbia faputo così ben maneggiare la penna, come la fpada ; e valere 
in pace, non punto meno, che in guerra. Tentò per via di pratiche il me- 
desimo Bjibays di foìf render Bruffelks . Ma perch' erano mejcolate d’ingan- 
no rimafero infruttuofe . Tcggiore fucceffo hebbero alcune altre , che il Si- 
gnor di Selle haueua ordite contro Boucain , Terra di confider adone J opra 
la Sclielda fra Valenciana, e Cambray. Tcrciochc auuicinatofi al luogo, vi 
fu con trattato doppio ritenuto p igione , infume con diuerfi altri . Benché i 
Vallompoco dopo, cinta con affedióla Terra , e poflala inneceffità di ren- 
der fi, ne fecero con molto vantaggio loro facquiflo. 

Come noi rapprefentammo di {opra, haueua il I{è battuto hi penfi ero di 
rimandare in Fiandra la Ducheffa di Tarma ; con int emione , ch'ella ne ammi- 
niftraffe generalmente ilgoHcmo,e cheti Trencipc fuo figliuolo viritencffe 
la cura particolare dell' armi. E quantunque dal Ff fi foffe poi confermato il 
Trencipc in luogo di Don Giouanni ;contuttociò gli era tuttauia reflato fempe 
fijfo nella mente quel primo penficro. Amft che rifolutofì al fine di voler- 
ne procurare in ogni modo II effetto , egli haueua ,eccn lettere poprie ,c co’ l mente «ù farne 
meggo de’ fuoi Miniflri et Italia , dichiarata f opra di ciò la fua intensione alla r:guu Ieffe,t0 ' 
prenominata Ducheffa, e fattale viua iflanga , ch'ella quanto prima voleffe senfo delUa 
di nuouo trasferirti al gouerno di quelle Ttvuincie. jL tale popotta crafit Ducheffa in-. 
ella trouata grandemente per pleffa. Combatteuala per vna parte ,co’ldefide- ulc miIeIU ‘ 
rio di fodisfare alla volontà del \è , ijucllo di procurar nuoua gloria a fes 
fteffa ;e dall altra quello di vedere co l pieno gouerno di quei paefi maggior- 
mente gloriofo il figliuolo. Ma erano fiate infomma così efficaci le iftanges 
del I{è , ch’ella finalmente non haueua potutoricufare di condefcenderui. On- 
de poflafi in camino , e partita et Italia , era giunta a Namur ; ma quitti poi Ragioni perle 
fermatafi, non haueua voluto paffar più oltre , finche non fapffe meglio i ^reftar* 
fenfi del I{èm cosi fatta materia. Vedeuafi da lei, eh’ erano turbatiffimc le al gouerno di 
cofe di Fiandra; eli ella fi trouaua di già moto mangi con gli armi; e per- Eiindt ** 
ciò hi termine di defidcrar molto più la aulete , che di gettar fi con moni pc- M , che pi4 10 . 
fi nelle fatiche . MI incontro goder fi dal Trencipc fuo figliuolo ini età vi- ff° t’habbia u 
gorofa; & haueregli dato faggio tale di pudenda, e valore in qucfloprin- fi ® Uuol °' 
cipio del gouerno commeffogU , che non je ne potcuano afpettxre fe notti 
coìti fpnd enti ancora i progredì. Accendala in lei tanto più I affetto ma- 
tavo , r effer’egli unico fuo figliuolo . in modo che lafciatoda parte hi fine A tai’efFetr* 
egli rif petto fuo proprio , haueua ella votati appeffo il I{è tutti glioffitija ella 5°1 
fattore di lui . Era egli andato fubito à ritrouarla in Namur ,& a render- e c * 0 **** 
le quei fegni d’affetto , e di riuerenga , che conueniiumo . Ma pieno inficmc 
di {piriti generofi , mal volentieri foffriua , che in qualunque maniera il go- 
m- 
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uemo doueffe refiargU diminuito, dopo baiarlo con intiera autorità, t ’twt» 
f ™(fi ancora sì pro/peri , ejercitato . JlUa madre ftejfa faeMgufflJhm 
Leftofenjo , clf moftraua il figliuolo . Ond'ella 

funi tornò a rinforzare appretto il \ènuouamente glioffittj pafjati prima , 
r Kc*ct (un e al! fcrijfe vna lettera del tenore , che feguita. Qual fio Hata la 

>i r«. ^ J ^ d’vbbidire a V.Macftà co'l tornare in tundra , ellaL» 

medefima s’è degnata di renderne la teftimonianza , con ^«-vo- 
lito gradirne sì benignamente l’effetto . - 

ti i Reali fuoi ordini in quella parte, io debbo nell altra, che n 
euarda il goucrno rapprefcntarle tanto piu liberamente di nuouo 
fmiei fenfi , quauto piu fi vedrà, che non mirano ad altro .che* 
affilo feruitio. Giunfi a Namur quelli giorni adictr f ^ c ° m ‘°JV 
onìfirai fubito a V.Macftà. E benché in Italia mi fbffero di già 
note le turbulenze di quelli paefi ; confeflb nondimeno d’haucrlc 
rmdSa “n gli «echi propn jmuatc qui in tal’ccccITo ^c-- 
hanno fuperata di gran lunga l’opimon , ch’io n haueua . Onde-» 
fon coftretta di fupplicar nuouamcnte V. Maefta , come feci pure.» 
anche in Italia, a voler confiderarc quanto poco fia per effcrle 
fruttuofa l’opera mia in quello goucrno. Qyì non reffa piu luo- 
go alle vie foaui. E’ caduta ogni fpcranza direte, 
fa ogni dì maggiormente la ribellione . Co’l ferro bifogna trat- 
»<ir Lcft.i oiaea* e co’l fuoco proairar di fanarla . Dunque ha- 
^Tquclta in.icrammtc a conlillcrc nella forza, ben. 

vede V? Maefta quanto pili a foftenerlo fia per eflere proportio- 
nata la perfona del Prencipe mio figliuolo , che non farebbe k-- 
mia Truouafi egli nel più bel corfo dell'età fua . Dopo hauere 
impiegata nella Reai Corte di V.M. la piti giotienile. ha egli poi 
foc P fa l'altra , ò nella meditatione dell’armi , ò fra 1 armi . .E fin 

lf ora celi foftienequefto impiego di Fiandra in maniera, eh a fcr- 

JSdffefc* Sono a ^P cttarc °S nldì accre cimenti maggio- 
ri Alla mia fede verfo V. Macftà , egli conforma la fua ; nè farebbe 
deì mio fangue ,fenon haueffe ancorai miei fenfi. Oltre ch’egli non 
può in fe fletto hauergli più fimili per fua pwpna eletti^ . 
riguardo alle tante benignarne gratic , <&e V.M. A 

% cinta di collocar nella fua perfona. Hora il colmo d, ^“ c : » 

ch'ella fi degni di lafciare a lui fido il gouerno di qucfteP^ 
rie e ch-ceìi folo ne regga tutto il pelo , e’bà da confifler nell'- 
armi , non potendo elargii di frutto alcuno l’har.er qm me ia- 
compagnia .Di ciò fupplicoV.Maeftà con quel maggiore affetto, 
c riucrenza, che puffo. Alla mia età più hormai conuicne laquie- 
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te. E non potendo fare alerò , io d'Italia inuierò di continouo i 
miei voti in Fiandra; e cofpireremo ad vn tempo , io co'i pric- 
ghi , e mio figliuolo con l’armi , a feruirc la Macfià Voftra . Nè 
potremo dubitare, che non fiano efauditi quelli , e profpcrate que- 
lle da Dio ; poiché molto più per la gloria del nome fuo , che 
per l’intereflè proprio di V. Maelfà , fi cominciò , s’è continoua- 
ta , e fi profeguifee qui hora da lei più conftantemente che mai 
la guerra . Ticgoffì il Èè finalmente a compiacer la Ducbeffd . On£ ella 
fene ritornò poi alla fua prima quiete d'Italia , & il Trencipe fuo figliuo- 
lo rimale come prima ancor egli nel fuo gouemo intiero di Fiandra. 

Eraft in quello meggo fri i follatati Fiamminghi {labilità la rifolutione 
di mutar Tiencipe . Nè ballettano i Cattolici finalmente potuto far con- 
trapefo , che baftaffe a gli bei’ etici. Ter fodisfare efji C attobei però in qual- 
che maniera , baueua C Or unge s tanto piu procurato , che il maneggio ter- 
muiaffe a f onore del Duca d'Alanfone ; Trencipe , che profejfaua , e che 
potè uà dare fperanga di fauorire la fede Cattolica. Benché in effetto Lu 
Regina £ Inghilterra poco fi foffe curata d'effere a lui preferita. Confide- 
raua ella molto auucdutamente [incertezza £vn tale acquiflo ; e quanto 
certo farebbe flato dall altra parte il pericolo di tirare contro fc mede/ima 
la vendetta, e l'anta del E(e di Spagna . Ond'clla con più profonda fago- 
citi baueua più tosto fluorite le pratiche in vantaggio dellldlanfonc-r ; 
giudicando , che farebbe flato g/randijfhno quello, che per fua maggior ft- 
curegga ella riporterebbe , dal confumar fi le forge di Francia nelle riuol- 
te di Fiandra fengalcun frutto ; dal confumaruifi al medefimo tempo quel- 
le del Uè di Spagna; e dal nafeere occafione quafi per neceffità , che fri 
[vno , e [ altro di quei due Bjè fi veniffe a rompimento di guerra aperta . 
Nè difperaua ella, che inuolti più che mai fri le turbulengei Taefl baf- 
fi , non foffero i Fiamminghi per hauer finalmente lamico ricorfo loro al- 
la protettionc di lei ; per trame ella poi quei vantaggi allora , che le fof- 
fero dal tempo , e dalToccafione infestati . Dunque rifoluto , chebbero le 
Trouinciedi trasferire nel Duca d’yilanfonc il dominio loro , non manca- 
rono d'eleggere ima nobile jlmbafciera £ alcuni lor Deputati , per fargia 
intendere la determinationc ,cbauevano prefa ; e ne fu Capo il signore di 
Santa Mdcgpnda. Tararono effi nel mefe £*dgoflo ; e paffuti in Fran- 
cia , furono a trottare il Duca a Tlefsì di Tura ; e quiui eseguirono 
commiffioni , chaueuano. Fi dal Duca accettato il mouo dominio, chcs 
gli ojfenuano ; e fotto le conditioni , ch’egli haurebbe domito offeruanLj 
dalla parte fua per goderlo. E fi riduffero alle feguenti . Che gli Stati 
Belgici eleggeuano per loro Trencipe Franceflco di P’a'oys , Duca £ Man- 
fot r , c d'jingiò , con le preminente , e titoli confueti . Che venendo il 
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Duca ad battere più figliuoli legitimi , potrebbono gli Stati nominare per 
loro Trencipe quello , che /offe più di loro fodisfattione;& effondo ancora 
fanciullo , gli darebbono vn Gouematorc , ammmiHrando in quel meg^oef- 
fi il gouemo delle Vrouincie. Mancando il Duca ferrea, beredi , gli Stati fa- 
rebbono m libertà <£ eleggerfi vn motto Trencipe. Dovrebbe il Duca man- 
tenere muiolabilmcntc i privilegi al paefe , e comocare almeno vna volla 
[anno gli Stati generali ;nelT arbitrio de' quali nondimeno farebbe di ragu- 
narfi in ogii altra occafion dibifogm. Gli 0 (fittali di guerra ,Confìglieri di 
Stato , c Gouematori di Trouincie , e di Tiagge , dourebbono effere eletti 
fetnpre da lui co l beneplacito de gli Stati. Farebbe il Duca la fua refiden - 
ga ne' Taefi baffi ; e nafcendogli occafìone ([allontanarcene , lancierebbe nel 
gouerno qualche Signor del paefe, con participation de gli Stati . Quanto 
alla Religione , il Duca non potrebbe innovar cofa alcuna , ma proteggereb- 
be egualmente la Cattolica , e la sfornata. L’Ollanda , eia Zelanda in 
materia di Religione , c di gouerno continouerebbono nello flato preferite , 
fottomcttendofi però al Duca inficine con [altre Trouincie neipunto di con- 
correre alle neceffarie contributioni , & in quello di batter moneta . il Du- 
ca procurerebbe ogni aiuto, e favore dal Rf fuo fratello, e dalla Francia 
contro i nemici comuni , operando, che vnitamente fi faceffe la guerra . j ; 
finga però , che s' intende fiero mai incorporati alla Francia i Taefi baffi; dai 
quali per le fpefe neceffarie gli farebbono fomminiflrati due milioni, e quat- 
trocento mila fiorini l anno . Che s'haueffero a rmouare tutte le confedera - 
tiom di prima ;nè poteffe il Duca fame delle munte , come nè anche trattar 
Parentele , finga che gli Stati vi preflafiero il loro confenfo . Che tutti i 
foldati flranieri iCtiandio Francefì , doue fiero vfeire fuor delpaefe ad ogni 
requifition de gli Stati . Volendo altri luoghi del paefe vmrfi con gli Sta- 
ti , e fottometterfi al Duca , farebbono comprefi nel trattato preferite. Di 
quelli che il Duca poteffe acqui fior contarmi , doueffe difpome co' l parer 
de gli Stati. Mancandoil Duca alle cofepromeffe , e giurate, gli Stati s in- 
tende [fero liberi da ogni foggettione. E quanto alt Arciduca Matthias, fat- 
to venire ne' Taefi baffi , e c bavetta sì bene adempite le parti fue , il Duca , 
e gli Stati procurerebbono di dargli ogni conueniente fodisfattione . Corta 
Quinto mg- quelli patti le Trouincie dettiamone Fiamminga cmieimcrodi paffare fot- 
to [vbbidienga del nuouo lor Trencipe . Vbbidieirga però , la quale por - 
u p*tte drfoi- tana fico tanto maggiore il comando, che f eriga dubbio effe vcniuanoarc- 
minghT, cheli fl ar molto più libere , che foggette. Del Trencipato infomma non rimane - 
fn ll 'ucft nrone ua a PP rc fi° ^ Duca e ^ tr0 e l ua f' t * c ^ e ^ nudo idolo; nè polena egliefcrcita - 
ce^o. * ° lUC re quafi altra auttorità nel paefe , che quella <Cvn fempliee Gouemator di 
Trouincia. Oltreche nell Ollanda , e nella Zelanda , tutto il gouemo, fi può 
dire , doveva paffare intieramente per le mani fole dell Or anges a partej . 
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Di quella attione fluita in Francia , furono dal Ri Cattolico fatte grani 
querele col l {i Cbriflianifflmo . il quale moflrando apertamente egli slejfo 
di biaftmarla , fi Jcufaua nondimeno con le ragioni altre volte accennate di 
non batter potuto impedirla ; poiché nel rcfto confeffaua di conofcere molto 
bene , quanto la ribellione degli berctici in Fiandra potejfe fauorir quella, 
che tante vote gli Ugonotti bauetiano eccitata nel fuo Regrio proprio di 
Francia ; dentro al quale fi doueuano pià che mai hauer fofpetti i loro an- 
damenti , e di/egm. Tubhcatofi fra le Trouincie dell Anione Fiamminga il 
nuouo Trencipato dellManfone , dopo il ritorno de lor Deputati , porne al 
Rè di non poter più differire fvlttmo rijent mento della fua indignatane^) 
contro tOranges, ch'era flato l’architetto , e machmator principale di que- 
ft' attione . E perciò con vn fuo bando Recale in iftampa , lo dichiarò auto- 
re delle turbulemp di Fiandra', fcduttorcdi quei popoli contro la Chieja,e 
contro il lor Trencipe , & in confeguenga reo di lefa Maeflà diurna , & 
humana , e publico ribello dellvna,e dell altra; e come tale, che lo pri- 
llano di tuuele dignità, beni , & bonori ; lo condannano a tutte le pene j 
più capitali; e promettala 25. mila feudi per taglia a chi l'haueff e dato vi- 
no, ò morto nelle fue mani, con altri premi j ctiandio maggiori '. J. quefla 
fcrittura tOranges rifpofe con vii altra lunghiffima pure flampata;e procu- 
rò in effa di giuflificare tutte le anioni dal canto fuo . Et in comprobatio- 
ne di ciò fece fottoferiuere , e confermare la Scrittura da gli Stati delle . _> 
Trouincie ; efaggerando in effa di nuouo con termini d'muettiue più toflo 
che di lamenti le cofe mede [ime, che tante volte prima da lui, e da fwi fo- 
gnaci cerano dette ,fcritte , e flampate contro il Rè, contro i fuoi Mimflri, 
e contro tutta la natione Spaglinola. 
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SOMMARIO. 

Coirono l’armi da varie bande con vari j fuccelTì. Mette vn largo «(Tedio il Firuefe intorno * 

' ■ Cambrayi.ma con grofTe forze l'Alanfonevi porta foccorfo dentro, e fe n'alfictira. Con 

tale oc tallone il Pamele U in modi, ch'induce i Valloni a lafciar >che ritornino lefol.late- 
.. . Cchcftranierc. Incarno egli aflcdiaTornay, e nefil’acquuTo. Parte l'Arciduca Macchia* , 

.1 _ e vaflene alla Corte Imperiale. Da quelladlnghilteTra giunge in Fiandra il Ducad'Alan- 

{bnenouello Prcncipe. R.iiciùmcmo, elicgli nen fattoio Anuerfa . Rimane ferito d-vn\_» 
archibngiata nel volto infidiolamente 1-Oranges . Ma la piaga non riefee mortale . Perico- 
lo .che per tale fucceflo corrono I Francefidell'Alanfone . Piglia maggiore animo ilFar- 
nclcionl'iagrolTarfi ogni dì pia le fuc forze* Suinge, &acqui(la Odcnardo > e riporta» 
diuerli attri vantaggi. Fremonodiciòi (ollcuati , e fi lamentano del nuouo tot Prencipe. 
Mobil combattimento fra iRegij . & i nemici folto le mura di Ganre . Giunge in fi lel'a- 
fpcttau gente dell'Alanfone.'Senfodc'Cani Franteli, per far rifbluere il Duca a fondare il 
nuouo Prencrpato su l*armi. Configlio • che pigliano di Imprendete Annerii principal- 
mente. Vieni! all'efecunone ; ma noncorrifpondeil tìicaeflb. Moflranfi grau e mente of- 
frii di ciò le Ftouincie confederate. E li ben torna fOrangei a riunirle con l‘ADnfonc_, 
aeflafi nondimeno in gran diffidenza dall'erta .c dall’altra parte Rifolue l'AIanfiine pef- 
cio (fi tot narfene in Frantili e poca» dopo fa il medcfiino etiandio la fua gente. Crefconoi 
vantaggi al Farnefc tanto più in quello mezzo. Procura di nuouo l 1 Oranges di raccomo- 
dar meglio inficine i Fiamminghi, c Franccfi - Mainiamo legue lamcricdcli’Alanfoneie 
quafi (ubito quella ancor dell’Or anges. 



*Min> 

ijta. 

Córinouation 
della gucirtj 
dal|*vna,cdal- 
l’altea parte. 



)l r ESTE erano allora le nouità , che dalla parte di 
Francia venimmo minacciate alla Fiandra . Mas 
intanto non fi faceuano fnitir però meno qnclUu, 
onde era di già trauagliato il paefe . E benché l- 
armi del l{i foffero molto deboli , come etiandio le 
nemiche ; nondimeno svfaiuno tali sforai dallvna > 
e dall altra banda, che fempre diqui, odili , rc- 
niuaa nafeere qualche forte d acqui fio ,ò di perdi - 
ta , cb’iniportana . Occuparono i follenati Condè ; Terra di qualche momen- 
ta nella Troumcia dEnau verfo quella di Fiandra . Ma La ricuperarono 
quafi Jubito i Rjegij * e tutte due le volte , ch'ella fu pre/a ,fù in ciaf cuna 
-i di 
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Hi effe miferamente ancor f acche ghiaia . Continouauano intanto le /correrìe 
de' Palloni contro i paefi diTomay , e Cambray; e dal Tretuipe di Tarma 
sera prefa rifolutione dimettere vnaffedio largo almeno per allora a Cam- 
tray , fin ch’egli haueffe forge baftanti per affé diario più Erettamente . Da- 
uagli particolar gelofia quella Tiagga , per le accennate confiderationi >& et Tn'iffcdi* 
baierebbe voluto in ogni maniera leuar vn sì comodo ,e sì vantaggio/ori- £ r r *° a Cam * 
tetto a Frane efi . Nè per quell armo fegù alcun altro fatto importante di qui 
dal Sdireno ver/o le Troumcie di Brabaute , e di Fiandra . Ma nelle parti di 
là ne ] accederono alcuni , ciré furono molto confider abili . Trocuraua il Far- 
ne/e d’ auantaggiare le cofe del Rè per via del negotio non men che deir ar- 
mi. Ond'cgli h aneti a tirato fegretameiue alle parti Regie il Conte di Bergh , Comedi Bergh 
cognato deltOranges, come già pi mofìrato di [opra , e che per gli Stati era 0°"^” “dei* 
Gouemator della Gheldria . Ma feopertafi dalfOranges la pratica , e prefone B.è. 
tanto più /degno, quanto meno da vn sì congiunto afpcttaua ima tale anio- 
ne, lo fece prillar del gouemoje cercò di trauagliarlo in altre varie maniere. 

Non fù veramente di gran confegucnga alle co/e del Re queflo fucceffo,per 
le proprie con fiderat ioni del Conte ; perche egli non seraefcrcitato nella pro- 
fejfion militare; e veniua /limato molto più in riguardo alla Ca/a fua,che 
alla propria per/ona di hi mede fimo. Nondimeno importò al Rè per T ac- 
quilo, che fece de' (noi figliuoli , che furono molti , e che tutti poi riufeirono 
Soggetti di gran valore , e di grande impiego nell armi . Vii altro maneggio p ^“ tn / e * 1 , 1 ^ 
fintile mfcì ancora felicemente al Fame/e , e con maggior putto al fer- pur finiimca- 
uitio Reale in quella congiuntura di tempo . Era Gouematorc di Frifaj , 
e di Gronmgben per gli Stati il Conte di Rcncmbergbe , gir haueua egli a 
fauor loro fatti in quelle bande molti progreffi di gran rilieuo , come hab- 
biamo raccontato di /opra . Ma ri/olutofì finalmente <f adherire alla par- 
te Cattolica, e Regia , e flabilitonc còl Trencipe di Tarma occultamentcj 
il concerto , egli afpcttaua di venire alt aperta dichiaratione con qualche^ Tigli.no fo-- 
fatto di confeguen^a , che raideffe tanto maggiore il fuo merito apprejfo 
la Cbie/a , c-r il Rè. Contuttociò non potè quefia pratica paffar tanto {e- Suri» 
gretamente , che non /offe daltOranges in qualche modo fubodorata. Tre- 
uennero dunque gli Stati, e saffi curarono de' Caftelli, che da' foldati del dfLeue'dcn"* 
Conte erano culi oditi in Leuerden , & Harlmghen, Terre principali di Fri- di Harlinghcn. 
fa. Onde il Conte dubitando , che fuccedeff e loro il medefimo di Gronin- 
ghen , ri/oluè ancb’effo di preuenirgli da quefia parte , e gli riu/cì felice- e »h SuL 
mente il difegno. Fatti Iettare in arme i/uoi parteggiarti di dentro, e fat- * el1 * Città di 
ti entrare dU'iflefTo tempo altri Juoi feguaci di fuori , occupò la Tiaggaj, ,omn ® *"* 
e le porte , e s'ajficurò della Città fieramente . *A.rfe di feruentiffimo fde- ' 

gno COrauges a quefia nuoua . Nè tardò punto . Fatte fubito adunar quel- 
le genti, che fi poterono mettere mfieme da quelle bande , {pedi con effej 
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alla ricuperatione di Groninghen il Conte cfHolacb; il quale vi s accampi 
folto , ma con affedio più tofio lento , che flretto, per varie difficoltà ,che 
da principio vi s mcontrauano . Cre/ciuta poi ogni giorno più la fua gen- 
te , e venutofi alle batterie , cminciauano gli oppugnatori a pigliar qual- 
che /piranha di buon fucceffo, per trouarfi , e tanto languide , c tanto lon- 
tane le forge I{egie. H aveva acquistato gran nome di già nettarmi, c_a 
particolarmente di là dal Bjicno , Martino Schincbe . Era quelli Geldre- 
fc; di mediocre più follo, che rileuata famiglia iprontiffimo di manose cT- 
mgegno ; ma tale però frà i pericoli , che fi potcua dubitare , fe foffero da 
bufò più conofciuti ,'o meno filmati ; e sogli perciò fi mollrajfe ,ò più cau- 
to, òmen circpfpetto nelle fue militali attioni. Frà quefle contrarie miflu- 
re , dopoi gradi comuni della mihtia , era egli per tinnito a gli altri poi di 
maggior qualità . Dunque polli infierite , per ordine del Fantefe , alcuni 
alemanni del Hjè , che tuttauia r est anano m quelle parti di Frifa, e ragù- 
nato vn buon numero di proprif faldati Frifoni , egli rifoluè di f occorrer 
Groninghen, e s incarnino a quella volta con tal dileggio. Non voUeafpet- 
tar qucflo affollo il Conte d'Holacb j otto le mura della Città, per timore , 
ch'ai mede fimo tempo non [ affaltaffero ctiandio quei di dentro. Onde fat- 
tofi incontro allo Schincbe , il quale era inferiore di forese , tentò di rom- 
perlo , e <f impedirgli ad ogni modo il diteggiato foceorfo. Ma bifognogli 
provare il contrano . Tcrciocbe venutofi alle mani, dopo vn fiero combat- 
timento, rimafe rotto, e disfatto fHolach; la Città libera dall affedio ; e In 
Schincbe in fornma riputationc per così fatto fucceffo . Quindi prefe animo 
il IQentmbcrghe , e voltatoli contro la T erra di Delfici, ne fece, dopo qual- 
che oppofitione , f acquiUo . Frappe egli poi in occafìonc d'vn groffo incontro 
fHolach, e ricuperi Lt Tetra di Couerden ,cbe pochidìprima era pattata 
in mano a gli Stati . E dvna fperanga portato ad vii altra , pofe t affedio 
a Stccnnicb , luogo di con/egucnga . Intanto era (acceduto il nuouo armo 
1 5 8 1 . Et mafpntofi il freddo , tentarono còl favore del gelo più volte i nemi- 
ci di ( occorrere quella Terra , epiù volte ne furomributtati . Ma ingroffa- 
toft di gente il Colonnello Nori ^ Inplefe , eli era il principal Capo , da* 
cui veniva maneggiato qucflo foceorfo ; finalmente dopo bavere il Fjenem- 
berghe mantenuto tri mefi l affedio, fu corretto <T abbandonarlo, e fene levò 
feref alcun difordme con tutto il fuo campo . Nè pafsò poi motto tempo ,che 
nel corfo di tali attioni , e mentre egk faceuaafpettame delle maggiori , (egid 
la fua morte ; e con graue dif piacer del Trenc’tpe di Tarma ; il quale (penata di 
ricever da lui effetti molto fruttuofi di fedeltà , e divalore in femitio del Fjè . 
jtl governo dettarmi J{egie diFnfa,fù dalTrencipe fofìituito Francefco Ver- 
dugo Spaglinolo ; ch'vgualmente valeva , e nella maturità del confìglio * 
c nel vigor deU'efccutione . E ciò Jeguì non feltra, che ne fremeffe lo Schin- 

ebe * 
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che, il quale afpiraua a quel carico ; e che tanto più fe ri offe/e , quanto 
meno penfaua , che vi fi doueffe eleggere vn foreflicre. Onde per altre i_? 
mone cagioni , dopo qualche tempo , egli pafsò poi alla parte contraria j. 
Ma conttnouando allora nel Jeruitio del Rè , nacquegli nuoua occafione di 
fegnalaruifi ; perche ruppe i nemici , i quali affediauano la Terra di Goer , e 
gli disfece con molta vccifione , e con la prigionia de’ primi Capi, che fi 
trouauano in quell affedio . Sopraueme int anta il V erdugo , e diede anch'egli 
felice principio al gouemo camme [fogli, Tercioche quafi /ubilo prefe Emda, 
luogo là intorno di moka confideratione ; e vernilo poco dopo co’ i nemici alle 
mani , gli ruppe ,e ne riportò vn (egnalato vantaggio . Ma non potè già 
far l acquifio di Nieiucfiel , dori egli sera poi mejfo all affé dio ; perche il luogo 
fu, e ben fofienuto di dentro, & opportunamente anche foccorfo di fuori . 
in quefto tempo di quà dal RÌimo , fegui a fauore del Rè in Brabarte vna 
forprefa moko confiderabilc . Ter via d'intelligenza con alcuni Cattolici 
fu di nafeofo il Signor d’^tkapeima introdotto nel Colletto di Bredà ; e_- 
quindi entrato poi nella Terra , Je ri impadroni intieramente , e dal Trencipc 
di Tarma vi fu collocato fubito vn buon prefidio in cufiodia . h'è fi può 
dire quanto ciò difpiaceffe all’Orangct , ch'era Signor proprio del luogo , e 
che ne fìimaua fua propria del tutto ancora la perdita . Tentò poi rijlka- 
fenna con altre filmili intelligenze rientrar ftrtuuoncnte in San Gcrtrudcm- 
■berghe , & in Hufdcn. Ma non gli riufcl nè rivno , nè l altro difegno . 
Come nonnufeì nè anche a gli Stati di forprender Bolduch , al che seriu 
frollato Giouami Iunio Borgomaeftro d'^tnuerfa ; il quale poi nel ritomo , 
con affollo improuifo , s'tmpadroiù riEmdouen , e d' Rimonte ; luoghi però 
Ivno, e ri altro di debole confeguenzp. 

Mentre che di là , e di quà dal Rbcno fi trauagliaua m quella manie- 
ra , il Trencipc di Tarma baueua con vna forma d'affedio largo riflretta 
la Città di Cambray. Haurcbbetgli jommamentc defiderato , per le ragio- 
ni efpojle di Jopra , d'accampar nifi intomo con affedio reale ,per Sforzar- 
la a tornar come prima alla deuotiane del Rè. Concorrala parimente i>u 
queflo mede fimo defideno tutto Hpaefe Vallone . Ma in effetto le forze-* 
non poteuano corrifpondere a tal difegno . Onde il Trencipe , dopo haue- 
re inferii at a di contmouo quella Città con le /correrie , e procurato di ridur- 
la fempre più in anguftia di vettouaglie , finalmente con alcuni Forti d<u 
certa parte, doue patena più moleftarla, s'era auongatosì oltre a ririlr ùr- 
gerla, che in effa hormai fi fentiua penuria grandi! [ima di tutte le cofe-> 
più neceffarie . Nf’ tempi adietro quella Città dipendeua intieramente 
dall'imperio Germanico. Ma ne' più recenti , battendo moriirata poi fem- 
pre vna gran deuotionc verfo i Trencipi della Fiandra , venne a prerii ai- 
finalmente il confetto al f Imperato/ Carlo Quinto, che vi poteffe fabrica- 
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re vna Cittadella , per affìcurarfì meglio in tal modo , che non haueffzj 
mai a cadere m mano a' Francefi . Nellfleffa deuotione verfo il Fj /no 
figliuolo sera mede/imamente pur tuttauia confcruata. Ma nell vlt ime ri- 
ti otte j. hauendo il Signor cflnfy , che riera Goun natore , voluto (edita- 
re la Jolleuation de' Fiamminghi > era sìata da lui indotta la Città ftmil- 
mente ad vnhr/i con quella parte . Fi conci bateft poi le Vroumcie Vallone 
co’l non haueuano potuto più i folleuati Fiamminghi prouederla fecon- 
do il htfogno j per T impedimento , che ne •vernila dal mede fimo paefe Val- 
lone i jìtuato per largo /patio frà quello , che ftaua alla deuotione de' fol- 
r^"?iToiuc di ^ euat * > e di Cambray . Veduto fi perciò in tali ffrettcgjc il Go- 

foctoirei Cam- uematore , e cojpirando anch’egli ne' medefimi J enfi eòi folleuati a fauo- 
re del Duca d'jilanfone , haueua bora voltate le pratiche con [fleffo Du- 
ca > e gli faceua caldiflima flanga d’hauer foccor/o ; proteflandofi , eh' in 
altra maniera la Città ben preflo cader ebbe in mano al Famefc. Da’ fol- 
leuati Fiamminghi , e dall’ Oranges particolarmente , erano fiate con fiam- 
ma efficacia interpofte etpprtffo il Duca le medefime flange . Onde a lui 
porne di non douer lafciare in modo alcuno fuggir foccaftone , che gli fi 
prefentaua ,c di leuare vn tal vantaggio alla Spagna , e di conuerthrlo a fa- 
uor della Francia . Dunque publicatofi nella Corte del Uff fuo fratello il 
e mette inde- difegno , else il Duca Iraueua di f occorrer Cambray htfi etite la fperan- 

rafimUv^cr? d‘ fa™ facquiflo , non fi può dire da quante pòrti del concorre fi- 

taa. fie la Nobiltà per trouarfi apprcjfo di lui in così fiotta occorrendo.. E per- 

ciò tri pochi giorni il Duca , raccolto infteme -vn fiorito efercito di dodici 
mila fanti * e tré mila cauolli fi moffie alla volta di Cambray , per inrro- 
SSff m’fÌi" dumi il foccorfio, e liberai • quella Tiagga dalle slrettegge a «elle quali fi 
»eu. rttrouaua . A qucfla moffia conobbe il Famefe di non poter far loppofi- 

tionc j che farebbe slata neceffiaria ; per hauere sì deboli forge , che non 
potata , né campeggiare m faccia al nemico , né forti ficarfi a baslanga.» 
intorno alle mura della Città. In modoche , abbandonati i Forti , prefica 
rifolutione di ritira, fi . Seguirono alcune leggiere fcaramuccie tra f vn* 
tm corri campo , c f altro in tale occafione. £ reftata del tutto libera la campagna 
Cittì, c »i en- finalmente a' Frane e fi , potè il Duca f occorrere la Città , e prouederla co- 
cu m pei una. ^ anKn(e ^ quanto poteua più farle bifagno . Entrouui dentro egli Slefi- 
fo; e rie cantoni folcnnemente ,fù da lui fatta vn ampia dichiar ottone £- 
efferui entrato come in Città de lf Imperio , e che l Ixiurcbbe come tale-? 
tufi od ita , e difefa. jtcquìftò egli con tale occafione ancora il Cajìello di 
Toma egli poi Cambre fi s. Quindi tornò quafi f abito m Francia ; benebe da’ folleuati Fiam- 
UibtioiuFian- , Jiuetiuti fuoi nuoui f additi , gli foffero fatte ardentiffime flange , 

che volcffe paffar dentro al paefe , & vfar ben la fortuna con tante for- 
ge , ch’egli luueua fiotto di lui m quell occafione . Ma perche ài effetto fi 

potè- 
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potcuano giudicar forge prefiate più collo, che proprie, atte/o che s' erano 
polle infieme con tumultuaria celerità, nè il Duca baueua prouifton di da- 
naro per mantenere quell' cf eretto allora più lungamente ; perciò non poti 
in modo alcuno fodisfareal defiderio de’ jolleuati , e ne fece con loro le J cu- 
fe , che lù/ognauano . ^iffìcurogli però , che quanto prima egli farebbe . _» 
entrato nel paefe con buone forge ; e eh' a taf effetto , non folo co'l Ff fuo 
fratello , ma co'l trasferir fi , bifignando , egli mede fimo in Inghilterra , e 
con ogni altra più efficace pratica frà i vicini , baierebbe vfata ogni mag- 
gior diligala , & induftria. 

Suonila quefla forga dell Alandone più prefio che non i era creduto, ri- 
prefero animo moltamente i Folloni , e /perorala infume di buoni fuccejfi 
dalla lor parte . Era nondimeno rtmafo altamente percoffo il Trencipe di 
4 Tarma dentro di fe medefimo,e per la ritirata fina da Cambray , e per la 
confideratione ,chedavn taf cuento gli sera fempre più fiffa nell' animo , di 
non poter con le fole armi del paefe deuoto al f{è por fi ad alcuna imprefadi 
configurala . tì aitata egli in varie occafioni procurato di far conofcere ciò 
a quelli , che frà i Folloni ballettano la parte maggior nel gouemo ; e cotL» 
gran defiregga era paffuto a fuggerir loro , quanto effi mede fimi, non folo per 
feruitio del Ffi , ma per vantaggio del paefe lor proprio , baurebbono douuto 
de fiderare , che vi tomaffero dinuouo le foldatefcbe fìraniere . Ma in tal ma- 
teria non fi poteua tanto rappre/entare da lui la neceffità , che non rif orge ffe 
in loroquafi vguale ancora la gclofia ; poiché tutto il paefe baueua troppo 
defidcrio di veder fi Ubero da ogni Joldato (tramerò . Non trouaua dunque il 
Trencipe f opra di ciò quella difpofitione ,ch'egUhaurebbe voluto . Era in 
auttorita grande, frà gU altri, appreffole Trouincie Follone il Marchefedi 
Rjubays, come più volte noi babbiamo accennato di fopra. E finga dubbio 
per nobiltà di f angue , per valor di perfino, e per adherenge d amici , egli 
con moka ragione godeua il credito, nel quale fi ritrouaua.Conluifpetial- 
mente baueua contratta il Trencipe ancora vna particolare flrettegja , e d'- 
affetto, e di confidenza. Onde rifolutofi tfvfare ogni offitioper tirarlo fico 
ne’ mede fimi fenfi di far nuouamente ventre in Fiandra le foldatefcbe fira- 
nicre; prefilo per la mano un giorno, con domefiicbeg^a Fiamminga , ma 
infime con autorità militare ,gb parlò in coiai guifa . Quanto fian deboli 
(Caualier valorofo Jle forze, che noi habbiamo qui bora in ìcr- 
uitio del Rè , niuno più di voi può farne il giuditio, perhauerne 
voi in sì gran parte il comando . Hà recato grandiflìmo vantag- 
gio, che non hà dubbio, alle cofc del Rè l’accordo, ch’è feguito 
con le Prouincie Vallone . Ogni dì fi conofcc meglio , che vera- 
mente l’armi loro non poflonoeflerc,nè più fedeli , nè più valoro- 
se . Ma dall’altra parte ogni dì più 'ancora il tempo conferma.-» 
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quello , che ft temè fin d’allora ; cioè , che non potclfero badare Tc 
forze lor fole per le necelTiù della guerra ; e non folamente per 
farla, ma quafi nè anche per foftenerla. E per di fondere al le co- 
fc particolari, ditemi, vi prego, dopo l’acquido di Madrich ,nel 
quale interuennero le foldatefchc ftraniere,qual’altro nliabbiamo 
noi fatto , che pofla chiamarli di coufeguenza ? Habbiamo noi 
forfè con giudo efercito mai potuto vfeire in campagna? O' for- 
fè con giudo attedio sforzare alcuna Piazza confiderabile ? Anzi 
con quanta vergogna ci è bifoguato hora lafciar libero intiera- 
mente Cambray? & infieme con quanto danno? effendorFrance- 
fì sii gli occhi nodrinon folo entrati in foccorfo,madel tutto an- 
cora in polfelfo di quella Piazza ; che vuol dire dell’antemurale-» 
più forte, che fia datofolito dliauere il paefe vodro alle frontie- 
re del loro . Quanto animo dalle nodre debolezze hà prefo in_* 
tutto il relfo etiandio l"Vnion deTibelli ? Non s’è in quello tempo 
veduta giungere all'vltimo eccedo la temerità, e perfidia loro ?E 
qual fatto poteua edere più efccrabile , che d’auttorità propria-» 

I hauere sì sfacciatamente ardito d'dcggerfi vn nnouo Prcncipe ? 
Dunque volendo ogni ragione, che fiano punite sì enormi colpe , 
t ciò non potendo farli qui dal paefe vbbidiente con le fole armi 
lue proprie , come non lì deue penfar necdlari amente alle foredie- 
re? dche tornino qui di nuouo le foldatcfche di prima , e fi formi 
vn’efercito degno del nodro Rè; degno della caufa, ch’egli fodie- 
ne ; e co’l quale lì putta domar per tempre qucd’Hidra rinafeente 
di ribellione? Domatoqued’empio modro,cdàogni parte dabi- 
fitancl paefe l’vbbidienza, e la pace, non fi dourà dubitare, cht» 
il Rè non fia per leuarne fubito da fe dedo tutte le militie dra- 
niere , c Iafciarne la cudodia folamente alle proprie. Et in qued» 
cafo, tornate qtùnd vigor di prima le forze dd Rè, quanto gran- 
di fri i fuoi vantaggi , faranno anche i nodri > Adora che noi pos- 
tremo con-vn fioritilfimo efercito, e fignoreggiar la campagna.-;, 
e sforzare ogni Piazza ; e vincere ogni battaglia; e condurrei fi- 
ne ogni iinprcfa? Io Capo ddl’armi, c voi, ch’appretto di me_» 
n’hauete il maggior contando , qual gloria in tutti quedi fuccedì 
non goderemo ? Quali premi j dalla grandezza , c bontà dd Rè non 
douremo afpettarne ? E co’l debellar l’Hcrefia , qual trionfo iiv 
fieme a fauore della Gliela non douremo vederne ? Per tutte qnes 
fte confidcrationi pregoui con ogni affetto ( Caualier valorofo } 
che voi in particolare vogliate interporre i vodri offitij , e la vo- 
flra autorità, doue farà di bilògno, affinché pollano di nuouo eoa 
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fodisfattione del pacfc vbbidiente tornar qua le foldatefche ttra» 
nicrc . Fìi pregiatiflimo lenza dubbio il merito , che voi acquittarte 
apprettò il Rè nella riconciliationc delle voftre Prouincie con 
h Reai fua Corona. Ma hora quanto più crefcerà? E quanto lo 
farò io rifplcndere? E di già v’impegno qui la mia fede, che crò 
fuccedcndo,il Rèda voi ne nconolccra l’efito in primo luogo . Nel 
retto, voi fapete l’amicitia,che v’hò prometta, -e potete ttar cer- 
to, cheda me vi faràinuiolabilmcnteofleruata. Infomma,òch'- 
io non potrò mentein quetto gouerno, òche voi apprettòdi me-> 
ci haueretc la maggior parte . Da quelle parole fritti conmuounfi seniì del Ru- 
grandemente ilF^ubays. Taratagli da vna parte, che troppo f obligajfe-i “* “**■ 
la confi derrga, ehm lui moflraua il Famefc . E dall'altra dcfidcraua di 
fegntdarfi quanto piti potata nel feruttio del \è. Oltre al confi derare , che 
alfuo fenutio andana troppo congiunto quello ancora del paefe Vallone-) ; 
poiché non volendo fi la compagnia de gli amici fir ameri , fi corretta perico- 
lo di cader finalmente [otto la ferititi) di nemici pur anche firanieri;ò fol- 
to quella de’ proprij Fiamminghi ber etici, e dellOranges lor Capo , il qua- 
le haueua per fin principale d' abbattere la Nobiltà , e di fabneare co' l fa- 
vor della moltitudine a fe flejfo la Tirannia. Dunque tutto infiammato il Rifoluedife- 
T{ubays , e di deuotion verfo il I{è ,c d'affetto verjo ilVrcncipe , rifpoftD Prenci pe_a 

al fuo ragionamento con termini rifoluti, ch'egli haurebbe adoperalo ogni intieramente. 
meggo poffibilc in tutto quello, che dipendere da lui ,per far , che la propo- 
fia delTrenctpe haueffe effetto. Guadagnato il l{ubayt,non fu molto dif- 
ficile poi al Famefe di tirare nel medefimo fenfo ancor gt alni , ch'erario 
di maggior e filma , cosi nell Ordine della Nobiltà , come nell Ordine Eccle- Conr< . nfo dc . 
fiafiico , e nel popolare. Onde ben prefio fu condotta si felicemente mangi valloni al ci- 
la pratica datutte le parti, che le Trouincie Vallone , in luogo d' impedirla fi a»-" 

difpofero pienamente a facilitarla ; c rifoluerono finalmente , non foto di con- ui«e. 

[entree al ritorno delle Joldatefche flraniere , ma di farne, con perfona loro 
particolare, appreffo il ({è vive i flange. 

Erano venuti fra tatuo i folleuati Fiamminghi alla publicatione del miouo 
lorTrencipe . A taf effetto , conuocata vna gagimarrga generile in Ollanda 
netta Terra dell'Haya ,haueuano prima dichiarato con vna lunghijfima lo- gw'ali'a pnbiil 
ro fcrittura ,meffa poi m ifiampa , che il di Spagna f offe caduto dalla _> “‘* n * *1 
Souranità delle loro Trouincie , e con ordini flrettiffimi comandato , che-» p Icn upe. 
rum glt fi doueffe pii* rendere vbbutienga d’ alcuna forte . E le cagioni , che-) 
di ciò veniuano addotte erano in Joftanga, perch’egli haueffe voluto opprime- 
re quei popoli nelle loro cofcienge , e violare con aperta forga i lor pri- 
vilegi. Quindi fignificato pienamente alla fiagunarrga tutto ciò, eh cj 
da’ lor Deputati fera rifoluto in Francia col Duca dManjme , ha - 

ueuano 
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h Menano public alo in voce per allora effo Duca per loro Trencipe ; e 
Stabilito di ricettalo j e dinconofcerlo poi come tale di preforma con tut- 
te le foletmità maggiori, che bifognafi ero. E gonfi fempre più di fpcr angela 
per quei vantaggi , che [jllaufone dal JoccorJo dato a C ambr ay , e dalla pre- 
fa di C ambre fis , battala con tanta felicità confeguitij erano entrati in » 
ferma credenza , ch’egli ben toflo fojfc per tnuiar le genti promejfe , e ben» 
tofto ancora per venire egli fleffo a pigliare il pofjeffo de’ tmoui Stati . 
Sollecitauanlo nondimeno all vna , d? all'altra efecuttone con ogni ardarejt . 
Ma egli moflraua , eh’ in ogiti modo voleua prima paffare in Inghilterra _» 
ad abboccar fi con la Regina ;rapprefentando , ch'ella medefima nhaueffL» 
particolar defiderio. Etmejfetto era vero, ch’ella con tutte [arti cercami _» 
d’tmplicarlo fempre più nelle riuolte di Fiandra , per le confiderationi 
Jopr ac carnate . E pajfauano [aiti Jue così amenti, che lo nodriuafin di /pe- 
rorile , ch’ella j offe per congiungcrfi m matrimonio con lui. Sperante-» 
eh’ erano però giudicate vaniffime , per la differenza troppo deforme tri 
gli ama giouanili del Duca, e quelli della fuegina ìmmai degeneranti nel- 
la vecchiaia . Oltre che ognuno chiaramente fapeua , che nell età ancora più 
habile al matrimonio , ella moflrando i finto mafehio , & auidiffimo di 
regnare , haucua ricufata fempre ogni compagnia di letto matrimoniale , 
per non haueme alcuna nel godimento della Fregia dominatane . Ma in» 
ogni modo al Duca non difpiaceua quefla folte d’ inganno ; poiché lo con- 
uertiua in fuo vantaggio appreffo i Fiamminghi, co’l mettere appreffo di 
loro in quefla maniera, e tanto più i n afpctt adone la fua venuta, e tan- 
to più in credito ctiandio le fue forge. Rtufciuano quefle nondimeno sì de- 
boli, ch’egli per aUoramon potè inuiame alcun ncruo confider abile a’ folle- 
uati. 

Vcdutofi perciò in queflo vantaggio il Famefc ; & animato fempre più dal 
ritomo , eh’ erano per fare in breue le foldatefchc ftraniere , determinò di 
porre [affedio a Tomay ;& a quefla rijolutione concorfero a pieno etiandio 
le Trouincie vbbidienti . La Città di T omay , col paefe chiamato di Tome - 
fis, forma vn gouemo particolare ; e veniua amminiflratoinqucl tempo dal 
Trencipe d’Efpmoy > adherente alt Vruonc de’ follanti Fiamminghi. Giacer 
quella Città verfo il lato G albe ante della Trouincia di Fiandra ; e perciò i Val- 
loni dcfiderauano fommamente di fame [acquiflo , per riunire alla deuotione 
del Rf quel tratto , che fi congiunge di fitoal paefe loro. Non fi troiana» 
però ì Efp'moy allora in Tomay ; ma vera la moglie di lui Maria della Lai- 
gne ; donna di grande fpirito , e eh’ in quelT affedio ( come fi vedrà ) feppe far 
molto bene tutte le parti, che fi potè nano afpettar dal marito. Tuòconnu- 
merarfi Tomay fra le Città più nobili della Fiandra ; così per [antichità del- 
la fua fondanone ; come per effere ampiamente fonata, c di popolo , e di 
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traffico ,ed edifitij . Vien circondata per ogni parte da fertili , e belle cam- 
pagne ; evi corre per mcggo folto varif ponti la Schelda; fiume , eh' in quel 
filo comincia a nobilita)/! , non h unendo quafi prima con letto di J ufficiente _> 
nauigatione cominciato ad aprir/i. Mentre quella Città {oggiacquea gtln- 
glefi m tempo d’Henrico Pili. , effi vi fabnearono vn buon Caflello , (limato 
forte in quel fecolo , tuttauia roggo nelle più reali fortificai ioni trouate dopo . 
Ma in effetto non è fiancheggiato fe non con tomoni all', antica ; e l'ifleffa im- 
perfettione hanno in generale etiandio le mura vecchie della Città . Que- 
lle però da più bande fono aiutate da riuellini algatiui alla modernità . 
Verfo la parte più buffa , la Schelda svnifee al fioffo ; il quale verfo la più 
alta rimane del tutto fecco. In affenga del Vrencipe d' Efpinoy gouema- 
ua la Città allora il Signore d’Etreel,fuo Luogotenente , ma con deboi pre- 
fi dio; perche lEfiinay , applicato con f Oranges ad altri difegni , baueu.ij 
condotti feco molti foldati , prima f oliti a ftai-ui di guarnigione . M di- 
fetto però delprcfidio fuppliuano i Tcrraggani ; per lo più heretici; e_» 
perciò tanto animati contro la parte Elegia in fauor delfvnione Fiammin- 
ga, che non poteuano /coprir fi , nè più alieni da quella, nè più bene affetti 
a quefta. Haueuano effileuate Carmi a' Cattolici , per la diffidenza , che ne 
mofirauano; & in ogni altro pinviuo modo , pieni d’ardire, fi pi eparauano 
alla difefa. Dall’altra pat te era noto al Famefe , quanto deboli foffero quei 
di dentro, e quanto debole fperanga poteffero hauere in alcun foccotfo di 
fuori. On<T egli {eriga più differire moffe il campo, e ne’ primi giorni d'- 
ottobre accqjloffi a T ornay , e cominciò a difporui i quartieri . Era medio- 
cre allora il fuo campo; ma egli fperaua bentofio di vederlo mgroffato di 
gente alemanna , che d’ordine Juo fi leuaua in quelle parti vicine albt-i 
Fiandra . E perche dal paefe Pallone s’era poi fpedito Cjlbbate di Sana 
Pedafloin If pugna per fare offitioco'l I{è , che voleffe ancora buttare quan- 
to primain Fiandranuoue foldatefche di Spagna, e d'Italia ; perciò flauti^ 
in grande afpettatiooc il Famefe d hauere frà poco tempo vno de' più fio- 
riti e ferciti, che fi foffero veduti in quelle Tioumcie. Difpofli dunque al- 
I intorno ,& affiorati i quartieri ,conJultoffì fràiCapi dell’ c/ercito , a qual 
parte doueffero voltarfi le batterie. L’opinione fù , che doue il foffo «tu 
J ècco ,fi doueffe battere vna cortina più lunga, e men fiancheggiata det- 
raine . C arrena queflo rteinto in mcggo a due porte ; [vna chiamata di San 
Martino ; e C altra di V alenciana . Ver difefa di quella fpuntaua fuori vns 
buon riuellino ; e fopraflaua a quefla vna gran piatqforma . Erano però 
quefte due difefe tanto lontane C vna dalTaltra,e la cortina poftaui in meg- 
go smeuruaua in modo verfo la parte di fuori, che non folamente Cvn.u 
non poteua difendere, ma nè anche difeoprir [altra. Onde per fuppltr^j 
m qualche maniera ad vn tal difetto , forgciu vn gran caualherLj 
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di terra verfo il mezgo della cortina. Ma in ogni modo tutto quel fi- 
to era così imperfetto , che il Trenape di Tarma lo giudicò più vantag- 
giofo per la fua parte , e vohouui perciò , come s'è detto , lo sforgo prm - 
cipal deltaffcdio . Dunque fattafi prima inangi la gente Fregia co’i f oliti 
Lumi delle trmeere , cominciarono a piantar fi tré batterie , per leuara 
gli ajfediati le tré fopranommate difefe . Non mancauano intanto quei di 
dentro alle parti loro . Dalle accennate difefe con tiri frequenti £ artiglie- 
rie infeflauauo quei di fuori ; e con ardenti fortite più tfapprcjfo ancora* 
vi fi opponeuano ; fe bene in quefle andammo ritenuti per la fcarfegga, 
ebaueuono di foldati. ^ Inimauagli particolarmente con fommo ardore Li* 
Trenctpeffa d'Efpinoy ; la quale con incredibile vigilanga facendo tutti gli 
offitq più virili , c’haurebbe potuti fare il marito , efortaua quelli} pre- 
gaua quelli ; bora vfaua le minacce ; /jora più moderatamente [imperio; 
qualche volta ejeguiua ellaflejfa i proprij fuoi ordini ;& in fomma non* 
tralafciaua dibgenga d' alcuna forte , che poteffe giouare al foflcnimento 
di quell affedio. Dall'altra parte il Famefe intugliando per tutto , e facen- 
do gli offitij anch'egli di foldato più ciré di Capitano .folle citano ardentiffì- 
m amente ad ogni intra tutte le opcrationi;e le put lontane aliar a, per ve- 
nir poi quanto prima alle più vicine. Onde in pochi giorni furono sì auan- 
gati i lauori delle trincere,cbc fi potè venire a quei delle battertele que- 
fle furono piantate con moki grojjì cannoni in ciafcuna di loro ; e fi co- 
minciò a fulminar fieramente contro ledtfefe nemiche. Qumdinon tarda- 
rono molto i ffcgij ad isboccare nel foffo ; il quale , perch'era (ecco, diede 
loro tanto più comodità di potere accoflarfi al muro, e cali lanari delle.* 
gappe . e delle mine , tanto maggior vantaggio ancora per rouinarlo. Non 
fi pa dellano punto d'animo però quei di dentro, dirigi moftrandolo fem- 
pre maggiore , con incelanti fatiche di giorno . e di notte , riparauano il 
muro doue più richiedeua il bifogno.e prouedeuano ad ogni akra part(L*, 
doue più Jopraflaua il pericolo. Trà queflimeno slrepitofi contrafli pafsà 
per qualche dì tacitamente [affedio . Ma i l{cgij con più ardore che mai 
rinouata la tempefla delle lor batterie , e più ardentemente di prima anco- 
rale operationi loro del foffo . riduffero le rouine del muro afeguo.che {li- 
marono di poter con [affollo impadrouirfene affatto. Onde con grand’ani- 
mo , e gran franchezza vi fi prepararono. MI incontro non fu meno ani- 
mofa , né meno rifoluta la preparatone della refifleirga ne gli affedt.tit , 
Venutofì dunque al cimento , non fi può dare quanto fiero, e fangumfo 
riufciffe il conflitto. Molti, e de' più qualificati , ne cadcuano dalCvna. * , 
e dall altra parte ; & alternando i fucceffì di qud,edild più volte co Ifuo 
fxuor la fortuna .andana ella fpeffo variando etiandio le {per unge m quel- 
li ,& in quelli. Segnalojji particolarmente nella più {cruda pugna con* 
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marauigliofo ardire la Trincipeffa. Tratta fi ella dotte più arietta il peri- 
colo ; non mi truouo qui ( diccua ) io medefima ? non vi rapprefcn- 
to qui nella perfona quella del Prencipe mio marito ? Io qui 
fono pronta non meno di lui a deprezzare la morte,perferuire, 
come tutti debbiamo, alla patria. Rifoluiamoci dunque , feldati 
miei , di perdere qui la vita più torto, che il luogo. Riteniamolo in- 
trepidamente, come habbiamo fatto fin'hora . Biiognerà , che al fin 
ceda il nemico; e la vittoria di quello combattimento ciafficurerà 
quelle ancora di tutti gli altri . Alle parole accompagnò ella non men vi- 
rilmente i fatti. Tcrciocbe fpintaft nella mifchia , rimafe ferita in vn brac- 
cio ; ò combattendo ella iìejfa , ò troppo animofamentc infiammando gli al- 
tri a combattere . Da vn t ali cf empio , acce fi Jemprcpht i dtfenfori , contt- 
tt 011 arano sì vigorofamente la refiflenga , ch'ai fine btfognò , che i I{egij ce- 
de fiero , e con mortalità grande fi ritir afiero . Oltre a molti Capitani > & al- 
tri 0 fittali j perirono in quelf affollo il Conte di Bucoy , il Signore di Gloio- 
ne,e di Bonn ; evi restarono feriti il Marchefe di Bar ambone , Giouan 
Battifta del Monte , il Signore di Montigny ,& il Baron di Bigly. Si>u 
dal principio di qticsl’affedto il Duca d'Àlanfone , che fi trouaua di già i> Li 
Inghilterra , non bottata mancato di fare animo a gli afiediati > e d'afficit- 
rargli , che indubitatamente , ò co’l venir egli in perfona , ò còl mandar 
gente fua, gli baurebbe quanto prima foccorfi. Terciò da loro tonto più 
arditamente s'era abbracciata quefta dtfefa. Delle medefime fperangegli 
bottata nudati I Oronges , e più d'ogn altro il proprio Gouernatore E lpi- 
noy. Irla vedutofì , che non comparata gatte alcuna dell Alanfone , e cbe_j 
non fi focena nè anche a fauor loro sforgo alcuno da’ follatati Fiamminghi } 
perciò era ineffi ,a mi fura delle fperange , che dmiìnuiuam , cominciato a 
mancare etiandto quel vigor di prima ,chc dimoflr aitano . Contuttociò non 
mancano la "Prencipe fio di mantener viue le medefime (per an^e quanto po - 
tcua;cnon tralaf ciotta il Luogotenente Signor et Eterei di far ìiflefio ancor 
egli. E portò la fortuna, che alcuni giorni dopo t a (folto fopraccnnato , il 
Colonello Preflon Scoggefe , apertofi il paffo a viltà forza trà alarne Com- 
pagnie Alemanne del campo tfegio , penetrò con alquanti cottali i nclLts 
Città . Diede al principio queflo fucceffo qualche animo a gli afi editti , fpe- 
rando , che dopo quel picciol foccorfo douefie in breue comparirne qualche 
altro maggiore. Ma mtefofi dentro, con tale occafione , che in effetto, nè 
s'vdiua da parte alcuna , che fofie per entrare in Fiandra lo gente Frati - 
cefe j nè fi vedeua prepar atione alcuna di foccorfo nè anche dalla Fiammin- 
ga ; vernerò perciò gli afiediati a cadere totalmente da ogni fperanga di po- 
ter contmouare in quello difefo . Era grandifiwo il giro della Città ; poca 
m mimerò la geme pagata inè al fine tanta la popolare, che potefic a gran 
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pago fupplire a tutte le occorrenti neceffità . Oltre che le fattimi di già ne 
luueuano fatti mancar molti dell ima , e deli altra forte; e di già ancora 
fi comiticiaua a patir dentro di varie cofe . AH incontro il campo fregio era 
crej cinto di gente Alemanna . E tutto inuigorito il Famefe nell' afpettatio- 
ne d’ batterne ben preflo ancora dalla Contea di Borgogna ,e di riceueme poi 
anche di Spagna , e dì Italia , rinouaua dalla fua parte tutte le operai ioni , ch'- 
arano piu neceffarie , per isforgxr la Città , e ridurla quanto prima fottoivb- 
bidienga del fiè. Non mancauano però di quelli frà gli ajfediati , che ciechi 
di rabbia ,edcfiderofi di confondere i mah priuati co’i public i ,v ole nano , 
che in ogru modo fino all vltimo Jpirito fi durafje nella difefa . Ma preual - 
fero al fine i più foni configli ;poiche restandola Città priua d'ogm foccor- 
fo , ve deuafi , che farebbe fiata prefa per forga , e che non meno di Mafirich , 
baurebbe prouato onci) ella mifer abilmente il ferro, il f angue ,<&• il facco . 
Tenfoffi dunque a trattar della refa ,& a riportarne quelle puivantaggiofe 
coniti ioni, che fi poteffero. Coi più principali del campo fiegio era impa- 
rentata la Trine ipefia , e particolarmente col Marche f e eh fiubays . Ondi e U 
la per mago loro comennc di rendere la Città con tali patti , che non potè - 
nano quafi effere più bonoreuoli . Seguì la refa il giorno pcmdtimo di Nouem - 
bre;& i patti m foli unga furono quefli. C bela Citta riceuejfe dal fié vn- 
inticro perdono . I{itornaJferoi Cittadini fattola douuta vbbulictrga delira 
Chiefa , e del fiè . Quelli, che non volef] ero viuer Cattolicamente poteffero 
godere ilor beni fuor del paefe. A' faldati fi permettere d’vfcire con ar- 
mi , bagaglie , & infegne J piegate . Foffe ricomprato il facco dalla Città con 
3 oo. mila fiorini . E la Trenctpeffa d'Efpinoy poteffe liberamente andarfene 
doue più le fi òffe piaciuto con tutte le Juerobbe , e famiglia. Così fu refi » 
Tomay. È la Trmcipeffa neUvfcire fu riccuuta con tale applaufo frà il 
campo fiegio ,che fi potè giudicar , che n'vf ciffe , non ui forma di vintela , 
ma quafi più tosto di vincitrice. 

Continouaua intanto la voce; che il Duca tf A lanfone ben tofto foffe per 
giungere m Fiandra ; e eh' a dirittura ,fcnga tornare in Francia, egli per ma- 
re doueffe partir d'Inghilterra , e sbarcare m Zelanda . Erafì trattenuto fino 
allora in quelle Troumie T Arciduca Mattinar ; dr agitato da varie fpe- 
r auge , non haueuamai potuto fermarne alcuna . Da prmcipionon gli eros 
potuto /accedere direilaruiCouematorc con approuatime del fiè. Nel ap- 
uano de' foUcuati non haueua godute fe non lappar enge ; e nel maneggio 
deli armi Jenonil titolo. Co'l Joffnre nondimeno , sera perfuajodi merita- 
re. Onde f copertafi la rifolutione ,c'baueuano prefa i Fiamminghi di mu- 
tar Trcncipe , s’era ancor' egli f art ito allcttar grandemente bit. tic occafione 
danuoue,c più ardenti fperangc. Nè haueua trala fiuto di far fuggerirej 
quello ,cbe per fuo vantaggio poteua rappref aitar fi ;e particoìarmauc in 

riguardo 
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riguardo al fuo f angue Aufiriaco di Germania , che per tanti awu , e 
con tanta \odnf anione de’ popoli , lunata figmreggiata la Fiandra. /W.z_> 
poco vdito j c meno confiderai , e pofeia del tutto ejclufa, sera finalmen- 
te acquetato coniammo, e rifolutofi di tornare fra t /uoi , come prima , ùu 
Germania. Diuulgatofi dunque allora , che tAlanfone fi trouauadi già in 
Inghilterra , e che prefio Jarebbe paffato m Fiandra , non tardò Mattinar *“£ *J* 

più lungamente a partire ; e prefa la via di Colonia pafiò il fiheno , e fes itale. P ' 
ne tornò alla fua fianca ordinaria appreso la Corte Imperiale. Conlafua 
partita finì quell anno , e con fhauere il Signor d'Altapema tentato di for- 
prendere Berghes al Som ; Terra poco lontana da Anuerfa , e di gran con- 
fider aliane , come altre volte s'è dimofirato . E fu molto vicina a riufeir 
la forpre/a ; perche di già egli haucita con la fua gente guadagnata vmu 
porta , e cominciato a penetrare put a dentro . Ma leuatofi ni arme il pre- 
fi dio, e da ogni parte accorrendo il popolo , furono coflretti i l{egij ad vf ci- 
ré , e molti ve ne rimafero morti , e feriti, Al principio del nuouo armo 
•1582. giunfe in Fiandra l auuifo ceno pur finalmente , che il Duca SA- 
lardone pattina d’Inghilterra , per venire, come s’è detto, a sbarcare ùl, 

Zelanda . Dopo efferfi dunque egli trattenuto con la Regina per molti gior- 
ni, e con tante felle, honort , e tal familiarità di carene , chaurebbmo ;un 
potuto farlo riputare quafi più mar ito, che hofpite , partì da Londra , & «naie in 
imbarcato fi , con felice naiugatione , in tri dì giunfe a Fleffinghen. Haue- landa * 
ualo fatto accompagnar la Regina da vna groffa armata di fuoi vafceUi , -\ 
ch’era condotta da Carlo Hau.tr do Ammiraglio d' Inghilterra, &baueivu 
voluto, che l' accompagnajfcro ancora dmerfi altri Signori de pruni del Re- 
gno ; frà 1 quali era il Conte di Lincefire , eh' allora fi trouaua in autorità 
grande , e fauore appiejfo di lei. Giunto il Duca d’Alanfone inFleffin- ?tima f„ 0 ii- 
g))en,fù riceuuto iui dall’Oranges ,dalt’ Efpmoy ,e da vn gran numero d'- ««"mento in 
ulne qualificate perfone , ch'crano venute per tatejfctto in quel luo- Flell,,, 8 ben - 
go . Quindi condottolo a Midelburgo , e fcrmatofi alcuni pochi giorni ìil* 
quella Città, fi trasferì poi in Aiuicr/a , accompagnatoui da put di cinquan- 
ta nani Fiamminghe ,posle infieme con ogni maggiore afletitatione di pom- 
pa, e di ficurerga, per feruirea cosi fatto riceuimeiuo. Quiui egli sbar- Con ogni map- 
cò sù la ripa della ScMda verfo la Cittadella ; nè fi può dire quanto gran- 
de foJTe il concorfo ,ef applanfo nell incontro , che gli fu fatto . Dopo le ce- uuto in A11- 
r interne de /oliti f cambi aioli giuramenti , egli entrò poi a c aiutilo nella Ck- uctft " 
tà , che da ogni parte con archi trionfali , e con altre dtmofirationi pubhc Ikl-> 
fi moflrò tutta festeggiarne per i'occafìon del fuo arano. Introdotto i Alan- PoC3 ful lut0 . 
fané in quefia maniera nel nuouo fuo Vrencipato , non tardò egli molto a cono- «ita nel nuouo 
fiere , eh' a gran penagliene resiaMano le apparente. Dall'altra parte-* P “°, Prenopa ' 
cominciarono ben tofio 1 Fiamminghi fimlmente a compreAcre jch egli /eco 
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non baueua portato fe non l'efierior di fperange vane , e di titoli fpetiofi . 
Dal l{è fuo fratello non baueua egli mai ottenute forge alarne di confe- 
guenga ; e dalla Regina d' Inghilterra tali follmente , e con tal mifura , che 
per meggo di lui fi poteffe ìeuar più toflo al Igè di Spagna, che goder fi da. 
lui me de fimo il dominio di quei paeft . E^affeddofjì perciò qua fi fubito r ar- 
dore di quel primo raccoglimento-, e cominciarono gli babitanti d\Anuerfrta 
a riceueré ancora qualche difguftodal Duca in materia di Religione. Tre - 
ualeuano di già tanto in effa con f efercitio loro gli beretici , che picciolijfimx 
parte ne refluita a’ Cattolici. Bfcorfero quefli al Dica , perche rimediaffe-» 
all oppreffone , che nceueuano . LiU' incontro quelli con ogni sforgo procu- 
rarono di conjcruarfi ne' lor vantaggi. E fe bene fu data al fine qualche-» 
fodisf lattone a’ Cattolici ; contuttociò , nè quefli fe n acquetarono , nè gli here- 
tici all incontro mostrarono di reflar fodisfatti dal canto loro. ? ila vn ca- 
fo pieno d'atrocità , che poco dopo feguì , hebbe a finefìar bruttamen- 
te il fuo arriuo , <&• a porre in gran pericolo etiandio la per fona di lui me- 
de fimo. lì accidente fu, che vn giouane Spagnuolo ,nato baiamente in Bi- 
fcaglia , rifolutofi d’vccider F Orangcs , e prefone il tempo , & il luogo a prò - 
pofito nella propria fua cafa, gli /parò nel volto vn' archibugio! a ,e lo col- 
pì di maniera , eh' al principio fi tenuto per morto, y dito fi quello flrepito , 
molti incontanente v àccorfero ; & inhorriditi dello Spettacolo ,fenga penfar 
piu oltre , lenirono di vita fubito il malfattore . Dalla cafa alle piagge , e 
dalle piagge ad ogni angolo più fegreto della Città , volò rapidamente l-t-» 
notitia di quefio fuccefjo . Nè fi può dire quanta commotione in tutto il po- 
polo ne feguiffe . Correua anfiofamente ciafcuno daquefìa parte , e da quel- 
la per faperne la verità ; e commtferandofi tvn l altro, come fe fife man- 
cato il padre , non filo di tutto il paefe , ma dì ogni particolare famiglila , 
deplorauano il pubico , e prillato infortunio , che finn titano efferloro acca- 
duto. Inquefta agitatane nacque vn bisbiglio , che i Franceft foffero flati 
gli auttorid'vn tal misfatto, per leuarft dintorno F Or auge s, e far goderei 
più libera al Duca d'^ilanfone F autorità . Nè tardò il volgo più viltj . 
Conuertita fubito la commiferalione in furore , volò ciecamente alla cafa-» 
dell \Almfone , con penftero d'v cadere quanti Frane e fi vi ritrouaffe,e di 
non perdonar forfè alla perfona di lui mede fimo . Intanto era ceffata ùl» 
cafa dell Orangcs quel primo fpauento ; perche riconofciutaft la ferita , non 
l’era giudicata mortale . Non baueua fatto altro la palla , che paffarej 
amendue le guancie , e portarne via alcuni denti , & vna gran copia di fan- 
glie , dal quale pcivn peggio gli fìt impedito il pillare. Ma faputofi du 
lui , ch’era Spagnuolo quel malfattore , & il pericolo , che correuano i 
Franceft , e lo ìleffo Alanfone ,fcri(fe egli fubito di fua mano alcuni bi- 
glietti , e mandò in nome fuodiuerfe perfine, che chiarirono il fatto, e le- 
. * * uarono 
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uarono (fogni fofpetto la moltitudine . Acquetato/! ogni tumulto , s atte f e a 
chiarir meglio il delitto ,per venirne con ogni rigore poi al rifentimcnto . Lì 
comune opinione fu , che il Bi/caglmo per guadagnare la taglia del bando 
J{cgio contro l Oranges , e con ijperanga di confegmme altri maggiori prc mij, 
fi /offe con cieca temerità rifoluto di metterfi a quel! imprefa . Hcbbeiti 
parte vn tale Gafpare Anatro mercante Spaglinolo , ma eh' era falli- 
to ,e che perciò sera leuato £ Anuer/a ; e per complici del misfatto furono 
fatti morire ,e con atrocità di fupplicio ridotti in peggi , vn Antonio Vene- 
ro ,&vn Kjeligiofo di San Domenico , chiamato Antonio Timmer marno . Da 
quejl' accidente nacque vn gran moto frà le Trouincie confederate . £ /pe- 
landoti Vrencipe di Tarma , che potefje rifultame qualche vantaggio alle 
eo/e del l{è , non mancò egli d'vfar l’oc cafone dalla ] ita parte , col far quegli 
offittj , che poteuano e/fer piùconuenienti per vn tal fine. Ma ridottofi ben 
preftoin ficuro flato f Oranges , e poi riha unto fi intieramente , cefsò con faci- 
lità ogni timore ne Jolleuoti , e continouojfi da loro più fermamente che mai 
nelle già prefe rijolutioni. 

Mentre che fuccedeuano quefle cofe in Anuer/a , non erano fiate otio/cj 
r armi , che s’adoperauano , benché tuttauia debolmente , dal! vna , e dall al- 
tra parte . Haueua il Verdugo di là dal Rjieno fatti intoni progrejfi con ! ac- 
quilo d' alcuni luoghi sporte in Fri/ a, e parte là intorno. Et all incontro gli 
Stati haueuano re/e più fiacre le Terre di maggiore importanza > e procu- 
r aliano per ogni via di con/eruarfi in quei vantaggi , che gode nano in quel- 
le bande. E ne riu/cì vno loro di molta confidcr ottone in quel tempo , 
co’l far prigione lo Schincbe , il qual tornaua di Germania , per occafio- 
ne d'efferui andato a far nuoui foldatiacauallo per ordine del Farne/e . Di 
quà dal Hjicno gli Stati, con qualche numero della gente loro, haueuano 
cCimproui/o fatta affollare la Terra fAloflo , e fe ri erano impadroniti* 
Et all incontro i Valloni haueuano fatto fifteffo di Gaesbech , luogo daj 
quella non molto diflante. Ma in queflo tneggo il Fame/e , fattofi più vi- 
goro/o di forge , c più ancor di fperange , dopo il fucceffo diTornay,e 
dopo [accidente occorfo alfOranges , haueua ri/oluto tfajfediare Odcnzrdo , 
Terra delle più {limate nella Troumcia di Fiandra, inriguardo al (ito, al- 
la mercatura ,& al popolo . Giace Odenardo /opra la Schelda , quafi in 
meggo frà la Città di Tornoy , e di Gante . Gironi vn buon muro all in- 
torno ; & il muro è cinto da vn largo foffo. Di dentro il ricinto è proue- 
duto di buon terrapieno ; ma di fuori non vi ri/alta alcun fianco reale ; 
e perciò da ogni patte hà ledifeje imperfette . Sorge da vn lato della cam- 
pagna vn filo di tal etninenga, che per tutto ne vien dominata la Terrai . 
Accampouifi dunque il Fatve/e; ma fin/e prima di volere affediare Me- 
nni, per trar quitti maggior numero di gente nemica, e far , che limane/- 
... D fi 
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fe tanto più indebolito Odcnardo . E l effetto corrifpofe al difegno . Oniu 
non vi refluirono più che 500 . fold.it t ; ma f otto vn Capo di molto valo- 
re, chiamato Federico Borchio ; e ne fece veder le pruoue , infrena: co'l 
prefldio .fino all vltimo dell' affé dio . jl'loggiatofi lefercito I{egio,il Far - 
neje occupò fubito quel fito elettalo , e di là cominciò ad infettar la T er- 
ra con bombii tempefl à di cannonate . Quindi fi venne al lauoro delizia 
tuinccrc , & alla preparatati delle batterie . Volcua il Vrencipe rifparmia- 
re piti che foffe poflìbile il [angue [olito a [porger fi ne gli affalti; ond'bebbe 
per fine di [ai e vn alfedio , che foffe men [anguinofo , ma più ficuro . 
Nondimeno battendo le batterie fatta grande apertura in vn riuellim , che 
caprina vna porta, vi fr diede basalto . Ma con- efrto poco felice. Ver-, 
cioebe vn ponte, che dotte tu feruireal paffaggio del foffo , per montar poi 
su la breccia, fu gettato con gran difordtne , e riufeì più corto, che noti* 
bifognatta. E quei di dentro fecero- ancora tal re fìflenga, che furono co- 
ltroni 1 gegij d'abbandono- la fattionc „ Dunque fi confermò tanto più nel 
fuo primiero difegno il Famefe di procedere con riferua m tggtore , &■ in 
àtogo de gli affalti adoperar le gappc , e le mine . Intanto sperano commof— 
fi grandemente per qttcfTaffedio i folleuati Fiamminghi. Eragunato vv> 
nauo di fanteria loro .ebequaft tutta era dlngleft , e Scotteli fonai Co- 
toticlh Nortg , e Cerone r con vn buon numero di I^aitri a cauallo , fece- 
ro entrar qtiefta gente nella Vroumcia di Fiandra, e la di/pofero appref- 
fe Gante , con fine d'ingroffarla , e di tentar poi la libcration d'Odenardo . 
Ma il Famefe ,cre[ciuto anch'egli intanto di nttoua mibtia Jllem.vma , e 
tallona » ©- affienando , che prefio giungefféro II altre accennate di [opra > 
fi fortificò di maniera da quella parte, che i nemici mai non poterono m- 
trodur nella Terra foccorfo d'afe una forte . mmutinofjì intanto nell efer ci- 
to Fregio per la fcarfità del danaro ,che vi correua , vna parte della genti-* 
fileni ama; e fpcrarono i nemici di dentro, e di fuori* che da eia potè fi- 
fe Tifult.tr loro qualcÌK inaspettato -vantaggio. Ma compoflofi in pochi dì 
[ammutinamento , e co’l cafltgo il alcuni fermatafi dal Vrencipe tanto più 
l’vbbul tenga ne gli altri , caderono i nemici da ogni (perangadi poter più 
lungamente [oflcner quell affedio . Non fu però così braue , che non du— 
raffe dal principio di' aprile finquafi al fine di Giugno . E ft refe la Ter- 
ra con tali ptUti , che n'vfcì bomreuobncnte il prefidia, e ne rimafero calu- 
miti eti.mdio i Terraggani . All'acquifto d'Odenardo , fuccedi poco apr- 
preffa quello di Lira ; goffo biogo nelle vifeere del Brabante; poche bo- 
re lontano da jCimerfa ; e perciò comodiamo ad infcftarc quella Città . 
Er atti dentro frà gli altri il Capuano Guglielmo Simple Scoggefe con la fuo. 
compagnia di fanti dcllifleffa natione . Intefofi occultamele il Simplex 
còl Signor d' jlltapcma , j òtto altra colorita filinone , l introduce di- not - 
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te j e J cacciatone ilrejlo della guarnigione Fiamminga , mife la Terra in mano 
alla gente ficgnxj . 

Vcdutefi da' Jolleuati Fiamminghi quelle continouate perdite , /eriga che 
fino a quel dì foffe comparfo alcun aiuto dell lAlanJone , poco fcdisfatti an- 
che prima ch’egli giungtffcm Fiandra , non poterono ritencrfi più lungamen- 
te ,che non prorompessero contro di lui in afpre , e difpcttofe querele . Dou’- 
cflere (diceuano ) le tante forze pramdTe ? Done gli dcrciti ,che di 
Francia doueuano calar fubito in Fiandra? E doue gli aiuti, c’haureb- 
be fomminiftrati etiandio l'Inghilterra? Sotto quelle afleueratc fpc- 
ranze hancrlo i Fiamminghi rietto , publicato , e riceuuto per loro 
Prenci pc. Et all’incontro , che portategli feco in vantaggio loro, 
fe non vani titoli, &ogn’altra più vana apparenza? A tutte l’hore 
daluirinouarfi,enonmaicfeginrfiIcgiàtantevolte in vano reite- 
rate promeffe . Aumentar fi fra quello mezzo Tempre più dal canto 
loro le perdite, e Tempre più dalla parte nemica gli acquifti . Con 
quello di Tornay haucrc il Prencipc di Parma ridotto il paefe Val- 
lone da ogni Iato in fuamano. Da Odenardo poter’ egli feorre- 
re fino alle porte di Gante ;c da Lira fino a quelle d’Anuerfa . Efier- 
iì di già il filo campo ingrofiato di gente Alemanna ; afpettarfene_» 
di Borgogna; e poco dopo anche di Spagna, e d’Italia. Ondeallo- 
ra , quanto fi vedrebbe inondata di nemici firanieri da ogni parte la 
Fiandra ? Et inquanto pericolo fi trouerebbono le Città più impor- 
tanti dell’Vmone Fiamminga? VenifTcropoi allora i foccorfi del 
nuouo Prencipe. Che vcrrebbono apunto per far maggiore, non_. 
la forza, ma il ludibrio del nuouo fuo Prcncipato. Quelle, c fintili 
altre querele vfeiuano da' Fiamminghi control lAlanJone , e contro iFr ance- 
fi. Nù perdonauano ancora alt i(lcfjò Oranges ; dolendo fi , che fatto nome di 
procurarle felicità publiche del paefe , egli hauejfe più toflo battuto in ani- 
mo di vantaggiare gli interefli prillati di lui mede fimo. Non igrtoraua egli 
quefte paflioni del volgo . Tela com'era grand’ arti fi ce nel faper maneggiar- 
le , non gli difpiaceua , che la moltitudine le sfogajfc ; e mantenendo con /e_j 
perfone più graui per tutto la comfpondenga , che bifogriaua , e come pri- 
ma inuigihndo con loro alTefecutione de' comuni difegni , non rimetteiuu 
punto di queir ardore , co'l quale haueua dianzi fonolite le pratiche ùl» 
vantaggio dclIManfcme . Dunque finite che furono le prime cerimonie^ 
del rumo ‘Prcncipato in Jiniierja , pajsò trionfane per mare con TOran- 
ges nella Trouincia di Fiandra, e fece la folenne fua entrata , prima iru 
Bruges , e dopo in Gante. Quiui poi fi fermarono , con Fafpettatione , che 
pur finalmente doueflero comparir le forge preparate di fuori; e che fode- 
ro per far fi ogni dì più vigorofe etiandio quelle, che fi mctteuano infume 
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di dentì-o. J {e slatta in quello megggo quafì all a vifila di Gante quel ner- 
ho di foldatefca, che prima fi ritrouaua là intomo per fi occorrere Odenxr - 
do , come fu efpofilo di [opra. Ma il Farnefe all incontro efifendo paffuto 
dalle fper attedi già pienamente a gli effetti , h.tueua riceuute in quei gior- 
ftkre'if e»a*é m ^miluic anche più lontane afpettatc di fuori; e quelle in particolare _» 
dl^Fameic— > confifileuano in due Ter^i di fanteria Spagna ola folto i Mattri di campo 
f!ttof«u OÌnj Cljrifiloforo Trlondragone , e "Pietro Vage ; & in due altri d'italiana, fiotto * 
Mxttn di campo Camillo de Marche fi del Monte , e Mario Caidoini ,infie- 
Non taidaj me con molte Compagnie di caualli dell vna , e dell'altra natione . Non.» 
D«Tin“«ffi5ttIe affettò egli dunque più oltre. Scelti da tutto lefercito 6. mila fanti, e ì. 
anemico. mila caualli , andò fpedit amente a trottare il nemico. Era il fuo alloggia* 

; mento , come sè detto , appreso le mura di Gante in vn villaggio berta 
mofba'd? non trincerato, Al principio moflrò il nemico di non ricufare il combatterei . 
battimene <ó v f c * t0 & P°/ e m buona, ordinanza ; ma ferrea pianto fcofilarfi dalla 

" °* trincete ,e dal fauore , che poteuano dargli ctiandto le mura della Cit- 
Scaramitcciaj i tÀ , ben fomite d'artiglierie . Contuttociò i t{cgif non lafciarono cC auarrgxrfi , 
chenefciue. e fa fcaramucciar còl nemico; [per andò pure -, ch'acce/a feruidamenta 
la fcaramuccia , poteffero farlo difendere aH intiero cimento della battaglia. 
Ma il nemico refi ttendo con gran valore per Ivna parte, nè volendo per- 
dere il fino vantaggio per F altra , fi marnarne fempre in buona ordinata 
•ga; finche prefe rifolutione dappreffarfi più alle mura di Gante, coma 
in (ito di maggior (icureggga. Non perdè Foccxfltone allora la gente l\e- 
Crefce il com- £ w '‘ s P wta f l ***$ > caricò la nemica ferocemente; e quefla all’incontro 
battimento, voltando faccia, e con lacaualleria in particolare [ottenendo la carica, fi 
ridujfe con buon'ordine , e gran valore donerà filata la fina intentiane di ri - 
tir or fi . A vifla di qucfilo [ucce fio fluitano sù certa parte del muro F Alan- 
con F ai tigliene di dentro porgendo effi tanto maggior 
e deii’Otan- ’ vantaggio ,&■ animo a' (noi di fuori , fecero rinfeire tatuo più nobile , e 
***■ più ficurn la ritirata . Durò molte bore quetto combattimento; maggiore . _y 

affli di femphee fcaramuccia ; ma inferiore di molto però al termine di bat- 
taglia. Caderonuiin maggior numero i Rjegij ; e frà gf Italiani vi refi» 
grauemciite ferita in particolare Ferrante Gongaga . De' nemici , riporta - 
ivno lode grande fra gli altri, il Signore di Sanfoual , & il Signore di 
I{ochepot , amenduc F rance fi di qualità , eli erano venuti con F Alan fio - 
Dal Farne fc_> ÌK • l\itir atifi la geme nemica , il Farnefe tuttauia per qualdx tempo ri - 
trén. ptouoea- ( enne (x f lu / )r ordinanza, per efprimere di bocca almeno tanto più a gli 
«e i'Tnanuo'à auuerfarij , che non hauc fiero voluto mai in quel giorno accettar la batta- 
banagu. glia, quando effi pur dinuouolaricufafiero. Ma veggendo , che non face- 
vano fembiante alcuno di muouerfi , determinò anch'egli al fine di rubar fi , e 
yoltò l’animo ad altre rifobtùoni . El afi publicato allora , che sammajfauan • 

verfi » 
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wfo Camhray quelle forge ,che di Francia doueuano entrare in Fiandra 
per feruitio dèli ^Alanfone . V oltoffi là dunque il Famefe , per opporui lej 
fuc . Ma perche poi sera intcfo,che i fopiaccennati Fr ance fi haueuano ri- 
fiuto d'entrar per la via di Doncberche , reflato egli più libero , ftrinfcj 
il Caflcllo di Cantbrefis,e facilmente lo prefe. Quindi minacciò di metter 
l'affedio a Cambray. Ma furono folamente minacce . Vercioche la ila- _ « 

gione deli autunno auuutnandoji I formai a quella del verno ,gli vieto di prò- ptrato da lui . 
feguime il difetto ; e fu richiamato altroue etiandio da maggiore neceflità 
d'opporfi a nemici. Qitefti co'l vedere allontanato il Famefe pigliata fpe- VollaC e * lidi 

rr 1 ~ . , , a i r , "uouo tonti» 

ratina di metter fi in qualche vantaggio , afj aitarono , e prefero Gaesbech i nemici. 
in Br ubante ; e poco dopo acquiftarono anche la Terra di Mega in BrabanttLa 
fopra la Mofa. Ma tornato il Famefe rapidamente contro di loro , nprefc-j dai'iLhS®!* ** 
Gaesbech ; acquiflò N tenone ; <& affìcterò Lira , che flaua in qualche perico- 
lo . Continouaua intanto di là dal Fjictio il V crdugo a far nuovi progreffi . Ha- 
ueua egli tentata la Terra di Locbcm , e vi s'era trattenuto alcuni me fi at- 
T intorno . Ma non gli offendo potuto fuccedere al fin queir acquiflò per via 
daffedio , gli era poi f acceduto felicemente quello di-Steenuich per via di for- 
prefa. All incontro i nemici haueuano sformata la Terra di liaffelt, fiuta- 
ta sul fiume Haa ; e procurauano in quelle bande anch'effi ogtii vantaggio al- 
le cofe loro . 

Ma tutta la mole dclt armi fi riduceua di quà dal J{heno . £ di già , dopo 
•un tempo si lungo , era pur" al fine arriuata la gente , che s'afpettaua dal- F ®‘“ d n &°" 0 
IManfone. Flou cccedcua quefla gente però il marnerò di $ . mila fanti Sutg- ti J dcirAiaof«.. 
«ri, & altri z 5 00 .fanti , e 1 000. cavalli Frante fi . Ter la via di Doncber- ne * 
che [haueuano introdotta i fuoi Capi nellaTrouincia di Fiandra. Eperclx 
di già cominciaua il verno ,fù neceffario piu di penfare a metterla in guarni- 
gione, che di farlavfcire in campagna, il princtpal Capo, elìcne riteneua 
il comando, era il Duca di Mompenfiero ,Trenctpe del fungile Bacale ; e con 
lui fitrouaua ilMarefcial di Birone , Soggetto di grand ijfnno valore nell ar- 
mi, e che nhaucua acqu flato il gùdo largamente per tutto il I{tgno di 
Francia. Fu diflribuita dunque la gente a fucinare in Doncberche , hi N ca- 
potto , in Oslendcn , in Bruges , in Dixmuda , in T err amonda , & m qualche 
altro luogo del paefe di F’as; guarnigioni tutte , eh' erano dentro alla “Pro- 
vincia di Fiandra. Dopo efferc flato l’^ilanfotte ricevuto foleimemcnte co- 
me fi* detto in Bruges , & in Gante , era egli poi tornato in ^Anuerfis . . 

Quitti fi fermarono appreffo di lui tutti gli altri Capi Frane e fi, che nuoua- Francefiimaj! 

1 nenie erari giunti. Ma quando cffi videro la poca Rima, che fi faceva^ «ojtf 
dell' piantone 1 che della Sovranità egli riteneva a gran pena il titolo; che il pai tofane. 
goùcrno affolut amente era tutto in mano alf Oranges ; che i Fiamminghi alla 
J coperta di già fi moftrauano poco bene animati verfo i Francefili e che 
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in effetto effi Fiamminghi , nè pagauano il danaro promeffo al Ducxjp 
per mantener la. fui gente , nè poneuano mfteme il numero , che bifognaua 
della /or propria ; non fi può dire , quanto il "Marefciale fri gli aterine fre- 
tneffe dentro di fe mede fimo , e quanto ancora gli altri Capi, eh' ermo ve- 
nuti in fua compagnia, ilmedefimo fenfodi vergogna, e dì {degno bme- 
uano quelli pur anche di maggiore J lima nettarmi , che di gii fi trouauanp 
pr ima co’ L Duca. E finalmente i piu arditi non fi contennero. Dunque^? 
SotScreiTì Due» f Jtt(L wu fegretiffima confuta fri loro , determinarono di perfuidere il 
adì ibi i» foi- Duca a fondare il fuo intono Trencipato sii tarmi, poiché fi vedetta: f ciré— 
*** ra vana , & indegna del tutto la forma > che gli era pre ferina allora cf e - 

fer citarlo cosìvUtncnte sàie preghiere » ^ippreffo il Duci eri in molto fa- 
vore particolarmente il Signor di Feruaches buomo di rileuata famiglia ; 
fermio fommamente d’ingegno , e di mano ;e che nelcorfo delle guerre ci- 
udi di Francia diuetme anch r egh poi vno de' Marefciali di quella Corona - 
Quefìi facilmente arrogatafi la parte maggiore in così fatto difegno , s'ar- 
rogò non meno facilmente etiandur la cura di fame la. proposte egli al Du- 
ca, e pre fo il tempo gli parlò in tal maniera . Quanto prii cara fareb- 
lugiornmrnt» bc (chiainffimo Prenci pe) a tutti noi altri, che- godiamo apprelliy 
ch-a ui'cffcuo Vollra Altezza 1 ’honorede ’ pri mi luoghi nel fuo fcruitio,di non> 
effct vcnntiia Fiandra, chevenendoui, tronareqm tanto anuilito 
il Rcai lingue di Francia. Con/ìderi Vollra Altezza il fuo naia- 
menta , e por giudichi fc in alaiomodò gli corri lponde qui hora-*- 
la fua fortuna . Voi fratello- vnico dèi Rèr Voi Ddfino di Fran- 
ca j, Voi cheda vnliora all’altra potete- fuccedere alla prima ;o- 
più glociofa Monarchia ddl"Europa Voi tale, dico, e si a Ito- 
Prenci pc, inqnal forma, per Dio» vi trouate qui hora in- Fian- 
dra Dominatore- Voi di quelli paefi ? Duca Voi di Brabante, Cón- 
te di Fiandra, d’Ollanda, di Zelanda, c Signore dell’altre confede- 
rate Prou inde ì Quelli beo veramenre fonoi titoli-, che portato p 
quelle le grandezze-apparenti , che follenete . Ma da quelle ombre 
vamifimein fuori, ditemi, vi fupplico,qunl cofagodete qui-, che 
molto più non vi làcciavbbidire.checomandarcP Voinon pote> 
temuouer parola , che non ve l’ammadln pnma lT)rangcs . Voi 
non potete formare difegno alcuno, che prima: non- palli per hu-r 
fourana Icntcnza de gli Ordini generali. Anzi pur de* particola- 
ri ,non foloin. ciascuna Froumaa.-ma in ciafcrna Città loro, o- 
viliflima Terriciuola. E douc fono i danari premerti Pdouela gen- 
te asoldata *douetante altre conditioni da loro sì male adempito ? 
Il vero Prenci pedunqueè più torto l’Orangcs . R vuoigli , che t 
veri Sourani Hanoi popoli Udii; per adefcargjr fempre più nella»* 
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libertà ,& inuaderla poi egli medefimo più facilmente , e ridurla 
in total feruitù . Et in vero qual’honore in faccia voflra non gli fi 
rende? a qual colmo non giunge il credito de’ fuoi fenfi , c l’auto- 
rità del fuo nome? E foffrirà Voflra Altezza di continouare in vn 
talvilipendio? £ fi fcorderàdifeflcfla,dcl fuo Reai fangue, e del- 
la Tuagloriofanatione ? Quanto meglio adunque farà , che Voi co’l 
diritto della ragione ..accompagniate etiandiola forza dell’armi? 
Senza l’armi non può regnarli. Nè mai ballò il lòlo confenfodc’ 
popoliarenderficuro,comebifogna ,ildominiodc’Prencipi. Da 
vn momento all’altro fi muta il volgo. E chi più di Voil’hà pro- 
uato? che apena finiti gli applaufi del primo voftro riccuimento, 
virrouaflc pcrvn leggieriflimo fofpetto del volgo in manifefto pe- 
ricolo della vita,inficme con tutti i vofiri . Sono flati introdotti 
per voflro fcruitio poco meno di 6 . mila fanti , e 1000. caualli, 
tutta gente eletta ; oltre ad vn buon numero puranche d’altri 
Franccfiacauallojfic^apiedijche feruonoquì all’ Vnion -de* con- 
federati . Truouanfi diflribuìti quei primi dentro alla Prouincia_» 
di Fiandra in varij luoghi de’ più importanti d’efla Prouincia_j«. 
Onde che non vi rifolucte Voi d’occupar tutti quelli luoghi ad 
vn tempo; ma fopra ogn’altra cofa d’aflìcurarui della Città qui 
propria d’Anuerfa ? Impadronito ,che vi fiate , come vi fuccedcrà 
facilmente, di quelle Piazze, che dubbio hauretedinon veder fù- 
bito in moto la Francia , « correre tutto il Regno in aiuto vo- 
flro? E che il Rè lidio non fi difponga a procurar per tutte le vie 
vn sì bello acquiflo alla fua Corona? vn’acquiflo di paefi , ch’in_» 
gran parte il Rcal voflro fangue, in altro tempo, hà dominati, e 
goduti ? Allora voi farete vero Prcncipe della Fiandra. Allo- 
ra bi fognerà , che l’Oranges, e gli altri da Voi riceuano le kg- 
gi , c non più kdiano . E fondato in quella maniera il nuouo Im- 
perio fopra la forza , potrete poi , come più vi piacerà , vlar quello 
ancora delk preghiere. Io non vi propongo temerariamente que- 
llo configlio. Nè pretendo, che fia tutto mio. Viene da vn fenfo 
comune , c’hanno gli altri più generali Capi dcll’armi voli re , e c’hò 
finalmente anch’io infieme con loro. Tutti a gara cofpiriamo 
alla voflra grandezza; &a fare, che l’honor voflro altrctanto fi 
vegga ri Torto, quanto bora qui fi vede abbattuto. Io che fono il 
primo a portami inanzi il conlìglio, farò frà i primi a farne fe- 
guirc ancora l’efecutioneje riputerò a fomma gloria, ò di fopra- 
uiuere a quello fucccflo.òdi morire in eflcrmi trouato almeno a 
tentarlo . Da vn tal ragionamento rtftò [jtlanjone molto f iù confufo t 
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Seafo del Duca ( ^ c V er f M f° • "Pareuangli grandiffime da vna parte le difficoltà , tire {e~ 
Ibpra taiepto- co por taua questo con figlio ; ma non fapeua poi a battanga difcemcrlc. E 
* oft4 * dall’altra defideraua di goderne f effetto ; ma non era poi sì rifoluto , corrv^s 

bijognj.ua permetterlo m efecutione . Dopo batter fluttuato vn pe^go firà 
fe mede fimo , s’abbandonò m fine , conierà fuo / olito , all' arbitrio de gli al- 
tri . Onde la fua rifpotta fìt, che il Feruacbes , infieme con gli altri Capi fa - 
ccffero quello , che gutdicaffero meglio per fua fi curegga , e vantaggio . FJà 
Come foffe-j tardarono effi più lungamente. La rifolutione fi ,clx in vn giorno detcr- 
KtwPf' V" - ** m * nat0 ( e fi dettino il decimofettimo di Gennaro ) la foldatcfta del Du- 
tfccutlaae. ta pigbaffe occafione di tumultuare ne’ luoghi , doti era alloggiata , e nc-r 
ftacciaffc le guarnigioni Fiamminghe . Confifleua la maggiore difficoltà nel - 
^nnci^aie^r ^ ' impadronirfi d' Anuerfa . Con forga aperta non fi poteua , per effere co- 
Ibi premiere!^ sì grande , e così popolata quella Città. Ter via di forprefa , potemmo m- 
Aaucifai cornar fi ancora molti impedimenti, clx la flurbaffero . La neceffità nondi- 

meno fece anteporre queflo partito. 1 Ma pento non poteuanè anche fegato 
la forprefa jfc nel tempo mede fimo, che principiaffe la forga di dentro , non 
i tome il dire- fi ne tr 0 ,ia ff e inoltra f ufficiente di fuori ; perciò fu rifoluto, eh’ vn buon* 
{no le ne foi- ntruo di caualli ,e fanti del Duca fi riduceffe al tempo detei mtnato in al- 
curii villaggi fotto le mura della Città , come per occafione di tranfitto . E 
tufi prefo tale il prcteflo. Era cominciato allora il nuouo anno 158^.? 
■e con freddimoltoafpri. Sperauam perciò gli Stati, co'l fzuoie dclghiac- 
cio , che renile in quell occafione più trattabili , che in alcun altro tempo del- 
l'anno le baffe campagne di Frifa ,ede gli altri paefì là intomo, di poter 
fare qualche imprefa per quelle parti in vantaggio loro. Onde h. menano 
. moflrato defidcrio ,cbe il Duca paffaffe nella Trouinaa di Ghcldria coru, 
buone forge, per ingroffar maggiormente al fine accennato t altre loro di 
là dal I{beno ; & a queflo difegno gli haueuano fatta sborfarc certa quan- 
tità di danaro. A' Fr ance fi non poteua riufeire più fauoreuole vna talC -3 
occafione , Onde a meg^o Gennaro fi trottò in diuerfi vdlaggi appreffolu 
■mura d'Anuc/fa tutta la gente loro , da quella in fuori , che doucua re- 
tta 1 ne luoghi , douc alloggiaua dentro alla Trouinciadi Fiandra , per oc- 
cupargli nel modo , c haueuano rifoluto . Intanto appreffo il Duca in A&- 
verfa fi trouauano ancora niobi Francefi , e particolarmente il fior de’ più 
nobili ; così per Ihomre , che fi rendeua alla fua perfona ; come per diuer- 
fe altre ben colorite cagioni , che il Duca fiudiofamentc tornita fatte na- 
fta e m tal congiuntura . Tochi nondimeno erano confapeuoli del dif egno . 
ih qual modo £ fi ordito in qtufla maniera. Che la mattina de diciafettc per tempo fi 
l'efccunon-^r fingefji di far muouere la gente alloggiata fuor delle mura , e d'incami- 
po'iùrJiuta 0 . ' narla douericluedeiia 1 accennato difegno. Che il Duca vfctffc per la porta 
il San Giacoiiio, ch'era la più vicina, mofirando di voler anch'egli far [- 
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ifteffo \viaggio . Ch'vfcito lui , quelli, che refi afferò dopo la fua perfonu 
occupafteró me ont unente la porta ■ Ch'ai mede fimo tempo fi procurale ef - 
occupar / libito l'altra iui appreffo , chiamata Cefarea. Che giudapiatafi 
ferrea difficoltà poi la cortina fra F vita, e F altra, le artiglierie , che vi fi 
trouauano f opra , fi voltaffero contro la Città , per maggiore fpauento de 
gli habìt anti . Che la gente di fuori fubito entraffe nella Città, e s'vmffc^t 
con quella di dentro. Che per contrafegno di riconofccrfi piti facilmente in- 
ficine , quella del Duca gridaffe , Città prefa , e viua la ftlcjfa . E fu dato 
ordine f opra tutto , che non foffero lafciati f correre i Francefì alle rapine , 
& al facco dentro della Città ; per dubbio , che diuertiti dalF ingordigia^ 
i foldati , con tanto maggior vantaggio t & ardire non inforgeffero contro 
di largii Inibitami . Alle forprefe non fi può due quanto gioui per vnru 
parte , e quanto foglia nuocere per Faltra ancora il fegreto . Ver foriera 
riufeire, vuolfi che fi ano efeguite prima, che dichiarate. 7 ila Jpejfo nella 
pruoua f accede, che molti ordini non fi poffono efeguire , perche non fi fan- 
no . E confufi quefìi , è forga , che fuamfea infelicemente poi tutto il dife- 
gno . Venutofi dunque alFefecutione , il Duca , fecondo il concerto , partì 
dal fuo allcggiamento a cannilo ; e con diuerfi altri, che nelFifteffa manie- 
ra F de compaginano , (e n'andò alla porta di San Giacomo, per vfeire del- 
la Città, rfeito ch'egli fu della porta, finfero gli altri, che re stanano dopo 
lui , dìeffere vernai m riffa frà loro , epofìe le mani allarmi-, fi voltarono 
contro quelli che cuflodiuan la parta , e dopo hauergli vccifi , ò f cacciati , 
facilmente la riduffero in poter loro . A quefto remore trattofi il popolo , 
rimafe fommamente confufo d'vna tal nouità . Non erano fiati però gli 
Anuerfani del tutto in quei giorni Jctrga fof petto, co'l veder fi vn numero 
di tanti Francefì in cafa ; ma non però , che temeffero d'vn fatto di qticfhu> 
forte . Contuttociò fi trouauano di già con qualche preparatione d'armi , 
per ogiti tumulto , c'haueffe potuto fuccedere . Intanto i Francefì occupar- 
reno facilmente ancorala porta Cefarea; e s' impadronirono fubito ddF accen- 
nata cortina . Quindi crefciuta dalla parte loro la nouità , crebbe da quella 
del popolo etiatidio turno maggiormente la commotione ; e maffime quando 
i Francefì refìati dentro cominciarono a (correre per le firade , & a proferi- 
re con alta, e nemica voce il contrafegno accennato . Entrarono qiufi fu- 
bito ancora nella Città 1 5 . bandiere di fanteria ,eto. cornette di caualle - 
ria ; e perche gli Suiggeri erano alquanto più lontani de gli altri , perciò 
quefli tardaron più a ntuouerfi. Frà quefto meggo feguì vn accidente, che 
difordinò in gran parte F attion de' Francefì . Haueua la porta di San Gia- 
como ma faracinefca , per chiuderne F adito , bifognando , in vn tratto . 
All àfficurarfene , ò che i Francefì non haueffero prima penfato, òche Fefe- 
eutione dopo ne foffe negletta, non fi trottò per loro, chi Jopradiciò pigùaf- 
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fe il douuto p enfierò . Nè gli Anuerfani per damo Cocc afone . Saliti at 
luogo , doue corrifpondeua la faracinefca di /opra , la precipitatoti giù fu» 
buo,e fermaront adito della porta. Ter quefia era entrata la gente Fra» - 
ce/e ; e per quejla dottata entrare anche la Sniderà. Erafi in tanto fan» 
pre più commojfojC più armato di dentro il popolo , eh' in quel tempo era 
numero fi fimo , e molto armigero ancora, per loccafione , e di così lunga* 
guerra /offerta, e di tante fue proprie afflittioni patite . Al principio era- 
no rimafi facilmente /uperiori t Fr ance fi . irla fatta la prima ftrage degli ha- 
lutanti , credendo poi -, che non trouerebbono più refiftenga conftder abile , 
e che gli altri compagni di fuori entrerebbono a parte delle prede mol- 
to più , che del {angue , [/reggati , ò non riceuuti forfè gli ordini di quei 
pochi , i quali erano confapeuoli del difegno , in vece di contmouar t ve- 
ci ftone, fi gettarono quafi /ubilo ingordamente nelle rapine. Allora tipo - 
polo tanto più acce/o d'ira , e conuertita lira finalmente in furore , vni 
mfieme da varie parti le forge fue . Nè fi può dire quanto fieramente le 
adoperaffe contro i Frante fi. L'amor della patria , de' figli, de' parenti » 
delle fc/lange »£ di [e medefimi, infi ammana ciaf cimo anche /opra le fàr- 
ge proprie . Irla quando fu fpar/a la voce , che non poteuano più entrare 
per la porta di San Giacomo t altre genti del Duca , crebbe [animo cosi 
a gli Anuerfani , e tanto all' incontro mancò ne' Francefi , che verme a mu- 
tar/accia intieramente il fucceffo . Ricuperarono gli Anuer/ani f eriga* 
maggior dilatione la porta Ce/area ; e poi fatto impeto contro quelli , che 
s èrano impadroniti della fopracennata cortina , facilmente ne gli taccia- 
rono ; e molti ne fecero precipitare giù ancora dalla muraglia ; ingannan- 
do fi con tale fpettacolo quei di fuori , i quali crcdeuano tuttauia , che ta- 
le impeto f offe vn effetto della forprefa . Quindi resìati dentro in abban- 
dono i Francefi, non poterono molto a lungo refifiere a gli Anuer/ani. Da 
ogni parte quelli erano circondati da quefli . Con gli armati s'vniuano i difar-~ 
moti da quefta parte; e con gli huomini infino le donne ; per far da princi- 
pio tanto maggior la difefa ; & in vltimo tanto maggiore poi la vendet- 
ta . Onde non rimanendo a’ Francefi alcuna forte di /campo nella Città , 
e non hauendo mai potuto riceuere foccorfo di fuori , per quanto il Duca 
fe ne affaticale con gli altri Capi, eh' erano vfeiti con lui , bifogiiò final- 
mente, che reftaffero tutti, ò morti, ò feriti, ò prigioni. De' morti fi giu- 
dicò , che ne /afferò mancati i $oo., e tra quefli , alcuni de' più filmati 
per valore , e per nobiltà. Gli altri furono poco men d' alt retanti; e que- 
fli ancora farebbono facilmente periti , fe [ Òranges con la fua autorità non 
fi f offe interposìo a faluargli . De gli Anuer/ani poco più di cento furono 
i morti; ma in numero molto maggiore i feriti. Non haueua potuto t- 
Qranges per certo fpp impedimento ritrouarfi con lAlanfone , & accom- 
pagnar - 
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pannarlo per qualche /patio fuori olmeti della porta , come per Imore egli 
baierebbe dovuto. E perch'egli alloggiano nelChabitation del Cafielb, eh' è 
in / ito affai diflante dal più frequentato della Città , perciò non potè accor- 
rer si prefio, come bifoguua , al tumulto ;e flimoffi da lui al principio, che 
foffe fiato qualche ftrepito fràipiù hcentiofi del popolo , e de foldati. Con- 
tuttociò non mancar on di quelli, che prefero fojpetto de’ fuoi andamenti in 
così fatta oc cafone ; come / è in ordir la forprefa haueffe portierato eglifief- 
fo. Ma come fi poteua mai credere , che l Oranges , mutati i fuoi fini, haueffe 
Doluto diftruggere quei di prima, & bora j cruóre in luogo di dominare? fi. 
pelò molto più credibile fu, ch’egli intefa la verità del f ucce fio ,riputaffc-> 
meglio Raddolcir gli animi da tutte le parti, e non romper f àggiuilamen- 
to, che s’era, dopo tante, e sì lunghe, e sì vacillanti pratiche , Stabilito con 
tAlanfone. Questo fine Irebbe il difegno dell’ accennata forprefa cfAnuer- 
fa . Fu creduto comunemente , che il Duca di Mompenfiero ,& il Marefcial 
di Birone fi mofir afiero contrarifa cosi fatto difegno ; e che giudicandolo ir- 
riuf cibile ,ec haueffe molto più del temerario, che dell'ardito ,procttr afferò 
più volte ancora di rintuoueme il Duca ; ma fempre in damo ; perche gli altri, 
cb'appreffo di lui n erano fiati gli autori, e che poffedeuano più la fuagraùa 
domeftica , ne thaueuano fatto di già troppo altamente inuxghire . Con . j 
maggiore felicità fuccederono le forprefe di Donchercbe ,di Dixmuda, di 
Terramonda , e di qualcb' altro luogo meno confider abile . Ne gli altri di 
maggior confcguenga;ò che iFrancefi foffero di troppo inferiori à Fiam- 
minghi ; ò pure che la fortuna fi moSlraffe più fauorenole a qucfti , che a 
quelli , non hebbero effetto alcuno. Dalle mure d'Anuerfa il Duca, pieno 
di confufione, e fluttuante da ogni parte con fanimo, pafsò in Terramon- 
da j e quindi per via di lettere, e di meffaggi,e con finterpofitionc delf- 
Oranges particolarmente , cominciò a f are ogni offitio, per tornare co i Fiam- 
minghi nella buona intcUigcnga , e nell intiero aggiufiamento di prima. 

Tublicatofi vn tale , esìinafpettato difegno de' Fr ance fi contro i Fiam- 
minghi, non fi può dire quanto fe ne turbaffero le Trountcic confederate^} . 
Ma ne rimafe turbali fiima in particolare quella di Fiandra, nella quale il 
difegno, e sera formato , e sera in buona parte ancora efeguito. Co' fenfi 
d'Anuerfa dunque vnitofi Gante, Bruges ,e tutta in generale quella Fiarn- 
tnengante Trouincia , prorompeuafì da ogni banda in grandiflìme tpicrek-> 
contro iFrancefi ,e moftrauafi vn fermo penft ero di non voler più tolerare 
dTrencipato detfAlanfone . Tale era ancora vtnuerjalmente U concetto del- 
f altre Troumcie. "Ma baflò la fola autorità dell' Oranges , per far preualere 
r fuoi fenfi a quelli , che fi mofir aitano da tutte [altre parti in contrario . 
Biafimò prima egli grandemente fattion de' Fr ance fi , per hauer tanto più 
credito poi in far la feuf abile . Quindi ne aggauò molto più i Conftglieri, che 
- it 



Alcune altre.» 
fot ptefe più 
felicemente^ 
(accedono alla 
gente ilei Da- 
te» 



Riritifi inTer- 
t amonda poi 
egli tutto con* 
fufo. 



Alretaiione-i 
de' Fiaminghi 
contto i Frati* 
cefi. 



Procura l’O*» 
rango di riu- 
nirgli. 



5 8 Della Guerra di Fiandra 

e con qa=H ^ Duca : tnoHrando , ch’egli per fua propria natura foflc Prenci p<? 
confidnatio - di fomrna bontà ; e che da gli altri fi foffie peccato più per impe- 
ni ’ to, che per configlio. Non douerfi in alcun modo rompere vn'- 

aggiufiamento , che s’era maturato prima con tante confulte , e 
riabilito poi con tante difficoltà . Vederli chiaramente , che dal 
romperlo tornerebbono le cole a peggiore fiato di prima j aliena- 
tari fiora la Francia con tale officia, in luogo d’haucrne potuto ri- 
ccucre sì vantaggiofamente il fauore . Conuertirli vn gran dilòr- 
dine talhora in vn gran bencfitio . Douerfi perciò credere , che.* 
da quella attione sì temeraria haurebbono imparato i Franccfi a 
lèguitare più faggi configli nell’altre ; e che i Fiamminghi all'in- 
contro haurebbono anch’dfi meglio lodisfatto a quel che doueuan 
dalla lor parte. E finalmente a tutti i modi effier neceffario di rag- 
giufiarfi con l’Alanfone , affine di mettere i Francefi per via di 
pratiche fuori delle Piazze occupate ; poiché volendoli acquetar- 
le per via di forza, l’efito ne farebbe riufeito difficile , fanguino- 
fo , & incerto ; e frà tanto l’armi del Rè di Spagna farebbono 
corfe liberamente , e con ogni fnaggior vantaggio per ogni par- 
RjjgiuiUnfi t e . fifoljì dunque gli „ Anuerfani , egli altri dall autorità delCOranges , & 
nuouo'infiè- infilane ancora dalla ragione , fi difpofero a drcre orecchio al nuouo ag- 
Dle - giuflamento co'l Duca . Scufojfi egli prima , e con lettere , e con perfonzj 

imitate a pofla , rapprefentando in particolare il torto , che s' era fatto alla 

Et in che fot & ente C ° l n ° n J e d ,e non cra P 01 ft at0 /*■* mino di conte - 

m;u. c ’ 01 nerla . Quindi venutofi alle pratiche , sobligò il Duca a ritirar/i per al- 
lora con la fua perfona in Doncherche , menando J eco vn mediocre nu- 
mero di caualli , e di fanti ; a lafcìar libere I altre "Piagge a’ Fiammin- 
ghi ; e con nuouo giuramento ad impiegare tutta la fua foldatefca nel co- 
mune feruitio di lui , e delle Trouincie con ogni fede . Dall' altra portela 
furono mefjì in libertà i prigioni Francefi; fu pagata certa quantità di da- 
naro alla gente del Duca ; & a lui fi promeffo di farla ben trattare an- 
che in ogni altra maniera per fauucnire. Così tornarono le cofe in priiii- 
mcno n ”ndi'f" 110 f r ^ H Dite a , egli Stati . Ma però con dimoftrationi più toflo apparen- 
fiJeoza fu lo- ti , che vere ; poiché in effetto mai più non pafsò buona corrifpondengxa 
*°* dalL'vna , e dall altra parte; ancorché il f{c di Francia con offitij molto ef- 

ficaci, e con Miniflri fuoi proprtj , baueffe procurato di raddolcire i Fiam- 
minghi , e di fermargli tuttauia come prima a fauor del fratello. Da que- 
sti qualche fa fucceffo , ebaueua tanto efacerbati i Fiamminghi contro i Francefi , 
nefeda 'instai ^ ' p rencipe di "Parma, che poteffe rif ultore alle cofe del gè qualche 
commotiooc! notabd vantaggio . A tal fine con meggt opportuni tentò egli di muoue- 
re le Città più principali di Br ubante , e di Fiandra, che s erano aliatale 

dal 
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dal Bj ; filmando, che ridotte all'vbbidiengi Ideale del tutto quelle due si 
import ariti Prouincie , f altre poi per via del ncgotio , ò dell' armi, vi fi potef- 
fero ridurre anch'effe più facilmente '. Ma gli offitij paffuti da lui in queft'- 
occafione non partorirono maggior frutto di quello , c'haueffero partori- 
to gli altri , che prima egli haueua mo(Ji , quando fu ferito l Oranges . 
Dunque egli s'affijsò tutto in vfar la forga ; nella quale di già fi tro- 
uaua tanto fuperiore a nemici , che per qiiefta via fola etiandio gli pa- 
reua di poter piometterfi a fauor del l{è finalmente ogni maggior felici- 
tà di fuccejfi . Prima che i Francefi dell Alanfone tent afferò ìe nouità e- 
fpofle , haueua il Signore di Boniuetto, vno de loro Capi , alTtmprouifo oc- 
cupata la Terra di Eyndouen nella C ampigna , eli è vna portione molto con- 
fi derubile del Br ubante . Nè haueua tardato il Famefe a procurarne il 
r acquisi o . Era perciò da lui flato fpedito fubito il Conte Carlo di Mansfek 
conbpme forge per quefio fine. Defìderauano grandemente ifolleuati Fiam- 
minghi all'incontro di conferuar quella Terra in man loro . Onde effì dopo 
laggiuflamento fegutto con t Alanfone , operarono , che vna parte dellctj 
fungente andaffe a quella volta per isforgare il Mansfek a Iettarne Coffe- 
dio . Ma egli vi s'era di già fortificato in maniera all'intorno , che noria 
battendo mai quei di dentro potuto riceuer foccorfo di fuori ,bifognò final • 
mente , che fi rendeffero . Andò a congiungerfì quefla gente Francefcs , 
ch'vfcì <f Eyndouen con f altra , c haueua il Marefcial di Birone pure ina 
Br ubante , verfo il lato , che più s'auuicina all'Ollanda . Quiui egli sforgò 
la Fiocca di fionda , e prefe quale lì altro luogo là mtorno . DalCaltr.ta 
banda Tornaut , Hofirat , e Difle verniero in mano al Mansfelt, infilane^ 
con altri luoglii meno confiderabili . Intanto fopragiunfe d Farnefe . Nè 
tardò egli punto a voltar fi contro il Birone. Eranfi fortificati appreffo la 
Terra "di offenda! i Fratuefi. Minondtmeno gli affaltò il Trencipe corta 
tanta rifolutione , ch'effi prefero partito di ritirarfi dentro alla Terra ; il 
che non fi potè far tanto ordinatamente , che firà Cvccifìone , la fuga, e la 
prigionia, nonveniffe vna gran parte di loro a mancare ; e vi reslò ferito 
Cifleffo Birone in vn piede . lgifoluè pofeia il Famefe di sforgar'Hcrenta- 
les, e vi fipofe intorno con buone forge. Ma intefofi , che il Duca SA- 
lanfone , òper la poca fodisfittione , c'haueffe in Fiandra, ò per altre fuc-j 
pratiche in Francia , fi foffeleuato da Donchercbcn ,e foffe paffuto a Cales , 
mutata rifolutione il Famefe pafsò egli fubito a quella volta con tutto il 
campo, affine di ricuperar quella Tiagga , ciré flà f opra Umore , e che per 
altre confiderationi è di grandijfìma confeguenga . Trouauafi in effa vru> 
pre fidio affai debole, e contro i Francefi non poteuano effer peggio animati 
quei della Terra . "Procurarono gli Stati fubito di mandami in foccorfo il 
Birone con gli altri Francefi rcftati appreffo di lui . Ma era tale di già f- 
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abbonimento de' Fiamminghi contro di loro , che non fi potèefeguir eoftu 
alcuna , nè in tempo , nè con rigore ; onde il Famefe in pochi giorni ricupe- 
rò quella "Piagai laf ciati vfeimei Francefi con agni honoreuolcsga mag- 
gioie di conditioni. Con 1 ifleffa facilità racquìftò N eliporto , luogo pur’ an- 
che di molta confi derat ione sul mare . Quindi egli tentò la Tia^ja dfO- 
fiondai, conforme dipofitura. Ma trouolla , e sì forte di fitto , e sì ben* 
prone dot a di gente, che non volle cimcntaruifi intorno con lungo affedto , e 
perdere intanto altre congiunture felici , che gli fi prefentauano allora iru 
diuerfe parti. Recuperata dunque facilmente Dixmuda , sìr'mfe egli f abi- 
to con ajfcdio la Città d'ipri; e rifcaldò varie pratiche m Gante, in Bruges, 
dr in altri luoghi della parte Fumtmingante di Fiandra , per turar tutti u 
quella intiera Troumcia di nuouo all'vbbidicrrga del Rè . Finì tanno in- 
tanto; e cominciò labro del 1 5 84. il verno impedì , che non ficqnti- 
rwuaffe t ajfcdio giàpeflo ad Jpri . "Procurarono i follatati più volte (Ctn- 
trodurui foecorfo. Ma, ò diflurbati, ò rotti, non riufeì mai loro dhauer- 
lo tentato . Ne/ re fio fu affé dio lento , e che non partorì f anione alcumu 
importante. Durò fino ameggo aprile; e fit refa la Città quafi co’ime- 
defimi patti , chaueua goduti già piima Tomay . No» fuccedè meno fe- 
licemente al Trencipe di Tanna tacqniSlodi Bruges per via di pratiche. 
Eraui dentro il Trencipe di Simay , primogenito del Duca d'^irefeot . Dal 
padre Jeguitauanfi tuttauia le parti del Rè . Ma il figliuolo , {otto varij 
pretefti mutato fi , balletta poi adhcrito a gli Stati, e da luiinlor nomes, 
e dtlfs/ilanfone era gouemata la parte F iammingante di Fiandra . Solle - 
cttato dal padre , che fi trasferì a pofia in Bruges, non perde loccafione il 
figliuolo ; conojcendo egli quarto fojle opportuna que fi a di conuerthe il paf- 
futo enore m nuouo mento appreffoil Rè , co'l ridurre alla ftta -ubbidien- 
za vna tale Città , e fotto il fuo fcruttio tuonarti ente la perfena di lui me- 
de fimo. Verme fi dunque alle condii ioni. E dal Trencipe furono concedute 
quelle più ampie , eh' in tale occafioncfi poteuan concedere , fatua J empi e la 
douuta vbbiditiga alla Chiefa , & al Ri. Ciò feguì nel mefe di Maggio; 
e que fio fucceffo ne facilitò poi molti abi à fattore del Rè nell iflefiaTro- 
uincia. In tanto di là dal Rheno hauettail Verdugo auuMaggiate ancor - 
egli le cofe del Rè grandemente con f acquisi 0 di Zutfen. Eragli venutela 
in mano quella Tiazza così importante per via di forprefa . hiè baucu*- 
no tardato punto i nemici a procurarne ilracqmfio . Tuffatori perciò il Con- 
te d’Holach prefiamente con buone finge , vi s'era accampato all intorno. 
Rifirctto in queììa maniera il Verdugo, chicdcua foecorfo , & il Famefe 
ccnofceua quanto importale il darglielo . Ma perch’egli fi trouaiut occu- 
pato in tante miprefe di quà dal Rheno , ch'ogni dì più mot ur. mano; per que- 
sto non polena così prefio aiutarlo , nè con tali finge, come toccafion ri- 
chiede- 
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chiedenti . Col} appreffo trouauafi allora sul Bareno il Conte dt \Arember- 
gbe; fpintoui con buon numero di fanti ,e dicaualli dal Vrencipe di Tarma 
m aiuto d'Emeflo di Ba derà , eletto nuouamente jlrciucfcouo di Colonia , 
& in efclufione del primo jùciuefcouo Truxet , ch’era fiato depo(lo , per 
bauer tentato di prender moglie , e voluto poi foslener la fuaapofiafia dal- 
la Chiefaco'l fauore della fattione ber etica di là intorno . Era preualut a fi- 
nalmente la buona confa. Onde il Fainefe ordinò, che l Memberghe vol- 
taffe ,ò tutte, ò buona parte delle Jue forge al foccorfodi Zutfcn;eciò fe- 
guì pur anche tanto felicemente , che f tlolacb fu coftretto a leuarne lajfe- 
dio, & a ritir arft. 

In quefio meggo era partito di Fiandra il Birone , co’l refiduo de gli 
aumentiti Francefi , battendone lor data comodità per mare i Fiamminghi , 
poiché fenga gran pericolo non potetiano vfeime per terra . Dall’ vna , <lj 
dall'altra parte erano crefciuti fempre più i difgufli , e le diffidente . Nè 
finalmente 1 autorità dettOranges haueua potuto mai rimettere le cofe dell - 
jtianfone in buon termine ; ancorcb’egli tuttauia fe ne affaticale , per Izj 
mone , eh’ erano venute di Francia, le quali port aitano , cioè il I{è fi foffe 
dichiarato bora molto largamente a fauor del fratello ne’ fuoi intereffi di 
Fiandra , e con lui riunitofi anche molto meglio di prima . Quindi pref.u 
oc cafone lOranges induffè gli Stati a rallegrar fi con l Manjone di tutto 
quello fucceffo, con linuiargli a pofta per tale offitio il Signor di Scbonce- 
uale ; procurando egli per quefle vie d'impegnar tanto più ancora Ivna , e 
[altra parte nelle già flabilite rifobitioni. Ma poco appreffo con altre mio- 
ne sintefe , che [Jtianfone era morto a Castello Tierry , dopo vna infer- 
mità , che lungamente l haueua afflitto , e la] ciati fegni, che vi fofie fiata 
congiunta etiandio qualche operatwndi veleno . Tale fòla fua morte , dopo 
baùer goduti trenta anni foli di vita . Vrencipe di cui fi potrebbe con ra- 
gion dubitare , sbaueffe più feruito a far crefcere i difordini dellt Fran- 
cia t ò pur quei della Fiandra . Soggiacque egli più fempre alle rifolutio- 
nide gli altri, che alle fue proprie; coti vario in tutte le anioni mofirof- 
fi , ò per debolegga d ingegno , ò per facilità di natura . Lafciatofi per- 
ciò in Francia egli gettar più volte ne dilegui bora dt queft t , bora di quel- 
la fattione , e con vgual facilità poi abbandonandole , tomaua a gettarfi 
nuouamente in quei della Corte ; per tornare pur anche di intono ariceuere 
in effa trattamenti di feberno affai più, che non gli fi rendeuano di rifpet- 
to. Quindi , ò stracco d attendere , ò difperato di confeguirc maggiori gt an- 
degge nel Fregna , con l ifieff a volubilità dipcnficrilajciòindurfi a proc mar- 
ie di fuori’, cir a quefio fine paffato in Fiandra , vi portò C anni, e con [armi 
vtt nuouo cumulo di grartijfime turbulcirge . Nel rvflo , le fue qualità del 
corpo , e dettammo, di gran lunga non corrijpofero a quella, dei fuonafei- 
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mento. Fù picciolo di datura; e poco ben fatto della perfora. Moflrò non- 
dimeno gratta , e viuacdà nell a/petto . Né riunirono le fue attioni così 
degne di biaftmo,cbe in molte parti nonriufciffcro degne pur anche di lau- 
de . Fù benigno , liberale , ritenuto ne' piaceri , & inclinato per fé mede fimo 
piò tosto a feguitar le rifolutìcni migliori , fe appreffo di lui non baueffe po- 
tuto fempre più la baldanza de' fauoriti nel fargli abbracciar le peggiori. 
Terminò il viuere quando in lui con tetà fi orinano più le fperange; perch'- 
egli, mancata di già nel ogni afpettatione di prole , non follmente fipro- 
metteua di goder tuttauia il Trcncipato di Fiandra , ma con più alta fortu - 
tia di fuc ceder e al proprio ì[egno ancora di Francia, 
tingct. ' * Tane , che la fua morte fi tiraffe dietro quella etiandio deU'Oranges . 

Mancò f Manfone al principio di Giugno ; efù tolto di vita COranges su i 
primi giorni del proffimo Lugho . il cajo pafsò in quella maniera . Con. » 
fine determinato d'vcciderlo sera introdotto alla fua conofeenga , e più do- 
ter irinoil*?!» piticamente a quella de' fuoi familiari , vn Bxldaffare Seracb della Con- 
jsorgognouc. ^ g of ^ 6 ^ ia . } )Uorno più tofio vile di nafcimento , ma dotato di qual- 
che I pirite dalla natura . Trouauafi [Oranges allora nella Terra di Delfi 
in Ollanda per varie occorrente publiche , & vna delle più graui era di 
ristabilire le cofe meglio con trionfane . Tre fa dunque l'opportunità del 
tempo il Seracb , e fattofi mangi aU'Oranges in camera con finta di nego- 
. tio importante , gli I parò vn picciolo archibugio in vn fianco , e t atterrò fo- 
che nuiG do- bito , fenga ch'egli nel morire poteffe pronunciare parola d' alcuna forte-» . 
fàtua, '° C Quindi pofiofi in fuga, tanto s' Mango prima d'effere foprarriuato , che di 
già era f alito sul muro della Terra per gettarfi nel foffo , & vfeime a* 
Nuoto , quando lo raggiunfero quei, che lo fegmtauano ; ciaf datolo viuo,lo 
confegnarono in mano della giuflitia . Con ogni più atroce tormento fi pro- 
curò , ch'egli deponeffe la verità fincera del fatto . E comunemente ere - 
deuafi , che f offe per confeffare d’haueme riceuuti gli ordini , e d'bauernc 
" afpettati i premi] dalla parte di Spagna. Ma non vfcì dalla fua confelfione 

mai altro ,{e non ch'egli haueua vccifo lOranges di propria fua volontà ; 
e per meritare molto più con Dio, per msggodt tale alcione, che non hx- 
ucua fatto co’l Hf. Fùegli poi condannato alla morte ; e con tutti i più fieri 
fopaj yj tpplicij nè fù veduta fuccedcr [efecutione . Con tal qualità di finelajciò 
la vita Guglielmo di Naffau Trencìpe d'Oranges nella fua età di cinquan- 
tadue ami . Huomo nato a graiuhlfima fama ; fe contento della fortuna. * 
fua propria , non baueffe voluto cercarne frà i prccipittj vii altra maggio- 
re. Non s’hebbe mai dubbio, che t Irnperator Carlo P. , & U\i fuo fi- 
gliuolo Filippo II. non lo rtconofccffero in gi-ado del primo lor vaffallo di 
Fiandra ; E fvno s'eia veduto gareggiar quafi con l'altro, a chi più Cha- 
uejfe fauorito , e filmato. I{efiaua nondimeno egli nella conduion divafjal- 
tot 
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lo ; & al! incontro gli alti fuoi /piriti non poteuan la/ciarlo quieto fe non.* 
coi godere four cenamene quella di Trencipe . Jfpirò egli dunque a potere in- 
algaruifi, comes è veduto, frà le molte di Fiandra. E portato femprtu 
più lardor della fua ambii ione doli ordimento de' fuoi difegni , batte uà egli 
hormai sì oltre condotti questi , che fe la morte non gli troncata , non fi met- 
teua più quafi in dubbio , eh' almeno in Ollanda , & in Zelanda, egli nona 
fojfe fiato per vedergli felicemente ridotti a fine. Concorfero in lui deipa- 
ri , la vigilanza , F indufb ia , la liberalità , la facondia ,e la perfpicacia ira 
ogni negotio , con F ambitione , con la fraude , con F audacia , con la rapaci- 
tà, e co’ l trasf ornamento in ogtù natura ; accompagnando quefle parti buo- 
ne, e cattine con tutte F altre , ch'infegtia più fottilmente la /cuoia del domi- 
nare. Nelle Ragimange publiche , & in ogni altra forte ancora di prati- 
che, ninno fpetialmente più di lui feppe , òdi/por gli animi ; ò raggirar /e_> 
opinioni ;ò colorire ipretefti ; ò accelerare ilnegotio , ò fiancarlo; nè meglio 
prenderne infomma , nè più artificio! amente , in ogni altro modoi vantaggi . 
Fù perciò / limato affai più nel matteggio delle cofe ciuili, che non fù nella-, 
profefjion delle militari. Videfi variare di Religione , fecondo che variò dì* 
intereffi . Da fanciullo in Germania ,fù Luterano . Tuffato in Fiandra _> , 
mofiroffi Cattolico, jll principio delle moke , fi dichiarò f autor delle nuo- 
ue Sette , ma non profe fiore manifefto dì alcuna ; finche finalmente gli por- 
ne di feguitar quella de' Caluinifli , come la più contraria di tutte alla Reli- 
gione Cattolica , fofienuta dal Ré di Spagna. 
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* SOMMARIO. 

Defcriuefiin quello libro il memorabile attedio d'Anuerfa . Fi rilbluere a qucl!*imprefàj 
tanto più il Prenci pedi Parma, l*cflèr mancato lOrangcs , St il moltnm: ir gran perrur- 
bationc le Pruuincic confederate. Accampali dunque egli intorno a quella Città. Egregie 
tue prorogatine nel Cto .enell’altte fuc parti. Tratta tra primo luogo il Farnefè di chiu- 
der iaSchetda, per leuare da quella banda i foccotfì . A tar’cUétto- di Ugna vn ponte. t_* 
t'accennano le drlficolrain poter fùhcicatlo. Mavì G rifili je ad ogni modo, e vi dà prin- 
cipio il Fatnefir . Dariafiunode'capi alai vn Forte reale i e nielli maggiori accompagna 
. di qui % e di laconaj.uni altri minori . Oppofitiom .che fi fanno dagli afTcdun . Parte 
lot principale a Lillosu la SchelJa. Per quel acuii ri cc iremo gli Aiiuerfàiu grande aiuto 
* dagli Oltandcfi, e da'Zrlandefì ; e perno corrono Uberamente per la rimerà. F iTàiiauiga- 
bile.chefà efi.. marcii Farnelè, per condurre più facilmente le materie, ehebifognino al 
ponte. Quindi ne crefceillaunro. Datti parte di Lillà, dentro terra, cecca il Fatitele d'- 
impedir Umilmente i nemici, che non pollano riceuer foccorfì. e perciò fi allicura iui 
lemure meglio d'va contradicco. Qm-llo, che per dicco, ccontradiceo s’intendi. Piglia^ 
panico lai cura del ponte il Rubava . c d'alcuni valèelli armati . per fateoopofitioneaquei 
de’ ncnuci. Conuncianodigiaeli Anuerfim a ttttbarfi. t* vi ino rane diligente in Fran- 
cia. & in Inghilterra per efier (oecorfi. Ma il Signore di Santa Aldegonda con rn Tuo effi- 
cace ragionamento procura quanto può d’atiimargli . Rifoltiono dunque di fare ogni pii» 
viril rclìfienza. Varie lor preparar. otti per tal'effeito. Niuc fnidiirata , che fanno. Bar- 
tlteloro di fuoco. Prnouano prima quelìca danno del ponte. di già ridotto alla perfet- 
lione. Mi con debole riufeita . Ne più felicemente rielle la nane. Tornano a ptouar le 
barche di fuoco . Tt inutilmente di nuouo. Quindi voltano tutti i loro sforzi a dannodd 
contradicco, e per quella vn fpcrano d'introdurre il fiieeorfi». Primoaffalto infruttuofo , 
che vi fiiccede. Tentano con or line migliore , e maggiori forte il fecondo. Fattion*_y 
tinguinofifiìma thè vi nif e . Variai pcncolilaforruna.econcedela vittoria finltnenrc-» 
alla parte tiegia. Tratuno perdigli Anuerfàni di rendetfi » e dopo varie difficoltà L*e- 
teguifiono. 

0 N fu pianta mai perdita alcuna , ò di padre , ò di bene- 
fattore , ò di V'rencìpe ,come pianterò questa , che fece- 
ro delCOrangcs i popoli delle Trcuincie confederate . £ 
già che non potcuano più goder viltà Li perfona di lui 
mede fimo , fi da loro ferrea alcuna dilatione JoflituiUu» 

in luogo (no quella del figliuolo Mauntio , giouanetto 

ancora di fedici almi; facendolo fuc cedere in tutte le prorogatine di quegli 

affiti}. 
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effitij , f!r honori fleffi , che prima haueuano coHocati sì Largamente nel pa- 
dre .■ Dimorami tuttauia ritenuto m Ifpagna il Conte di Burnì , figliuolo mag- 
gior delfOranges ,iimatoui dal Duca d'alba , come fu raccontato allora . 
E perciò le Trounicte colfederate eleffcro Mauntio in luogo del padre ; a 
cui era nato queflo fecondo figliuolo i'jirna di Saffonia , ch'egli infecondo ma- 
trimonio haueua prefa per moglie , come pur anche noi dmoftrammo al princi- 
pio di quefla Hifloria . condurre nondimeno la giouentù di Mauritio nel ma- 

neggio deiformi , gli aggfimfero appreffo con titolo di Luogotenente il Conte cf- 
Uolach, il quale ne' militai i comandi era di già m quelle porti grandemen- 
te filmato. Sperò il Trcvcipc di Tarma , che da quella nouità foffe per no- 
feere a benefit io del Rf qualche gran commotione frale Trouincie nemiche ; 
giudicando egli, che mancato a quei del gouemo vn tal Capo , e rimanen- 
do effi tanto più deboli di configlio , foffero per indebolir fi ancora tanto più 
(fanimo. E da quefto fucceffo iu molte perfone particolari veramente fi ca- 
gionò queflo effetto, Ma in generale dall' altra parte untai cafo lafciò pie- 
ni d'borrorc m modo, e sì efferati quei popoli , che dimiouo effi più (pina- 
tamente che prima rifoluerono di contornar nelle già prefe rìfolutioni , c_j 
di mantenere più vati che mai i fenfi del morto Oranges. Conobbe dunque 
ben prefio il Famefe , che tuttauia gli bifognaua riporre ogni fua fperan- 
Zq nell' armi. Bjtrouauafi egli allora con vn fi oriti (fimo ej eretto , e tali era- 
no di già i fuoi vantaggi foprai nemici , che gli parcua di poterne af petto»- 
oon gran ficurczzq ogni giorno molti altri maggiori . 7 Tifino dal tempo , 
ch'egli haueua pipo f apedio a Maflrich , era fiato in lui grandiffìmo il de- 
fidato di ftringere jlnuerfa . Ma le difficoltà <£ allora , e quelle di ma- 
no m mano , ch'eran foprauenute ,non gli haueuano mai permeffo S abbrac- 
ciare vna sì importante, e sì malageuolc imprefa. Hora parendogli , che 
tutte le cofe arrideffero a queflo difegno, non volle tardar più egli in ve- 
nirne alt efecutionc . Noi qui dunque pafferemo a deferiuere quefi'affcdio . 
E ciò procureremo , che Jegua con ogni breuità , mfieme con ogni diligen- 
za ; affine di leuare per vna parte la noia delle minutic , e di mettere 
per t altra più che fia poffibile inan^i a gli occhi vn imprefa di tanto gri- 
do. E ferrea dubbio tale fù quefla attionc , e sì memorabile , che per co- 
mune giuditio haurebbe potuto baflar quefla fola a rendere con la Cbiefa > 
e còl fingolari i meriti , e còl mondo tutto immortali per fempre gli 
honori d'jilejfaiulro Famefe. Giace jlnuerfa in ripa alla Schelda siti de- 
ftro lato i e dopo batter diflefe per lungo I patio le fue mura verfo quella 
parte , che mira il fiume , viene poi a formarne vn gran giro dall altra , 
che domina la campagna . Non può effere da più nobil Città fignorcggia- 
to quel fiume; nè alfmcontro da più nobil fiume bagnata quella Città. Ta ■ 
numero Òhabitanti, per bellezza di fabriche , e per foncorfo dimercatu- 
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€6 ’ Della Guerra di Fiandra 

va, ognvno si quanto ^inuerfa fiortffe mangi alle calamiti della guerra» 
Ma in ogni modo anche dopo hi conunouato fempre in effa imo de mag- 
giori commcrcif .c'habbia il Settentrione . J. ciò feruc principalmente la* 
comodità della Sche Ida; pereffer fiume di tale ampic^ga , e profondità , e 
con sì alti {tuffi , e rifluffi ondeggiato sì dentro terra dal mare , climi per 
tutto diuien capace d'ogiii più gran vafccllo , che veleggi nel mare flejfo . 
Verfo la campagna corre intorno alla Città vno de' più fuperbi ricinti, che 
fi poffan vedere ; così per la groffegga del terrapieno , che vi s’vnifce di 
dentro ; come per la nobiltà de' bafìioni , che vi rifattati di fuori . E vi 
corrifponde per tutto a mijura il foffo . Dalli altro lato , che guarda il fi te- 
me , ferue di propugtiacolo ilmedefimo fiume ; e perciò non salga fenoli* 
vn /empisce manda quella banda, il terrapieno in particolare del fiancheg- 
giato ricinto è di tale ampinga , che vi girano moke fila di groffe piante 
all' intorno , dimodo che viene a fenùre non punto meno per delitia , cbzj 
per difefa . Godcua prima etiaiidio la Cittadella i fuoi pregi a parte . Ma 
trasferita in mano de folleuati, eranfi poi da loro mantenuti in piedi quei 
fianchi folamente , che fi voltauano alla campagna ; e disfatti del tutto gli 
altri, che mirauano la Città. Soggiace */ tnutrfa , ò per dir meglio , s'v- 
nìfee al Er ubante ; facendo per fe mede finta vita dtU' antiche diciafettc Tro - 
untele , co’l nome di Marchefnto del facro Imperio . jlUa ripa contraria * 
fiende il fuo confine la Trouincia di Fiandra ; e viene in quello modo a par- 
ticipare aneli effa de comodi, che fi compartifccno ,cdasì ampia rutterà, 
eda sì mercantile Città . Quitti allora i Fiamminghi ballettano collocata * 
la fede principale di tutti t lor più grani maneggi; c confidcrato bene il fi- 
lo di quella Città , e gli altri fuoi vantaggi per foflener e ogni affedio, non* 
fi poteua da loro in tal cafo dubitare mai tanto di perderla , cfialf incon- 
tro non poteffero molto più afficurarfi di confcruarla . Dalla parte di ter- 
ra , vn sì forte ricmto promctteua loro ogni più longa difefa . E quanto al 
chiudere il fi urne, e prillar la Città de' foccor fi per acqua, flhnauaiio cfjt, 
che ciò non confeguircbbc mai il Famcfc ; c perla natura del fiume ftef- 
fo ; e per la potenza loro mutale , che gliene faceua godere il poffeffo in- 
tiero . Qucfle difficoltà erano dal Famefe molto ben conofciute ; ma non * 
le giudi caua egli però impoffìbili a fuperarfi. Fedeltà, che prima (fogni 
co fa bifognaua leuare i joccorfi ; e per confegucirga chiudere la rimerà. *, 
che di cimtmouo gli haurebbe fomnmifirati . E perciò , lafciato da banda 
ogni penfiero d' eppugnationc , deliberò di firingere la Città folamente per 
via d’ affedio ; còl fabrkare vn ponte fopra la Schelda di tal qualità, che-» 
ne rimaneffe domato l impeto delfisieffo fi unte , c quello infierne de' vafccl- 
li nemici. Leuati ifcccorfi per acqua , non dubitaua egli di poter vietar- 
gli molto più facilmente per terra , poiché fi trouaua con forge sì vantag - 
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giofe , ch'egli a fuo arbitrio potcua da ogni parte fioreggiar la campagna . 

Formafi dalla Sdrelda J otto ^inuerfa intorno a tré leghe ma gran piega - 
turale quitti d'ordinario le nani Jogliono far qualche mutatione , òdi vela, 
è di corfo j e molte yoltc ancora qualche fermata. E perciò grandemente 
opportuno quel filo per facilitare ,ò per impedire la nauigattonc del fiume, 
tì aucuano i nemici allora due Forti sù le ripe di quella fuolta . il maggio- 
re, e più reale chiamauafi co'l nome di Ldlò , ch'era il nome d’m villag- 
gio propinquo. E I altro alloppofla ripa , vcniua chiamato il Forte di là- 
fchenfuch . "Prima fogni cofa dunque tentò improui/amente il Farnc/e d'- 
occupar Ivno , e C altro , per goder nell' affé dio a fuo prò quel vantaggio ♦ 

Dal Marchefe di Bftbays fu irne lì ito quello di Lifchenfuch sì ferocemente, v °* 1 Ru W* 
che in poche bore di combattimento ne fu da lui ottenuto Cacquifto . Del- fl'/toii r ‘Jicij 
l altro hebbe la cura Chrifìoforo Mondragone ; e fece ancor egli con gran- ^ tifdtcufu— 
d' ardire le pruoue dalla fua parte . Irla da quella de' nemici fìt tale la refi- 
ftenga , e per la virtù de' foldati , e per la qualità fteffa del Forte , chaj ruccedère 
finalmente gli bifognò ritir or fi . Tornouui egli poi allaffedio , e fra tanto 
il Famefe pafsò a quello di Terramonda nella Trouincia di Fiandra _> . pnmol * 
Siede quello luogo in ripa alla Schelda , quafi a meogo carnaio frà le Cit- 
tà di Conte, e d’^inuerfa; e perciò la comodità del fuo filo porgeua vmj .Viride***?? 
gran communicatione frà t vna , e t altra di quelle Città . E' luogo digrof- «(Tedio di Tal 
fa popolatane, e tanto era munito allora, che fe nafpettaua vnareftften- “® on *** 
ga più dura di quella, che poi ne feguì . Dunque accoflatofi il campo Fre- 
gio, fi cominciò a battere fieramente la Terra ; e fi verme con fiercqgL» 
non minore poi allajfalto . Fu foflcnuto il primo da gli affediati con tuoi- in p8chf 
to y alare . Ma veduto minacciare il fecondo , e confi derato il pericolo di 6'°™* «e <*• 
non poter foflenerlo, e che la Terra foffe per andarne tutta a ferro, & a s* el * teù * 
fiacco , prefero partito di render fi ; & a queflo modo il Prenctpe hi poco più 
di vna fett imana finì quell impreja . Coltogli però qualche f angue; e vi morì 
particolarmente il Maftro di campo Spaglinolo "Pietro di Paeg^, foldato di 
molta riputatione . Impadronitofi di Terramonda il Faraefe , continouojfi 
da lui a ftringer e tanto più Cifleffa Città di Gante con largo affé dio. finche p, «nello fae.' 
prima Antonio Oliuiera Spagnuólo , ch'era Luogotenente generale della ca- 
ualleria , {correndo tutto il paefe all intorno , teneua grandemente mfefiata 
quella Città; onde vi fi cominciaua a patire vna grande strettela di tutte G »«‘ 
le cofe. Ma non contento il Trenctpe di ridurre la prenominata Città fola- 
mente in angufUe , procurò di farle ancora fentire a quelle di Bruxelles , c 
di Malines. Perciò furono prefi da lui i paffi più frequentati , per via de’ tU * 
quali vi fi conduceuan le vcttouaglie; e particolarmente yHlebruch,eVA- b H«ii n e« eoa 
iettord, eh' erano i più importanti. E facendo puf anche battere la campagna Ux S w »4W i Ì« 
par tutto là intomo daUacaualleria , prefto riduffe lima, e l altra di loro a 
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così mal termine , che furono poi corrette a render fi , durante l àffcdii ffjtrt- 
uerfajilche molto prima fece Gante et i. indio, tiratola dall ifleffa neceffità, 
Tda di quefti fuccejfì da noi fi darà pu't dijìmto ragguaglio , dopo che farà 
terminato Faffedio d'Jnuerfa , la cui narratione non comeniua , che daj 
alcun altro diuertimento foffe interrotta , ma doueua tutta in/ìeme convita 
sfregatura fola vederfì continouata. 

Dopo lacquiflodi Teir amonda , ritornò il Trencipe fotto Jnucrfa ; e co- 
nobbe egli quanto difficile farebbe flato il voler con efpugnatkme leusrzj 
a nemici il Forte di Lillà, del quale sé parlato di fopra . Ter via del fiu- 
me, ch’era fioreggiato da' loro vaf celli , haueua no effi di già minuto il For- 
te di quanto per allora gli bifognaua ; e per la medeflma via poicuano ad 
ogni fora contmouargli ifoccorfi. E quando benanche fe ne foffe impadro- 
nito il Famefe , ciò non baflaua per chiudere t adito del fumea’ nemici ; tanto 
eran lontane le ripe delTvno , e dell’altro Forte ; cosi hnpetuola la marea 
dominante nellariuiera;e così ciechi farebbono riufciti,e di notte muffirne , 
i tiri dell' artiglierie contro i vafcelli , che smuiaffero a portare i foccorfi 
nella Città . Dunque fi concludeua , eh’ in ogni modo era neceffario di clfiudere 
affatto con vn ponte la Sche Ida; e che ciò potendo efeguirfì in qualche f ito 
opportuno frà la Città, il Forte , non conucniua perdere il tempo nellim- 
padromrft di queflo , ma tra molto meglio voltar tutti gli appai-ati contro di 
quella. Giudicoffl perciò, che ball affé di cingere il Fate verfo la campa- 
na in maniera , clx ne reftaffero frenate le ] correrie de’ nemici per quella, 
banda. E fi prefe cura di ciò il Mondragone particolarmente ,ch' alloggiò 
fempre in quel fico, mentre durò raflcdh,come di mano in mano sbanderà 
riferendo. Quindi fi venne alla confultadelponte. Euell'efaminarfi la ma- 
teria piu a dentro, cominciarono a f erger c difficoltà così glandi , prima in 
quello » che tignar daua tef celinone del farlo, e poi tanto maggiori in quello > 
cb’appartencua alla fteuregra del mantenerlo, clx molti allafcoperta vi 
ripiignanano, moflr ondo , ehm alcun modo non foffe mai per fucccdcme feli- 
cemente la pruona . Diceuano quefli , che per tale fabrica farebbe necefc 
fariodi mettere infìeme vnaimmenfa quantità di legnami, echt* 
quando ben riufcifTe il trottargli , non riufeirebbe poi in alcun modo 
il condurgli. Gònon potcr'effettuarfiper terra, epoca, òniuna_* 
fpcranza rimanerne per acqna,poiche i nemici largamente fignorcg 
granano la riuiera intorno ailcriped’Anuerfa; e frà quelle ripe dor- 
rebbe paflfar tutta la materia , cheli conducete per fare il ponte. 
Non dTer poflìbife d’hatter mai traui di tanta lunghezza , che ba- 
flaflcro per chiuder la parte più alta del fiume , cosi per la fua— * 
naturale profondità; coinè per l’efcrefcenza , che vicagionaua l'- 
ordinario gonfiamento della marea. Onde per quello telo rifpet- 
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to fi vedrebbe riufeire del tutto vano il penfiero di cotal fabrica. 
Nè minori farebbono le difficolta, che s'incontrercbbono quando 
fi voldTe formare vn ponte per via di barche. Di quelle mancar 
fimilmcntc ogni prouifionc all’cfercito Regio; e quelle pur’anche 
dourebbon condurfi fra i vafcelli nemici, e fotto le mura d’An- 
uerfa , prima di giungere al luogo, che fi dellinaflc alla llruttura 
del ponte. Ma quando ben fi chiuderti: il fiume , ò ncll’vno , ò nel- 
l’altro modo , che fperanza reltercbbe poi di confettarne l’opera- 
tione? Douerfi preiiipporre , che forte per durar lungamente vn 
sì difficile attedio. Nel qual tempo, come non s’haurcbbc a teme- 
re , che ncll’efcrefccnzc più impetuofe il fluflb, e rifluirò non do- 
uettc abbattere^ fconuolgere il ponte? ò che ciò non follerò per 
fare i vafcelli nemici , con l 'infettarlo ad ogni horadavn lato, e 
dall’altro? ò finalmente il verno lìdio co’i ghiacci , che sì fpeflò 
veniuano congelati nella riuiera? che rotti poi , e dall’impeto del 
fuo corfo portati , haurebbono fenza dubbio grandillìma forzai 
per ifeomporne , e diflruggerne intieramente il lauoro . Ma /«_, 
comario da quelli, che fojleneuano l’opinione del farlo, e del mantenerlo, 
fi rifpondeua; che quanto alle prime difficoltà di trouare, e condur- 
re il legname, non fe ne doueua perdere la fperanza in maniera.* 
alcuna. Signoreggiarli d’ogni intorno la campagna dall’efercito 
Regio. Etterfi di già fatto l’acquiflo di Terramonda, Srafpettar- 
fi ben torto la caduta di Gante. Con quelli fuccdfi reflerebbe li- 
bera la Schclda in fauore dell’armi Regie fin quali alle mura d’- 
Anuerfa. Onde con la vicinanza di tanto paefe, editali Città, non 
farebbe difficile di mettere infieme il legname, che bifognattc;ej 
con quei mezzi, che la necdfità infegncrcbbe,di condurlo dono 
poi conucnitte. Che intanto, pcrageuolarne il paflaggio^potreb- 
bono alzarli diuerfi Forti fopra l’vna,c l’altra ripa del fiume, o 
Icuar con dii, ò rendere almenpiù leggiero l’impedimento de’va- 
fcclli nemici. Che nelle parti vicine alle ripc,cdou’cra minoro 
il fondo, li potrebbono collocarcle traili, c nella parte più aleso 
del mezzo le barche; nè quelle dourebbono eflere in tanto nume- 
ro, nè di tal qualità , che facilmente non s'haucttcroa porre infic- 
ine . A quello modo fra il vano d’erte potrebbono feorrere i 
ghiacci in occafionc , che il verno gli producette nella riuiera-* , 
la quale fenza dubbio nel mezzo porterebbe fempre il maggiore 
fuo impeto , perche in quel fico era fempre maggiore il fuo cor- 
rose perciò nelle parti , che fi riempiettero con le traui,poco,ò 
niun donno potrebbe afpetcarfcne . Dunque variato y e difefo il 
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ponte in quefta maniera, & aggiunte in vantaggio fuo quelle opc- 
rationi , che di mano in mano la pratica detterebbe, fi doueua.» 
pigliare ferma fperanza , e di farlo , e di mantenerlo , e con taf 
mezzo , di peruenire felicemente al fin dell’afledio ; che in altra»» 
forma non potrebbe mai cominciarli, non che finirli. Era sì etti- 
dente la necejjìtà di chiudere la riuiera , per lettore affatto i foccorfi , che 
■ione*rtppf.- ^ Trencipe di Tarma , ributtata opti ragione in contrario , s’applicò fubi- 
fciiad faincfè. to alla rifolutione di fare il ponte , e di compartirlo in traiti, dr in bar- 
che , fccotulo la forma accennata di f opra . £ quanto al fito , fi* giudica- 
to il migliore di tutti quello, ch’era quafi a dirittura di due villaggi /opra 
i due lati della riuiera ; l’imo chiamato Ordam , dalla parte verfo ilBraban- 
te;ef altro Callo , da quella verfo la Fiandra . Quiui era alquanto più fhret- 
to[abieo,e fi moslraua alquanto più ancora piegato; fiche non haurebbo- 
no potuto da quella banda i vafcelli nemici a diritto corfo inueftire il pon- 
te. Era dittante quello fitto intorno a due leghe dalla Città; e fi giudicò 
più comodo fimilmente peri altre operationi, che bifogtiauano ,& in parti- 
colare per quella de’ Forti, che doueu.mo fabricarfi dall ima, c dall altra par- 
. t te. Difegnato il ponte hi quetta marnerà, fi diede con ogni ardore ilTrenci- 
gj, difcfa'su pc a farne vfeir quanto prima tefecutionc . Tiantò f ubilo in ciqfcuo de 
k dne ripe. vn p orle rea j c . ji quello verfo Callo fi* dato il nome di Santa Maria ; 

& all alno , di S. Filippo. M^ati,e ben proueduti d artiglierie quefii due 
principali Forti fi diede principio alla flrutturadel ponte, ma con operationi 
deboli per allora, non effendoui ancora tale prepar ation delle cofeneceffarie 
alla (abrica,c delle traui majfìmamente ,cbc poteffe di gran lunga fodisfit- 
re al bifogno. Fù perciò da ogni parte là intorno vfatagrandiffwia diligen- 
za per metterne infiemc quella maggior quantità , che i luoghi cbiufi, àgli a- 
ptrti ne poteffero inqualfinoglia maniera fomminiftrare . A ciò feriti mol- 
to Cacqirpo di Terramonda , e poi tanto più quello di Gante ,fuccedutogià 
m quetto tempo, che da quelli Città sì grande , e sì piena di tutte le cofej , 
potè rkeuerfi ogiii maggiore comodità per condurre innanzi allora, e per fi- 
nir poi del tutto il lauoro del ponte . Taf a la Schelda per quella Città , 
come anche fanno alami altri fiumi, che la fendono in varie pasti. Quin- 
di coni inoliando la Schelda il proprio fuo corfo, viene a portarlo da vn Ur- 
to da Terroni onda , e perciò riufeiua comodiffimo il condurre per tal v'ul* 
le traui con tutto il rimanente, che polena far di metticre per t accenna- 
to lauoro . M i ncllauuicinarfi alle ripe d’jinucrfa f arcuano tal contro - 
fio al paffaggio i legrn nemici , che d’ordinario ve ne pericolauano ,ò af- 
fatto ve ne perinano molti de’ I{egij . Ter ajficurare tanto più dunque il 
traìifito , furono aggiunti alcuni altri Forti a quei dne principali di S.Tiia- 
ìu,c di S. Filippo ,de quali s è parlato di f opra . Ma in effetto al dqfegno non 
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corrifpondeuan le pruoue ; attefo che , per quanto dalle ripe fulminaffero i 
Forti f{egij , rimanemmo fuperiori nel fare oflacolo , e danno fempre i va- 
gelli nemici. A sì graue difficoltà penfoffi di rimediare in quella manie- 
ra. Fu dato vn gr,vi taglio all'argine della Schelda verfo la Fiandra vi- gij’itcondimé 
cimai villaggio di Borcht , in fico J npeiiorea quello del ponte ; e per viu > legnami per 
di quel taglio fi cominciò ad inondar la vicina campagna didentro Cima altu ' ru * 

Callo , doue poi con vn altra apertura d’argine fi rigettaua nuouamentcs 
I acqua nella riuiera poco di fopra al ponte , e così vi giungeua con mag- E ne r ; feuon(> 
gior ficuregga al fine rappacilo neceffario per la fua fabrica. Non ceffo- pur’anchc_> 
vano contuttociò et infeflare quel fitto ancora i vaf celli nemici. Augi per b 0 °, lt0 dlAut " 
far maggiore t impedimento aliarono effi davn lato del taglio vn Forte; 
al quale noppofero vn altro i Hegif alla parte contraria . Ma con picciol 
vantaggio ; perche da queflo non veniua raffrenato a bai tango quello ; e 
J correndo intanto là intorno i legni nemici , fempre damteggiauano in qual- 
che maniera le barche ì\cgie . Andana lentijfima perciò la ftrutturadelpon- 
te ; il che quanto perturbano I ànimo al Trencipe , tanto lo focena crefce- «de il i.uoio 
re a gli Anuerfani . D' Oliando, e Zelanda compar iua ogni giorno , fi può de* pome. 
dire , groffo numero di vaf celli con vettouaglie , e con ogni altra forte di 
prouifione per fornir la Città , e ridurla in termine da fare ogni piò vìuoj 
oppofitione alt affé dio. S’era di già munito il gran Forte di Lillà, cornea 
più richiedala il bifogno ; e vi s’era fermato a difenderlo il Signore di Tel- 
lignì , figliuolo del Signor della Nua ; e else nel valore, non men che nel Speranie dej 
f angue , mofbraua d'effere v/cito da vn padre tale. Onde pieni di fperan- gii Anaci&aì 
ga 1 nemici , par cu a loro di poter credere , else il Famefe non Isaurebbe mai 
potuto finire il ponte; e else non refiando chiufa coneffo la Sche Ida, vano bcio. 
farebbe r infetto in ogni altra parte ancorai affedio. Ma niuno impedimen- 
to in fine fuol mai effere tanto grande , else Imduftria ,ò non lo fitpcri , ò 
almen non fageuoli. Dunque a condor le materie per acqua non riunen- 
do a proportion del bifogno l’accennato rimedio del taglio ,fù prefo vn' al- 
tro partito dal Trencipe , else fommimflrò poi largamente tutte le cofes 
ne ce ff arie all operai ione del ponte. Con I apertura fatta nell argine a Bor- 
cht , sallagaua , come Isabbiam detto , il paefe , else da quel villaggio cor- 
retta fitto a Callo. Dall efìremttà dunque dell inondato più dentro terrai, All’incontro il 
difegnò il Trencipe di farefeauare vita larga, e profonda foffa, e condor- 
la fempre più dentro terra da quella parte di Fiandra fino ad vn luogo 
chiamato Stechen . Di là poi doueua entrar la foffa in vn fiume, e que- gnamU* 
fio fiume paffaua per Game ;e così daquellaCittà fi farebbe comodamen- 
te foruminìfirato per acqua tutto ciò che faceua bifogno al btuoro del pon- ** 

te . Opera egregia ,edt gran lode per chi la propofe ,mapiù ancoraper chi uauot * 

( iutrapref e , come fece con grand'animo il Treucipe; quantunque molti al- 
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tri ne rimane ff ero /patentati per le difficoltà della fpe/a , e del tempo , e del- 
la fatica', poiché la /offa doutua effcr lunga non punto meno di xv. miglia , 
ru>* f econ d° ì* mifura noftra d'Italia. ChiamoJJi poi comunemente la /offa _» 
ma. Tarma ; operette dal Trencipe ftejfo ne veniffe il motiuo; ò perche dal cam- 

po I{egio fpontaneamente con vn tal nome fc ne moftraffe [applaufo. E 
con molta ragione intero ; poiché fi può dire , che questa / òffa faceffe il 
mnVip"' cI P 0 ”** > c *1 ponte perfettionaffe poi intieramente [affé dio. Da quella* 
parte ver/ola Fiandra sera alloggiato con la jua propria perfonail Far- 
ne/e nel villaggio di Beueren ; ch'era molto opportuno a dar gli ordini ne- 
ce/farq per tutte l operai ioni , che fi face nano coli intorno , e fpetialmen- 
d"i* c P ”j C néi r tC ‘P K ^ a delnuouo canale. A follecitamc lefecutione mterueniua egli 
fól *at« i"I c - qttafi di continouo perfonalmente . Nè tralafciaua di fare il medeftmo 
«nnau tuffa. quanto più poteua in tutto il re/lo etiandio de' lauori . Animala gli altri 
con l'efempio fuo proprio ; talhora mctteua le mani egli fteffo alloperatio- 
ni; trasformati aft le più yolte di Generale in faldato ; e rendeuaft /preda- 
tore d'ogni ripo/o , e d'ogni delitia , purché da lui còl difagio , e con la fatica 
fi pote/fe tomo più foftenere la mole cCvna si grande, e sì malagevole tm- 
pre/a. 

Quartiere dei Tale era dalla parte di Fiandra la di/pofition delfaffcdio. Alfoppofto 
Marnici t j lato verfo il Br ab ante alloggiava il Conte Tietro Emetto di Tdansfelt , Luogo- 

tenente generai dell e/er cito . H aliena egli pre/o per fuo quartiere il villag- 
gio distaimeli alquanto rnfrà terra ; & il Trlondr agone riteneva il fuoappref- 
fo LiUò qua/i sul fiume , e vi s'era trincerato contro quel Forte contrario, per 
tenere m freno , come accennammo di /opra , da quella partei nemici. Fa- 
cemmo e/fi ognisforgo per auuantaggtarft in quel filo; e farebbe flato il di - 
• fegno loro d ' inondar la campagna , così per incomodami i B^egij , come per 
dar u campa* valer fi dell mondato effi mede fimi a condurre di lài foccorfi tanto più faciL- 
ena.da i“ cUe mente in Amterfa. Tela vn contradicco, che dal villaggio di Couefteynveniua 
ad vnirfi còl dicco principal del fiume ,faceua contra/lo a qucttovltimo 
loro, e più principale di/cgno;e fi vedetta , che ferrea, ò romperlo/) guada- 
gnarlo , non potevano in alcun modo confeguime f intento . Altro non è /lic- 
eo , nella lingua Fiamminga , che argine appreffot Italiana. Né altro vuol 
Queflo . cht_a fiz^ficar , contradicco , che vn contr argine , per chiamarlo così , il quafèti- 
fti dicco , e rato contro vn altro argine. Dal villaggio di Couefteyn dunque , per lo fpa- 
Vcnga CgBifi- fio d'vna picciola lega ,/piccauafi vn dicco minore , e s' andana ad vnir còl 
«»“>• maggiore della ratiera, e chiamauafi comunemente il contradicco di Coue- 

fteyn . Erafi fatto quefto minore affine rf* andanti /opra intempòdi verno par- 

Contradicco t ‘ co ^ armente »P erc ^ x t,at0 fitto, eh' è molto baffo ,re(ìaua allora pieno 

di Couefteyn? d'acqua, e di fango. Di gr offesa non paf/aua dieci fi dodici palmi, né più 
(Caltela di quello, che r teine licita C v/o necc/f ario dc'pae/ani. Guardauafi 
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qrteflo contradicco da' Hegfi per fine principalmente d’impedire le /corre- 
rie, che dal Forte di Lillo potcuano farei nemici, e non per fojpetto d'al- 
tro più grane pericolo in quella parte . Ma dopo che i nemici , fatta entrar 
[ acqua della riuiera , he libero mondati i campi alT intorno , fofpettò il Mon- 
dr agone quel ch'era in effetto; cioè ,che i nemici voleffero,ò far quale hcj m”*™ futura 
taglio nel contradicco ,ò procurare d' mfignorirfenc intieramente , per hauer «aglio. 
libero poi quel paffaggto all entrare co’i foccorft in Amicrfa . E riufeì loro 
al principio di farui vn taglio. TAa presto accorrendo i l{egij al pericolo, im' p cd?ti. 

freflo ancoravi rimediarono ; f cacciati da quel luogo i nemici , e prouedu- 
tolo, come per allora poteua più far di bifogno. E veramente fe i nemi- 
ci , e prima , e con maggiore sformo , baueffero tentato d'aprir fi quel paffo , 
non haurebbono potuto i l{egij mai condurre a fin quell ajfedio . 7ila sì aitar 
mente sera impreffa inOllanda ,e Zelanda ,e non meno ancora in jtnuer- 
fa ,1 opinione , che non fi fojfe mai potuto chiuder la riuiera co'l porteci , 
che fùtraf curato da’ nemici [acquilo del contradicco , e più che non fi do- 
ueuamedefimamente il vcttouagliar la Città , mentre che tuttavia rima - 
netta debolmente accurato da’ Forti t{egq il tronfino per la Schelda . Dun - Co 

que fatto chiaro il Famefedel pericolo , che poteua foprafiare allaffedio meglio g uar- 
per quella parte , ordinò , che da vna banda il Mansfelt , e dall'altra _> qnell'tt- 

il Mondragone , muniffero con ogni maggior diligenza quel fitto . Fù 6 
perciò fortificato dal Mansfelt il villaggio di Couefleyn , <f onde il con- Fonificatione 
tradicco fpiccauafi ; e quella fortificai ione chiamojfi la Cafa forte. M- dsl Mantftit. 
largojji, & aigoffi più il contradicco ftejfo in quella parte, che più n - 
baueua bifogno . Tiantouifi vn picciol Forte fopra in vn lato , e fi chia- r one delia* 
tnò della Motta , perche il Signor della Motta n'bebbe la cura. Vnal- Motta* 
tro ancora s’aggionfeaquefio da ni altro lato , e nominojji della Volala*, 
perche m difetto di terra fù compoflo di grojji pah. Difetto, che fi proni u»? *’ 

quafi per tutto nella fortificatione del contradicco ; in modo che fù neccfjario 
di fupplire con le falcine, e con altre famigliami materie. Doue poi il con- 
tradicco s’vniua co’l dicco principale del fiume , fù aliato vn Forte dal 
Mondragone ; e s'intitolò della Croce per la qualità del filo , che quafi ncj c f°" e 
rapprefentatta la forma . E perche fù dubitato , che più abaffo del Forte-,' 
di bili i nemici non voleffero dare vn gran taglio nell argine principale 
del fiume, come in fitto più atto a riceverne laequa , & a fame fentrres 
al contradicco più il damo, fece piantare il Famefe tré Forti in quel fit- 
to ; che per ejfer triangolare, diede occafionc , che fi chiamafferoi Forti ione della*. 
della Trinità . Di tempo in tempo , fecondo il bifogno , s’andò facendo T,uut *' 
tiafema di quefle operai ioni , che noi qui tutte hìfieme habbiamo de- 
Jcritte ; il che s è fatto per metterle tanto più fiotto gb occhi, e ridur- 
le tanto meglio ancora fiotto l’intelligenza . Ttùverfo la campagna Ubera*. 
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poi intorno ad Amterfa , da quel lato pur di Brabante , la foldatefca Bfigùu 
baucua chiù fi da tutte le bande i pajji , còiprefidij , che scruno po/li in Ho- 
Slrat , m Hcrentales , in Bredà , in Lira , in Dille , & in altri diuerfi luo- 
ghi , per via de quali fi veti mano ad impedire tutti i foccorfi ,che poteffero 
da quella parte entrare m Anuerfa . Scorreua la cavalleria [petialmente-f 
per tutto ; e non folo con fine d' incomodar gli Anuerfani , ma d' impedir- 
gli , che non poteffero bauer comunicationc edema còl Bruffelleft , e coi Mel- 
imi fi , e far cadere tanto più prefio luna , e l altra di quelle Città . Ordinato 
taffedio in quella maniera dall' uno , e dall altro lato del fiume ,rcftaua il 
Fine prìncipi- chiuder totalmente l'dleffo fiume; ch'eroi' operai fin principale j e che f eco 
5chcldì> U ^ CI b fortuna non folo il maggior vantaggio , ma la maggiore necejfitd , & inficine 
anche il più duro contrafio . Era grjndiffima nel campo Fregio t autorità {pe- 
nalmente ,ela riputatione del Maicbefe di Bjibays Generale della cauaUerùu 
A lui dunque diede il Farnefe la principalcura del ponte ; egli aggmnfe il co- 
mando ancora dì vn buon numero di vafcelh armati , ette s'andauano prepa- 
rando per ageuolame tanto più l’ e fitto . Atale impiego non mancò il fiubays 
•* di confondere in ogni parte . Di notte ,e di gioivo ftaua inattione. Com- 
partiua le fatiche inctffantemcnte bora a quefia parte > bora a quella ; efetn- 
frecon fommaindufiria , e valore . Onde conia fua diligenza crebbero in» 
poco tempo di maniera le proni (ioni neceffarie alla ftruttura del ponte , che in 
tutto [ ejercito venne a cre fcere notabilmente etiandio la {perorila di vederne 
ben prcfto ridotto illauoro alla perf enfine . 

n "t* 'Ti'iìffe 1 Mentre che fra tali fatiche , e difficoltà fi {lana nel campo Fregio , non era 

diati. 8 minor [ incertezza ,e f agitatione , che perturbaua gli affediati nella Città . 

Haueuano elfi fin dal principio , che sera cominciato faffedio , fpeditc-f 
P er f 0,lt a fòSka mollando, e Zelanda , e nelf altre Trouincie confederate , a 
Fiamminghi i far'ifianga d'ogm maggiore , e più vino aiuto, che fi poteffe porger loro dru 
quelle parti. Ma cono fendo ,che di là non potrebbono riceuere foccorfi di 
grati lunga bufanti ,s’ erano voltati pur con perfine particolari in Francia , 
& in Inghiltet ra , facendo in quelle Corti i mede fimi ojfitij ; e procurando tf- 
UinghUiurat hitereffar luna , e [altradi quelle Corone quanto più {offe poffibile mutua- 
mente nella lor caufa. Dalla parte di Francia fi donano buone [peran^et 
ma vedeuafi , che non poteuano corrifiondcrui in modo alcuni gli effetti • 
Era pieno di turbulen^e tuttauia allora quel F,egno ; c quel f{è non vo- 
leua irritare maggiormente il Cattolico ,pur troppo di già iiritalo per Icj 
cofe , che il Duca d Alatitene bavetta operate in Fiandra . pall'lngliilter- 
ra, e veniuano maggiori affai le fperange , e molto più facilmente ancora 
fi potevano veder ejeguite. Ma la Regina, dopo la morte dell Alaufonej * 
volendo turare a fuo prò quei vantaggi , eh' egli non battello f apulo godere _> 
{opra i Fiamminghi, quanto per vna parte focena lor credere di volerei 

aiutar- 
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aiutargli , tanto andaua poi lenta per l'altra in produrne doppiamente. j 
gli effetti, ^Appariva tnfomma , ch'ella baueua per fine divedere aumen- 
tar fi in loro fempre più le neceffità ,fi che foffero agretti in vltimo a get- 
tarfì nelle fue mani ; e contentando fi al principio ella <f vn femplice titolo 
Colorito di protettione , fiotto quello allettamento eHerior di proteggergli, 
poteffe giunger più facilmente poi del tutto a fioreggiargli. Dunque _> 
procedendo quelle pratiche di fuori con molta lentezza , & ambiguità , 
ventilano a confi fiere le ffierange de gli ^inuerfani principalmente ne' fioc- 
car fi dell'Ollanda , e della Zelanda; Troumcie , eh’ erano le più vicine , t_> 
che poteuanocon le forge loro nauali più diflut bare [affedio , e {penalmen- 
te per via del fiume , come di già più volte se moflrato di {opra . Uè fi 
mane aua da quella parte d'vfare a tal fine ogiu pòrgo pojfibile. Trlacre- 
ficendo all'incontro ogiii dì più i lauori del ponte; e già crefciuti daltv - 
no, e dall'altro lato i Forti del campo Fregio ; e cominciando ancora il I\ti- 
baysa far contrafilo a' legni nemici con le fine barche armate , non poteuano 
più ccndurfi per acqua lì liberamente le vettouaghe in ^inuerfia ; e per ter- 
ra effendo chiufio ogni paffo , ne ventua leuata mito più ogni fipcranga da j 
quella banda. Jumentauanfi perciò fempre più le Jbettegge frà gli afife- 
diati. Irla fi òpra ogni cofa affliggeua quegli bab itami il veder, che man - 
caffè di già in gran parte il commercio , e che la continouation dell' affé - 
dio fofife per priuarnegli intieramente , e forfè con pericolo di nuouo fiac- 
co , e di nuouo incendio; ch'era 1 oggetto più fiero d'ogjiì altro, perire» 
memoria dell infortunio , che in tal genere, pochi ami prima , baueua ri - 
ceuuto da gli Spagnuoli sì atrocemente quella Città, yiueua in efifu 
vna gran parte del popolo , e del più minuto in particolare , sul tratteni- 
mento della mercatura , e del traffico. Ondequefli cominciauano a dolerfi 
con grane fienfo delle fihrettegge , c'ixrrmai fi patiuano,e di quelle eh' ogni 
dì più da lor fi temeuano . jlltri più bene filanti fi vedeuano mal volen- 
tieri incomodati ancor'effi. Quelli poi dell Ordine più ricco, epiùdouitio - 
fio , quanto maggiormente dubit anali di perdere , tanto maggiore fi ficorge- 
uail defiderio in effi d' cintarne il pericolo. E benché tutti in generale ab- 
borriffero,e più in particolare i più infetti daltbcrefia , di tornar nuoua- 
mente fiotto [imperio Spaglinolo ;contuttoc'ù , librati bengfintereffi ,antepo- 
neuano finalmente ad ogni altro quello delle vite , e delle fofìange. Di que- 
file incomodità, e di quefih pericoli, fi parlaua di già molto liberamente . j 
frà il baffo pcpolo ; e fie nvdiuano anche de fuffurri frà gli altri Ordini 
pili ciui/i. Onde pareua , che vacillando gli animi incotal guifanon potefi- 
fi ero non grandemente raffreddar fi nel foflenere co'lneccffario vigore v/u 
sì duro affedio . Del Magifilrato , c baueua il governo della Città , era Prin- 
cipal Capo il Signore di Santa Megouda , con titolo di Borgomacjiro . 
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finche prima che [offe vccifo [Orango sera egli entrato in quella fortaJ 
d’offitio, per fecondare i Jenfi particolarmente del mede fimo Oranges , al 
mZoiÌTo- J eti *P re «gli bauaia fubordmati del tutto i /noi , come sé rnoflra- 
ungci. to da noi più volte . Morto pofeia [Or anger , non vera ritnafo chi jic_* 
foftenejfe con maggior pargolità la memoria, che il Santa Aldegonda ; uè 
con vebtmcii^a maggiore ctiandio le pajfiom. Determinò egli dunque d'- 
animar la Città . Onde prefentataft [occ afone vn giorno , che ilMagiftra- 
to era molto più numerofo del Johto , perche v intcrueniuano i Capi di 
tutte flirti, e tutti quelli , ebaueuano qualche offitio frà il popolo , egli 
prefe a ragionare m quella maniera. Poiché noi rapprefentiamo qui 
c°h*egH n ft bora (dignilfimi Cittadini; l’intiero corpo della Città, e ch’amen 
ai Magiihato . tocca, per bontà voftra, di goder la prerogatiua del primo luo- 
go; ftnno , ch'a me ancora principalmente conuenga d’efporui 
quello, che può hauer più riguardo al fcruitio pubi i co nelle prò- 
lenti «oflre occorrenze. Noi habbiamo l 'attedio intorno. Fiero 
oggetto, fcnz’alcun dubbio ; efTcndo granitimi per ordinario gl'- 
incomodi , che bi fogna fqffrirc dentro alle mura attediate . Ondo 
non può parer nuouo, che molti frà noi di già , e vadano con pru- 
denza amiuedendo quella forte di mali , e con timore gli vadano fi- 
milmente alpcttando.' Ma dall'altra parte conuien molto beneau- 
uertirc , che dal confiderar/ì , e temer fi troppo le neccrtìtà , che pa- 
tiiconogli afl'ediati , non fi venga a perdere la memoria delle feiagu- 
re.chesì fieramente alle volte fogliono cader foprai refi. Duo 
memorabili attedi; noi habbiamo veduti quelli anni adietro in Ol- 
landa. L’vno d’Harlerajc l’altro di Lcvdcn. Vollero finalmento 
• renderli gli Harlcmefi; e più tollo che venire all’vJtimedifperateri- 
folutioni , prouarel’humanità, e demenza de’ vincitori . Ma quan- 
to poi fi pentirono ? E fenza dubbio tornaua lor meglio d’vfcirc , c 
d’incontrar combattendoci medefimi di volontà propria la mor- 
te, che di patirla , come fecero tanti di loro , con quei così barba- 
ri ,e così horrendifupplicij, che poi foffrirono. All’incontro etten- 
dofi ri folliti collantemente i Lcydcfi di voler morire più torto, che 
renderli ; foftennero in modo , le ben ridotti all'vitimo fpirito,le_s 
difficoltà, nelle quali firitrouauano.che finalmente con quel mi- 
rabil foccorfo, reilaron liberi da quel duriflimo attedio. Qual fi 
debba da noi leguitar di quelli due.efempi; , credo, ebe fia facile.» 
a giudicarli. E chi può Ilare in dubbio, che non conuenga eleg- 
gere mille morti, non che vna fola . più torto, che di cader nuo- 
uamente fottoil crudele , fuperbo , infopportabil giogo de gli 
Spagnuoli ? Geme da ogni lato il paefe per tante calamità bor- 
ritoli. 
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ribili , che tmtauia ne patifee; ma (penalmente per tanto , c sì 
chiaro (angue , onde ne riman funefiato. Doue Jon gliAgamon- 
ti ,e gli H imi ? Doue tant'altra Nobiltà d’ogni lòrte? edouclì- 
nalmente il noftro gloriofiffimo Oranges ? il vero padre, cioè, 
della patria jl’muicto propugnator delia liberta? Non potendoli 
dubitar punto, che fi come vfcì dalle mani d’vno Spagnuolo quel 
primo colpo , onde gli fli tolta allora quali anche la vita ; così 
per ordine Umilmente di Spagna non fia lucceduto il fecondo, che 
l’hà condotto poi in sì miferabil gu i là alla morte. Che fc mai 
per nolìra difauuentura( e tolgane Dio il cafo) veni He a ricadere 
in lor mano quella Città a quale attione dobbiamo noi credere , 
che foffe voltato da loro incontanente il pcnficro? A riporre nel 
primo fiato lenz'alcun dubbio la Cittadella ; che vuol dire, a ri- 
mcttercl’intollcrabil giogo di prima sii i nofiri colli. A quella.-» 
forza, e tante altre, che s’vferebbono sii le pedone, vedrebbe!! 
aggiungerne molte altre Cubito non punto minori sii le cofcien- 
ze. Dal primo dì farebbe dato vn ficrirtìmo bando alla Religion 
Riformatale ben torto farebbe introdotta etiandio la primiera-* 
atrocitàdellinquifitionc. E così , fatta Anuerfa, non più Città di 
Fiamminghi, ma colonia degli Spagnuoli , verrebbe a mancami 
ogni forelliere,a perirai ogni traffico , & a refiar fepolta final- 
mente ella fiefla a guifa d’infelice cadauero, fra le deferte, e ca- 
denti mura fue proprie. Macelli hormaiqueft’horrordi parole^ 
& a’ mali auguri! prcuagliano i buoni . E ben poflòno preualere, 
fe noi confideriamo la qualità dell 'alfedi o , che da’ nemici è fiato 
intraprelò. Che da loro fia mai per finirli il ponte, ò finito poi 
mantenerli, èmanifclla vanità lo fperarlo. Opporrauifi il fiume 
ftertò. Opporrauifi la marea co’l fuo fluflò,e rifluffo . Oppor- 
ranuifi di qua, e di làcontinouamente i nofiri valcclli. Armeraf- 
fi il verno co’i ghiacci, c tanto più combatterà allora il ponte. 
Nè mancheranno molte altre inuentioni, per abbatterlo , ò fciorlo, 
e far che refii libero Tempre a fatior nofiroque! parto. E quanto 
più riufeira facile ancora l’apri rei noi l’altro del contradicco? Dal- 
la parte di Lillò hanno cominciato di già i nofiri ad allagami le 
congiunte campagne. Da quefia d'Ordam vedo la Citta noi fa- 
remo fimilmcntc il medefimo . E tolto in mezzo il contradicco 
fri quefie due inondationi ,c frà le noftre due armate , lira ben., 
forza , ò che venga foprafatro dall 'acque nelle maggiori loro 
eferefeenze ,òchenell’crtcrc tante volte affaldo fi porta da noi , e 
tagliarlo, e diftruggcrlo,ericcucr liberamente ogni au to antera-. 
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da quella parte. Nel qual cafo, rimanendo a noi la comodità de* 
fòccorfi, ninna fpcranza potrà relìar più a’ nemici nella contino- 
uatton dcll’afledio. Vmranfi intanto Tempre più le forze dc’no- 
ftri confederati. Con gli aiuti loro s’accompagneranno queidella«» 
Francia ; ma fpecialmentc quei, che riceucremo con facilità, e 
larghezza maggiore dall’Inghilterra. E co’i vantaggi , c’haure» 
ino allora di tante forze nauali , c terrertri come non douremo 
Tpcrar di vedere Anuerfa redimita nell’intiera Tua libertà , e nel 
felice Tuo (lato di prima? Torni dunque ('honoratiflìmi Cittadi- 
ni ) ognuno di noi lietamente alle cafe proprie ; c douendo fare 
animo a gli altri , faccialo ben prima a fe ftcflb. Ma torni però 
Tempre con immutabil rifolution di volere, in ogni difauuentu- 
ra, che mai fuccedeffe, perir più torto, che renderli. O'ia liber- 
tà infomma , ò la morte . Con la fiere qrt di quelle parole finì [Alde- 
gonda. Nè fi può dire , quanta foizahiueffero quefìe ,c [altre del fuo ra- 
gionamento , per indur fempre più gli Anuerfani a riceuere i fuoi confi- 
gli. Formojfi dunque a perfiufioue dì luì vnp articolar giuramento jto'l qual 
sobligò la Città di non tornare mai più J otto [ubbidienza del Uè di Spa- 
gna . E pubhcofiì ancora vn’ editto , in cui , f òtto grauijfime pene , fi pro- 
hibiua a ciajcuno il dare orecchio a qualfntogba forte ([accordo , che 
dalla parte fregia in qualunque tempo fi proponeffe . Quindi con ogni ar- 
dore fu applicato il penfiero all' oppofition dell’ alfe dio. Cominciaronfi a di- 
flnbuire con accuratezza le vcttouaglie . Furono pofh folto [ infegne quei 
Cittadini, eh’ erano atti all’efercitio del[armi;c fe ne fecero alcune Com- 
pagine, dandofi a ciascuna il fuo Capo. Ma fopra tutto penfoffi ad impe- 
dire con ogni poffibile sforzo la ftruttnra del ponte , e la difefa del con- 
tradicco . Oltre a’ vaf celli armati , che mfeflauano il ponte , difegnaronfi al- 
cune barche di fuoco artifitiato , per ajfalirlo con effe, e danneggiarlo in 
quel modo ancor a, e diflruggerlo intieramente, fefojfe fiato poffibile . E 
perche i Forti ÌQegvj , eh' erano diftefi sù le ripe del fiume diflurbaumo 
grandemente ogni operatione de' legni nemici; perciò vennero gli Anuerfa- 
ni in penfiero di fabricare vn vafcello di tanta grandezza, else fopra - 
uangando i Forti l{egij , e con fitriofa tempera di cannonate battendo- 
gli, e rouinandogli , f offe tanto più facilmente con quefla machina confet- 
tiate a fauore della Città il dominio affoluto della liniera. Doucua effercj 
ma tanta mole , come vnagitabil Caficllo in acqua. E di, già formando- 
ne gb Anuerfam ogni più alta fpcranza , nel por le mani al vafcello, con 
zm titolo non mcn vafto , lo nominarono il Fin della guerra . A lettor f- 
oppofitione del contradicco , andarono difponendo etiandio tutto quello , ch’- 
era necejfario dalla lor parte . E benché verfo la campagna , doue più libe- 
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J rmerte feonreuano i J{egij >rm poteffero migliorar molto le cofe de gli offe- A itt«<m?gn,*e 
diati (non reftaronotfji contuttoctò d'alloggiar qualche murano di largente da rcr h»u«p»r- 
eptella banda > per tener ui tanto più in freno iÈjegif ,e poterne riportare effi 
qualche comodità ancora di vettovaglie . Con procurammo di vantaggiarli 
dalla parte lor gli Anuer foni. 

JLIC incontro non erano punto men f emide le operatimi, eh' vf cium dal 
campo fregio, H avena pmd'vna volta di già il Fame/e imitati con effer- °£” ri ® BÌ *'* 
te larghijjtme gli Amterjam atamare ( otto tvbbidienga del [{è. Trtapri- Tengo!!* 0 <u * 
ma battendole ributtate ,c poi effondo tr af cor fi ad ogni più atroce ri/olutione Fuoeie * 
m contrario , appariva affai chiaramente , che mancata ogni fperanga di 
pratiche, bifognaua, che da lui tutta intieramente /offe collocata nell armi. 

Dunque cercando egli di vincere non più gli altri, che fe mede fimo in ogni 
forte (Caper atione , e fatica , fi diede tutto inceff antemente a ùrocurar la dife- 
sa del contradicco , & a condurre hmangi il lauoro del ponte . Di gii 
le patii di queflo, che doueuano confiflere nelle traiti erano tanto a~ 
narriate , che poco più rimaneva a perfcttionarle . Con fomrna vigù- Erpeti , Iment0 
lancia haucua il ({ubays poflo inferno vii buon numero di vafcelli or- intomo «i u- 
tnati , da poter far contrailo in ogni fattione con quei de' nemici . Scor- <lel po *‘ 
rendo egli perciò di contmuo per nato ; e più doue più lochiamola il bi- 
fogno , non fi può dire , quanto vantaggio dado riceueffe il ponte. Trita 
reflaua da finirli la parte di metto, ch'era di } 'patio molto più larga di tfot Bu di 
quella, che conteneua le tratti da vn lato, e dall altro. Doueua quefiaj lr *miggiorc_/ 
riempia fi nata di barche ; e non sera potuto metterne mfiemesl lofio Itu • 

quantità necefforia . Con vn numero di venti , ò poco più , l'era andato 
chiudendo fino allora quel vacuo. Irla Cefperiengahaueuamoflrato, chu 
non bafiaua di gran lunga quel numero ; perche firà lo fpotio dclCvna, e 
dell altra ,fe ben foffero legate ni fané , trottavano modo di feonrere i va- 
fcelli nemici ;ò tagliando i legamenti, che le emiliano tra di loro ; ò con^ 

[impeto del flujfo,c riflujfo , a piene vele, più facilmente sformandogli . 

Entrava perciò m qutfia maniera di tempo m tempo qualche mono foccarfo 
nella Città . E nafceuono intanto fpeffe fattioni trà le navi dell vua , e del- 
l'altra parte ; cacando le Elegie con ogni tfotrgo dichiudae il tradito, e 2ffif e n !!uRSÌ 
le nemiche di conjcruarnc per ogni mcTgo la libertà. Ejufcì felice por- gie con te nc< 
ticolarmcnte vno di quei conflitti nauah al Ejibays , pache in vn vafcel- mKhe * 
lo da lui guadagnato fi trouò il Signore di Teligli , che fi trasfaiua uu fnTnt u Rn , 
Zelanda ; e fatto prigione , vennero i nemici a re fior prilli tCvnvalorofo b»jr«f»j>ci|io- 
Capo , e di gran configlio. L'altro firà. di lor piti /limato era il Conte d'- d'Tdigo® n0t * 
Holach > e non mancaua quefii pur anche pa la fua parte , bora tn acqua , 
bora in terra, di far valorofe pruoiie. Ida per quante fe ne face fiero , 
non fù poffibUe finalmente di prohibire ,che i \egtf non conduceffao nuo- 
•r „ F . ne 
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pomedigUfi- ue barcbe nbuon numero, e fi venifie eie! tutto a chiuder con effe epltl- 
oiio anche nel lo (patio di tneggo > che doucua vuirfi con letraui piattone nel fiume** 
verjo Pvna , e Poltra fua npa. E cosi dopo zm contraile- durano di fpe- 
r onta ,e umore , onde i gegii s erano veduti per sì lungo tempo agitali , 
finì di forger perfettamente la mirabil mole - del ponte, da mi più volta » 
accennata ,ma non mai a pieno deferitta , perche non mai prima fiora* 
s’è potuto farne intieramente la r datarne. Era tale dunque la fua figura. 
Dalle due ripe contrarie , sù le quali giace nano i due Forti maggiori ali 
Caliò,e d’Ordam , fpiccauanfi vane fila di groffiljìme tram , c conficcate . j 
nel fiume correuano fin doue il fuo letto poteua riceuerle. Quefie , chc*j 
caminauano a dirittura , vemuano per traueifo ben fermate da dutcrfi* 
altre d'vguale grofiegga. Chiam.noufi le flcccateal principio; e feguttof- 
fi poi fempre a chiamarle con quello nome . La Sleccata di Caffo s ’ oh an- 
gina intorno a no. paffi comuni ; non potendo arriu.tr più oltre , perche* 
da quella parte comhiciaua più preflo a profimdarfi la Schelda . Sprnge- 
uafi mangi P altra d'Ordam per lo f patio di 150. paffi; atte foche nedaua* 
maggior comodità il fiume da quella banda, Nel finimento delPvna , e dtl- 
P altra, ch'era il piincipio donc le barche fi collocaitano , s'apriua imo (pa- 
tio più largo a gufa di piaggi ; per fatui capire maggior numero di fal- 
dati, e poter meglio hi quel filo ptgtiar la dtfefa , c delie barche, e delle. * 
f leccate . Ve' fianchi pofeia diqucflc , ver fole jomnutà , algtu.ifizma ferie 
difiefa di parapetti , c\> crono compofii di graffe tauok radoppiate , conterrà 
ben fifia m mc^go , fi che 1 faldati vi poteffero fìareoperti,c (ottenere ogni 
grandine di mofcbtUi, e farla piouerc da quelle dtft fc all incontro sài va- 
scelli nemici. L'vno ,e P altro Forte feortinaua , per così dire , amendne i 
fianchi delle ficee ate;efer tale effetto crono preparati fempre molti peg- 
gi d’artiglierie . Nell'altra eflremità delle piagge , doue termmauano li* 
fieccate , n erano pur difpotti alcuni di qua, e di là, .per auuantaggtari* 
tanto più la dfcfa da quella parte. E volcndofi aggiungere mtoue fi coreg- 
ge di fuori a quelle di dentro , sera guarnito P vno , e Poltro efiericr la- 
to di quelle piagge con alcune groffiffìinv tram ferrate ut cimxalle punte ; 
che fporgendofi ni fuori fi opra il fiume per tratto confi dei-abile , e (ottenu- 
te dalla, farge , che dauauo loro alcune altre piantate nel fondo fuo, po- 
teffero tener più lantani 1 legni nemici , e renderne gli affolli più debole. 
TaPcra la foima delle ficee ite. Dal finimento loro commciaui poi Por- 
dine delle barche. Da quefie cbiudeuafi tutto il rimanente del fiume , ch'- 
era la pai alta, e più larga fua parte; e quello (patio fràPvna,e r altra* 
Steccata poteua c fiere d' intorno a 4*0. pi'Ji. ficntpùuxfi tutto quel va- 
no da 32. grofic barche ; vguali tutte quafi di corpo , e qua fi ancora di fot- 
anta . Veìeuanfi poco variare di poppa , e di prora ;e poco fimilmente k 
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_ Diujuà', e-dUàarclle punte loro vna'-ben temer Marna- 

le, fermata -, exliuerfe catene- di ferro ne lati non meno tenacemente infir- 
me le immane , Ogni punta -era proueduta d'vn peggo d' artiglieria , 

Offe corpo , £ vn numero conuenicnte di foldati,e di marinari. Sul piana 
delle steccate poteuauo caminare dieci buomini in fila; e sàie barche sera 
dotaglieli* comodità parimente dt tranfito , che potefle baflarm . Eper- 
cbes'era di già penetrato , che gli . Anuerfani prepar ottano alcune barche^ 
di fuoco a damo del ponte , e Jemprc conucnuta temer [impeto , e [affatto 
delle lor nani, ette quelle, che datialtro lato uuuajfero i loro amia; per* 
età: dalla parte /{evia penfoffldl coprir le barche del ponte in mutuerà corta- 
•un? altra eflerioi e difefa, che tanto meno poteffero a questo modo temer Uè 
nermclre offefe . E binuentione fàqnefht. jidattartmfi molti grojfi arbori 
damme ivno con [altro, e. formoffene come vna gota , fecondo il nomerà 
pfu comune £ Italia; e tante di cjuesle fenecompofcro , quante baflaffero per 
tutto lo (patio che riteneuan le-varcbe . *Agwf a, òdi muro# di gran parapet- 
to , furono ben fermate interne [ vna gota con [altra, e poi dìftcfe con propor- 
t tonalo intervallo inondi alle barche ; e furano aneti effe raccomandate agrafìe* 
ancore da vn lato , e dati. altro ; ficlre non poteffero -, ò dati uff alto de lèggane» 
mici , ò dati impeto di qualche infuriata marea , cadere in pericolo di rcflarne\ 
fmofìe,edifcioke. E perche fluitano agalla sù [ acqua del fiume , con altro- 
Vocabolo chiamaronft flotte ; e così furon poi fempre denominate. Quefida 
ernia fabrica intiera del ponte . Fabnca in tal genere dt fuperbiffì ma opera- 
tane ,etbe ben meritò la gloria d'bauerperfettionato vnafledio sì memorabi- 
le ; e d' bavere al fitte ridotta atirrbbulieirgadel Uè vna Città sì importante , 

Tenofìì a finirne del tutto il lauoro più di fei meft ; né prima che alprmctpio 
di Tifarlo del nuouo armo 1585» potè giungere ativlthno Jm compimen- 
to. Tane, che m carta maniera vi amdcffe quel verno ancora ;percbt_j 
non produfìe quqfi alcuna forte di ghiaccio , nè alcuna > fé non berfordmaria , 
ctollenahilnurea. 

Hon -fi può dire , quanto grandenafeeffe lo ftupor davna parte ,elo fpa- coofiifione da 
stento datiàkra , ne gli *4 Ituterfani , dopo che videro-il ponte ridotto alla total ■ ^ ’^ u «u fili* 
perfèttione. Fhndnuemritenendoefìi pur moka [perorila ancora di poterlo u. “ 
dif ordinare, & aprire co’l meg^o dell accennate barche di fuoco , e di quel- 
Uvatiarme ., che preparammo , fi faceud da loro ogni pofììbile diligenza 
per 'ridia quelle , e quefta nello flato , che bifognaua . Bjchicdcuaft vn gran 
lauoro m coiai forte <f vpc intimi . Trouauafì allora m^Amterfa vrì Ingegne- 
re Italiano , natiuo diTHantoua , chiamato Federico GiambeUi. Sluefli ,pre- 
fafi la cura delle barche di fuoco, ne componeua tl-lauoro; e tale poi ne ap- <•» fi corata. 
pari [innentione . Fabricauafl vn vafceUo , che foffecompoflo digroffifjimc , neflero * 
e tenacifflmet assolte, & innaspo vi fi formami come vna mina ben difìefa 
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4 proportioadel vafcello. Dimattoni ,e di cairn età fata U mina , e cìuuffi 
in maniera , ebe le reftaffe quel fola fpiraglio , ch’era neceffam per introdurr 
rea fuo tempo il fuoco nella poluere <f archibuggia, della quale doucuaeffer 
ripiena. Tutto il rimanente poi del vafcello era coperto di /affi., di manto 
di picciole palle ,. e di graffe , e d'altre materie filmili c onde tifate infante 
quanto più ft poteffe , affinché la mina trottando all vjcire tanto maggiori* 
contraflo ,faceffetanto maggiore anche la tempefta , e la grondine delle offa 
ft. Torto la fama jcfte per otto me fi continomi» più barche tlngegnitre* 
impiegacela fu* Muffirla, e fatica. "Ma più tempo ancora -fù fpefondtaU 
tra sì vafla mole dell accennato vafcello. £ rmtracctoffene a qttejlo nudo 
la forma. Sargeua con due altiffimi piani il fio corpo. Il primo di fotte 
toma delta-, era guarnito di molti groffi cannoni per ciafcun lato; e diuerft altri peggi 
fWuraw lor 0,/gKy, da varie parte fecondammo quelli maggiori « Il piano di fopra, 
formatta come va* gran pianga dorme, e vi capiua ma quantità molto 
confi derubile di faldati > eh e doucuano da quel {ito più alto adoperare* 
i mofcbetti,e far cadere a quelmodo più vantaggio/amente ilarcolpi. Ir- 
ffuanfi mi vafcello due grandi (fimi arbori vguali;tvno da prora ,t labro 
do poppa tfe bene fra quella , e quella non fi feorgeua qua fi differenza i- 
alcuna forte. JE perche il vaflo pefo di tanta mole non impedì ffe troppo t ac- 
collar fi a batterei Forti {{cgij , non fù mcM-uato.ma refo piano il fuo fon- 
alo , e traforato in maniera, che fofienendofi come a galla fopra va grani 
numero di barili vuoti , eli erano intrecciati fra il vana di groffe troni , 
veniffea refiar minore ilfuo pefo , e tanto meno a fpingerfi dentro adac- 
qua del fiume. Con quefle machine dunque , fé ben troppo tardi finite, fpc* 
yrepiratiom r au4m tuttauia gli Àmicrfani d' aprirfi t L paff aggio della riuicra. Eque- 
Lillo i fi u ore jle erano [efecutioni, che s-’afpcttauan da quella parte. Dal! altra poi di 
6o^‘ Anue " doucuano slare i loro amici con ogni maggior vigilanga , permuta 
uerfi coi lorovaftelli armati in gran numero al tempo, che di qui le bar- 
che di fuoco fpet talmente opera ffero. Al! oppofla ripa dì Lillà , e di qvtl 
t Forte reale , dicemmo , che nera fi t nato vii altro, che fiebiamauadi L-f- 

chenfucb , e di cui haueua fatto acquiflo il ({ubays nel principiar ft f afa- 
dio. Rjccueuano da queflo Forte grandiffimo danno i vaftelli nemici mi 
tranfito laro, e molto più ancora nella ritirata folto il Forte d i Lillà, doù- 
. erano più foliti di fermar fi . Ififolucrono perciò gli OUandefi , & i Zelan- 
de fi di fare agni sforgo , per leuar quelToffefa di mano a {{egli , Eneriu- 
Acqiìfto.che fd loro felicemente C effetto . Su la ripa contraria diflefero alcuni peggi di 
« i?“f V"' colubrine, per colpir tatuo più di tornano ; e preparate le naui, che ìfa- 
ione di Lif. gnauano , con altri cannoni da battere, e con buon numero di {diati, fa’ 
«bcniuch. fero in tetra, & affalirono sì furiofamente t accennato Forte di Iifchen- 
fucb, che dopo batterlo battuto alcuno bore, e minacciato di mettere e ffi 

di 



Parte Seconda. Lib. III. 8$ 

di fpada quelli , che v erano dentro , e gli difpofero ad vfeime plori , & tu 
renderlo . ^iutàfato il Fame/e di quefto pericolo , buttò gente ftibito per 
rimediami , & a quell a rotta fi moffe egli ancora in per fina. Ma hu 
re fa baueuadi già prcucnutoil focccorfo; e quefto male n bavetta tirato an- 
che fubuovn’ altro. Terciocbe i nemici volarono incontanente ad ajfalirc-j> 
vn altro vie ino Forte più a dentro , e chiamato di S. ^Antonio , e con riflejfa 
facilità [ acquifìarono . ^drfe di / degno il Famefe per quefte perdite . Nè 
potendo i due Capi di quei prefìdtj Jcufare abaftan^a i lor falli ,fece che in 
pub hco ne feguijfe ancora il rijentbncnto ; e perciò attrito ,& alt altro sù 
quei dicchi pi tagliata irrcmijfibilmente la tefta . V'untò poi il Famefe 
altri nuoui Forti là bit omo per frenar quelli , & affi curar meglio il ponte ; 
contmouò le (ue diligente di prima in ogni altra parte. Co’l f 'attore dita- 
li acqnifti rimafero pienamente ajficurati i nemici in quelle due ripe , don era- 
no collocati i due Forti di Lillà , e di Lifcbenfuch . Quindi cominciarono effi a 
r agallar e vn gran numero di lor naui nell ma , e nett altra ripa J otto il calor 
di quei Forti . Dal che fu temuto nel campo Fregio , eli effi da quella porteci 
vok/fcro con qualche mfolito sformo affaltre il ponte , e voltarfi ancora nel 
mede fimo tempo a danno del contradicco. Ma t effetto poi dimoflrò , chcJ 
tuttala preparatone era per afpettar la moffa,che dalla parte d'^imerftu 
doueuano far le barche di fuoco ; le quali feoppi andò vicino al ponte , e_> 
difiruggetidone qualche peo^o , come i nemici fperauano ,potcffero le ar- 
mate loro dall' altra parte muouerfi incontanente ancor' effe, e congiungendo 
vno sformo con Cabro , far maggiore , e men riparabile il danno del pon- 
te-). 

Erafi di già fuori del verno , e comincialta t aprile . Mentre che dunque 
fi fiaua nel campo Fregio contai fofpenfione , e che da ogni banda il Famefe . _a 
con forum a vigilanza haucua r biforcate le gttardic , cominciarono dalla par- 
ted' Amorfa a dipender giù per la Schei da alcune barche tf apparenza , e 
di formatale , che fù comunemente creduto da’ Fjegij , quelle effere C accen- 
nate barche di fuoco. Stana ogni vno m grandijfima afpettat ioti del fuccef- 
fo s e variamente rivfciua il grndbio . filtri credcuano , che la pratica non j 
/offe per con f pendere ali muentionc altri ,ckè l effetto foffe per vgua- 

gitarla . Era vniforme in tutti però la curiofità di vederne la pruoua . On- 
de m gran numero fi vide concorrer fi ubito per tal fine la gente fiegiu , 
parte sù le {leccate , e parte di qua, e di là sùle nude ripe, e sù i Foni, 
attendendo I e fitto , che foffe per haucre vn tale ,c sì intono spettacolo . Era- 
no due le barche maggiori , e le accompagnavano certe altre poche mi- 
nori. Venivano calando giù co’l ritorno della marcate non battendo per- 
fidia alcuna , che lereggejfe , guidaualc il folo rifiuffo , e rimanevano al 
f empite e arbitrio di fe medefime. Toco dopo haucr prefo il corfo,vide- 
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fi aliare, come vn girò di fuoco /opra di loro, e ciò durò qualche tempo, 
finche poi , con generai marauiglia de' riguardanti, quel fuoco fi confu- 
mò , e del tutto f parve. Nè fi pctè ben [opere, fe ciò alia qualità dell' in - 
ucntione fi richiedere ;ò più teflo fe [offe vn artificio permeglio poter ri- 
coprirla . Intanto vua delle minori , tuttauia ancora ben lontana dal porosa , 
diede il fuo feoppio , e sfumò /eriga che ne apparile alcuno effetto eonftde- 
r abile, bl è fecero quafi altra pruouaC altre lor compagne minori. "Milza 
due maggiori figurando il loro viaggio , furono dalrifluffo condotte ,Cvnaj 
a dat e , e fermarfi nella ripa fmifiraverfo la Fiandra , alquanto lungi puf- 
anche dal ponte ; e C altra più felicemente nel fito , doue la fioccata per 
quella patte comma aia ad vrrirfi con Cordine delle barche . Sopra quella» 
situata apnnto fi ritrouana allora il Trencipe di Tarma in per fona ; con- 
corfo a participare anch'egli ifvnatal nouità. Fu efortato il Vrencipe a 
levai fi di là in tutti i modi , per affi cura* fi da ogni pericolo , che m ogni 
turno gliene poteffe {accedere . Ripugnava egli, e non fapcuarifoluerfi; 
perche baurebbe voluto prima intendere quel che riferirebbom alcuni bom- 
bardieri , & altri della profeffione marinarefea , i quali erano difeefi per 
Ciitrar nella barca , e J coprir meglio quel che portaua , & impedirne 
ancora C effetto. Ma tale ifianga gliene fu rinouata, che finalmente fi ri- 
tirò al vicino Forte di Santa Maria. E con manifefio fauor di fortuxu. 
Ttrcioche apena fu giunto al Forte, che fcoppiò con vn bombile, e fpt- 
ueniofijfìmo tuono la prima barca maggiore » trattenuta fi nella ripa accen- 
nata , & vccije molti loldati d'vn Forte vicino , e molti altri, che fi tro- 
uauano colà intorno* Mudali altra vfcì ,e (pavento di gran lunga pili atro- 
ce, e danno di gran lunga etiandio maggiore. Non furono entrati nellu 
barca sì follo quei bombardieri , e quei marinari , che il fuoco acrilato al 
fuo tempo fece crepar la mina , e divorò fubito fieramente no» foto quei 
ciò erano sii la bitrea , ma la più parte di quelli ancora , clx fi trouauano 
sù le nani del ponte , e tùie I leccate . Nmfì poffonoquafì im tginar ,no>i* 
che elprhnere gli Itorrcndi effetti, clx partorì la voragine mfani di quel- 
I incendio. Ottcncbroffi Caria con denfa caligine per l a rgb iffvn o [patio. 
Trento la terra cm infolite (coffe per molte miglia all attorno. Pfcì del 
fuo letto il fiume , e con grand'impeto fuori delle ripe ne gettò I onde . 1 
corpi burn irli f pinti dal fuoco in alto furono fquarciati ui modo, che tea 
penderono del tutto la forma . E più da lungi fpargendoft la tempera , e ha 
grandine delle groffe pietre , e dell altra più minuta materia da offèfa , tan- 
ti del campo vennero a refiame priui di vita ,òm riamente perco/fi >cbzJ 
da ogni parve là intorno altro non appanna, clx vn atroce , e funeflo fptt- 
tacolo di perfone , ò morte , ò ferite , ò a diuerfe altre miferabiti guifca 
mal concie. Da' fiegij perirono più di 5 00. in quell'infortunio ; e ve ut ri- 
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mafe vn altro pan numero di florpiati , e feriti. Ma quello , che funestò 
più le perdite ,fù la morte del Marchefe di Bubays ; il quale , mentre in j 
ragion del fuo officio riuede ,e J corre da vna parte , e dall altra » inf elice- 
mente r mafe vccifo. Morte pianta in generale da tutto il campo ; ma con j 
tencre^a part isolar dal Famefe jcbe lamatia fingolarmente , e ftimauitj . 
Con tiftcffa difgratia mancò Cafpare di Bfibles Spaglinolo , Signore di Bi - 
gli ; faldato anch'egli di grand' efperierr^a , e valore ; come più volte jV po- 
tuto veder ne' fucceffi di questa Hifloria . Vertronm fimihnente diuerjì al- 
tri Offitiali (f mfertor qualità; e non v'hebbe natbnc, acni non toccaffe bu 
fua parte dell' infortunio . Ceffata la confuflone , e lo Stordimento , c'baue- 
ua partorito nel campo Fregio vn sì ftrano cafo , troiioffi , che non eri l» 
flato al fin tanto il dormo riceuuto dal porne , che non fi poteffc rifarcir fa- 
cilmente. il maggior e apparino m quella punta della (leccata , dotte la bar- 
ca di fuoco haueìta gettato il fuo incendio ;e la flotta ancora da quella par- 
te sfera rimafa grauemente difor dinata . Ma fopraftaua vn gran pericolo 
nondimeno , che' al furor del fuoco non fucccdeffe [libito raffaho de’ va- 
(celli nemici ,i quali di già in tanto numero, come s'è detto, dalla partc-j 
di Lillò, per taf effetto {lituano apparecchiati. Onde il Famefe accorrendo 
etnei) egli con ogni vigilanza alla difefa del ponte , vis' era condotto in per- 
fona , e faceuaflare ben preparati con le artiglierie da ogni lato i Forti . Ma 
qual fene foffe [impedimento , non fi vide moffa alcuna de' vaf celli nemici . 
Fù giudicato , che gli impediffe il rifluffo ; e che per fuperarlo afpettando il 
fonar del vento , qùeflo ancora mancaffe , e perciò non poteffero co'l pre- 
parato sformo dalla lor parte fecondar quello de gli Anuerfani . Tuffato 
dunque il pericolo, eh' allora più fi temeua , potè il Famefe con fuwrc^a 
restituire il ponte nella prima fua forma . Stmoffi meglio contuttociò di 
leuame intieramente la flotta , ch'era verfo la parte de gli affcdiati,ac- 
cioche [condendo olire fimili barche loro di fuoco , poteffero meglio J cor- 
rere frà quelle del ponte; al qual effetto fi trouò [inuentione , che bi- 
fognaua , come nell altra flotta etiandio , ch’era diflefa dall altro fian- 
co. 

Da questo infelice fucceffo cominciò a nafeere vna pertmbationc molto 
grande in jtnuerfa , & a cader f animo a quelli ancora , che più moftr aliano 
prima d’hauerlo. Nondimeno sfonpndofi Ijtldegonda , e gli altri fuoi più 
fermi adher enti , di mantener viue tuttauia le fperart^e ,procurauano di far 
credere , che nujcirebbono meglio nell altre pruoue le barche di fuoco, chcj 
non erano riufeite- nella paffuta . Che la gran nane , effendo anch' effa di 
già finita , porterebbe così in pruoua J eco il fin della guerra , come lo porta- 
va cflerionnente co'l nome. Che al doppio accennato sfotto per abbattere il 
contraduco , non potrebbe ferrea dubbio far fi da' Bjegtj tal refi Slemba mai , 
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(he baftaff e . E eli in ogni cafi , aperto quel paffo , la Città remerebbe del tut- 
to libera dall affedio . Di quelle pruoue , che rejlauano da far fi a benefit» 
▼ifnn aiti, ~4 nuer f ( °ù > la' prima fi* quella del gran Pafcello. Dunque nel prin- 

ptuòua 'dd£ cipio di Maggio cominciò a farfi vedere sù la Schelda quefio mobile fmi- 
gtao nauc. furato C afte Ilo ; nè fi può dire con quanta afpettatione deltvna, e dell al- 
tra parte . De gli ùtnucrfani, perii [permea di riportarne vn gran frut- 
to. E de’ Rjcgif , per la curio (ita di goder lavi/la d'ima tal machina , c_> 
di vedere inficine quali ne riu/cinbbon gli effetti, -Accoflojfi il va/ cel- 
lo ad vndi quei Forti minori ,cbaueuano i I{egij si) la ripa voltata ve r- 
fo il Br ubante , e con impeto grandiffimo i nemici cominciarono a batterlo. 
Erano } òpra il vafcello più di mille faldati , ch'alia furia de' cannoni ac- 
compagnarono anch'e/Jì quella de’ lor mofehetti . Quindi poi fcefero ì>l> 
Qnindi fi tuoi terra , per muefiir più cf appreso il Forte. Ma Teff etto non corrifpofe al di* 
tentar di rom- fcgno; perche dalla batteria il Fol te non riceuè danno di gran momento ; né 
dicco? comt1 ' da' nemici /montati, quelli else vi erotto dentro, e lo dtfendeuano. jin- 
gi rimafe più tofio sìoffefo,e conqualjato il va/cello, che fi penò a rifar - 
Et m qu»i mo- C trlo , & a poterlo ridurre pila /egno riadoperarlo. infetta sì dcbolej 
fcgnata°i\ 5 p d è* quefla pruoua ,fi venne alt 'altra di rompere il contradicco. Epafsòilcon- 
tationt. certo di quefla manieta. Doueuano i va/ celli de gliollandefi , e de' Zelan- 
de fi partir da Lillò,c per quei tagli, che s' erano dati all'argine principa- 
le del fiume entrare nell allagato da quella parte. Dall altra verfo la Cit- 
tà gli ^ tnuerfani doueuano fare il mede fimo ; & a quefio fine s erano da- 
ti là hit orno pur ittiche i tagli contieni enti ncltifle/fo argine. Frà tvno al- 
lag.ito , e l’altro della campagna fporgeuafi il contradicco , nel modo , clxLf 
fu accennato di /opra . fila per a/faltarlo di qua, e di là in vn tempo /lof- 
fi, vna difficoltà molto confidcr abile rifirgeua; & era, il non poter fu 
marea fcrutre vitalmente a gli vni& a gli altri nella moffa loro vmfir- 
me. Onde bifognaua pigliare vn tempo di meggoin tal modo, che nona 
fi ne perdeffe puntola congiuntura. Quefio era de nemici il di/egno. Ni 
ritt/ciua nuoua al Farne fi , perche Fhaueua fofpettato di già molto pri- 
Toni Re ì'ij m 1 ' E rM0 qu-Xtro i Forti I{egtj , che guardauano il contradicco . L'vnt 
diferì dei con- della Croce doiteffo coutradicco s'vniua co'l maggior dicco, e di qucBoil 
tradicco. Mondragonc haueita h princip.il cura , come fù toccato di / opra . Eer/o 
il megga feguit auam poi con qualche diflairga tvno dall altro , prima il 
^ Forte della T alata ,e poi quel della Motta, chiamato co'l nome anche per 

10 più di San Giorgio . E nel fine , dotte la campagna di già s'malgauaj , 
era la Cafa forte di CoucSlcyn , come pur dimofhammo , mila quale-* 

11 Conte di Mans/clt ordinariamente fi tr attenua . Oltre a quefii For- 
ti , s'era anche tirato daltvna , c chili' altra pai te delfagine con pro- 
porUQn.it a diflanga vnordine di graffi pali , thè firgeuano /opra* 
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T ac qua , onde era coperto alt intorno il terreno ; accioche tanto più diffì- 
cilmente vi fi poleffero accosi.ire i vafcelli nemici . E qui noi habbia- 
mo voluto mmamente riferir tali j iti , per ifuegliame più la memoria j ; 
e far più chiara t intelligenza del contradicco ; doue fi riduffero le mag- 
giori [peran^e de gli ajjediati ; e dotte la vittoria piegò finalmente a fonar 
de' I{egij . Ordinò dunque il E cerne f e , che foffero per tutto rinforzate Ics 
guardie . E perche nel crcfcere il numero de foldati , crefeeffe in loro an- 
che fcmolatione, mtfcolò infime Spagnuoli , Italiani j Tedefchi , e Val- 
loni , fe bene appreffo il Mondragonc preualjero gli Spagnuoli ; & appref- 
fo il Mansfelt gli Italiani . Sopra quejh volle il Farne/c , c’haueffe parti- 
colar comando m quell oicaficne Camillo del Mor.tc ; il quale poco prima 
haueua laf ciato il Juo Terzo di fanteria , con ritenere altri impieghi , che 
gli dauano luogo di grand" Ironore , e {lima nel campo. DifpoHe in tal for- 
ma le cofe , non tardarono più lungamente i umici. Verfo la metà dell ’- 
iflcffo mefe di Maggio fi moffe il Conte d’ Holacb dalla parte fua di Lib- 
lo , e con più di trenta vafcelli entrò nell' mondato da quella banda . Ve- 
ndano tutti i vafcelli ben proueduti, e dt artiglierie per battere il contra- 
dicco ; e d'infirumenti per tagliarlo , & aprirlo ; e di terra , con ogni al- 
tra prouifione , che bifogiiaua , per fortificar le aperture , che gli affahto- 
ri haueffero guadagnate . Dirizzpfji f Holacb verfo il Forte della Vaiata . 
Quiui profondauafi pui l'inondato , e riftringeuafi più il contradicco , ri- 
fpetto alla difficoltà , che sera hauuta di poteic allargarlo da quella par- 
te ; ond'era flato ancor neccffario per mancamento di terra, che il vicino 
Forte foffe aiutato co' pali , che poi , come s'accennò , gli haucuano dato 
nome della Volata . Auuicmati che furono i nemici con le lor naui , co- 
minciarono furbamente a battere il contradicco . Quindi aperte con poca 
difficoltà le palificate, fcefero pervenirne alt affatto. E col fanor dellzs 
artiglierie montati sù Margine , fecero ogni sforgo per occuparlo . Moj 
i I\egij , dopo efferfi combattuto per ipialche tempo , con valor grande il 
mantennero . Non fu molto lunga la mifchia . Vcrciocbe [ Holacb notu 
veggendo comparir le barche Anuerfane , vifoluè affai tofio di ritirar fi ; 
perduti più difeso, de' fuoi, e qualcheduno frà lor di confideratione .Mo- 
rirono pochi de' l{egif; e diperfone confi derubili folò il Capitan Simoncs 
Vadiglia Spagmiolo , eh’ in quell' occqfione fi Jegtialò grandemente . Non 
fi potè ben fape re ,fe,ò l incertezza della marea, ò qualcb' altra fortes 
d’impedimento ,haueffe difturbati gli Antierfani dall' miliare i loro vafcel- 
li fecondo il premeditato concerto. Ma , che che auucniffe da quella parte , 
baucudo / coperto fempre più chiaramente il Fantefe , che tutte le fper.m- 
ge maggiori de gli affé diati fi riduceuatio all' aprir fili puffo del contradic- 
co , non lafcùma di vifitare quei Forti ogni giorno egli sleffoin perfoiuu , 

t d'vjip- 



Diligenze del 
Fatitele nel 
tinfoizatui le 
guardie j.ei 
tutto. 



Ffeguilrono 
finalmente S 
nemici l’ac— 
cornato di le- 
gno. 



Contro qual 
patte del con* 
tradicco lì Tot- 
tino. 



Montarmi Co- 
pia. 

Ma t Regi) 
molto bene il 
difendono. 



y 



Kuour dili- 
genze del Far* 
nefé per alli— 
curar fempr«_y 
più il concia-- 
dicco. 



Dtfeeno oilo*- 
uo de gli An- 
ucrfani a dan- 
no del ponte. 



ifcoiiion.ilie 

adeguila. 



* 



Ma con inutil 
Aicceflo. 



"88 Della Guerra di Fiandra 

e tTvfare per tutto vii incredibile diligenza per afficurarne ben la iifèfà. 
^Accrebbe perciò notabilmente di mioui Spagnoli , & Italiani quel nu- 
mero , che prima ne baueua appreffo di fe U Mansfek , per la comodità 
[penalmente , che vera i alloggiare m quei contigui villàggi di Stabruch , 
e di Couefìeyn ; là dove fi ftaua inmolta fretterà per quella parte , che 
dal Mondr agone fi difendeva . Da quefto affatto , che i nemici di fuori die- 
dero al comradicco , paffarono quei di dentro a voler di nuovo conte bar- 
che loro di fuoco off altre il ponte. Irla in queflo meg^o nel campo fre- 
gio sera penjato ad vninuentieme , con la quale , ò ùmpediffe del tutto 
quell' effetto del fuoco , ò fe ne rendeffe di poco rilievo il damo . E fu di 
tal forte . Apparecchtaronfi alcuni battelli co'i marinari , che bifognauano » 
e quefti dovevano il più preffo che potcjfero auuicmarfi alle barche , efpe- 
gnccut , potendo , quel fomite , che portava il fuoco alla mina , e non lo 
trovando fcoflarft toflo da loro , e tirarle con lunghtffime funi alle nude _» 
ripe , dove poi con poco , ò niiai damo fcoppiaffero . Ma gb Anuerfani 
confederando , che il ponte re ftaua fernet flotta dalla lor parte, e che di là 
potrebbono mut fìn to più liberamente co'i lor vai celli ; perciò s'auuif aro- 
no d off aitarlo di munto con vn buon numero i cfji , pigliando vn tempo , 
nel quale s’accompagnaffc al ftuordel riflujfo quello ancora del vento. A 
quefio modo fperauano , che tvrto f òffe per efjer più impetuofo , e lare- 
fiftcrr^a del ponte di gran lunga più debole . E con doppio affalto , volen- 
do far doppia offefa , rifoluerono d' inviare immediatamente dopo gli ac- 
centati vaf celli alcune barche di fuoco , le quali faccffero al medeftmo tem- 
po anch'effe ogni danno maggiore , cìx potefjero al ponte. Tale fù quefto 
loro difegno , e nella Jegucnte maniera fù po(fo in ejecutione . Vnirono , 
e ftrmfero bene infume quindici navi , e con pieno vento ,e pieno rifktf- 
fo le fpmfero all' affalto del ponte . E per farlo fentir più damofo , guar- 
nirono effe naui di groffi,e radenti ferri nelle prore di ciafcheduna, affin- 
ché tvrto aiutato dal tagbo faceffe maggior effetto contro i canapi , e le 
catene , cb' vantano le barche del ponte infteme. Alle quindici naui abrej 
quattro di fuoco poi ne veniuan dietro. Ma troppo diffìcile era, che fen- 
ati governo di "marinari , e ferrea aiuto di combattenti , poteffero tvne ,t 
[altre far toperation difegnata. Fermerò dunque le prime ad urtare con 
impeto grande nel ponte ; ma con dormo di poco momento ; perche ben to- 
fto alcune di loro furono lafciate paffar frà le barche del medeftmo ponte', 
e t altre ferrea contrailo alcuno cader mo in mano de' pegvj . Né più fe- 
lice fu ancora il fucceffo, direbbero le barche di fuoco. Due di toro con* 
tace cimata mucntione furono guadagnate , e ne fù impedito lo feoppio . La 
terrea prefe il fuoco dopo effettuata m parte, che non poteva far dormo . E 
la quarta feorfe frà le barche del ponte , e di là poi affai lungi, co» pr uo- 
va 
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ua inutile j venne a fcoppiare ancb'ejfa . Contuttociò non recarono i nemi- 
ci pur tuttauia dopo , non Jolo dalla parte d\Anuerfa , ma da quella di Lil- 
là parimente , di mandar mone barche di fuoco a danno del ponte . Miu 
la finulitudme de gli sforai ,hebbe ancora quaft fempre hilejfa conformi- 
tà de' fucceffi . il che noi babà tomo voluto accennare qui follmente ,per 
non ripetere con fatietà le medefime cofe , ò altre fimib poco variate di 
ttreoftange. 

Seguita Intra tritona prnoua , che fecero gli *Anuerfani , & i loro amici 
per impadronii fi del contradicco. Truoua ,che fù fvltima ancor dell’ alfe- 
dio; e nell a quale fi vide variar la fortuna in maniera nel combattimento 
feguitoui , che fi dubitò per molte bore , f egli afe danti , ò gli affediati do- 
uèffero preualcre . Ma preual/ero al fin quelli a quefti ;nè vi rejiò piùfpe- 
rairga, cb’^inucrjahremediabilmente poi non cadeffe. Dunque rmouatofi 
il concerto di prima fra quei d'^inuerfa , e quei di Liìlò , furono fatte prepa- 
rai ioni gratidiffime di vaf celli dall'vna ,et altra banda , per muouergh ad vn 
tempo llejfo di quà , e di là, e procurare m ogni maniera di fare acquifto del 
contradicco. Voleuafì in quel doppio affollo anche mettere in opera il gran 
vaf cello, il quale fi trouaua di già dentro all'inondato £ Ordam ; f ottoni con- 
durre dagli jlmerfani ,per rifarcirlo dall’ accennato danno ,chaueuapa- 
tito. Ma sì poco maneggiabile era riuj cita poi quella mole , eh’ òppreffa al fin 
dal fuo pefo proprio ,s era iui del tutto arenata , e refa inutile totalmente-:. 
Lafciate perciò tutte le dilationi da parte , verfo tifine di Maggio fi moffero 
le due armate fecondo il concerto . Quella di Udò fù la prima a farfi vedere 
di gran mattino ; & vfcì con pii i di cento va] celli, prone dati anche più que- 
lla volta , che f odia di foldati , £ artiglierie , di Jaccbi di lana , e d’ogn altra 
materia per fortific.irfi nel coutradicco ,e ne' tagli , dopo che nbauejfero 
confegutto l'intento. Diradarono quefto lor primo affatto , non come f altra-i 
volta al fitto ptùangufto dell’argine , ma verfo il pùi largo , per hauer mag- 
gior comodità di fortificoruifi . E ciò fegul vicino al Forte di San Giorgio , 
* che più s’accqftaua alla Cafa forte di Couefleyn . Fjceucrono I off alto il{egij 
con molta francherà , c quitti fubit'o saccefc vn fiero combattonento . Gb 
imi sforgandofi di montar fopra [argine , e gli altri di probibtmc C effetto . 
Quelli pigliando animo da loro vafcelli, onde vfciuavna furiofatempefia 
d’artiglierie ; e quelli prendendolo anch’effi dal ftuordt quelle , che f carica- 
nano i loro Forti. Fratanto s’accoflarono gli Jtnuerfani con gran numero 
di legni ancora dalla lor parte, e come quei di Lillà , fomiti delle mede fi- 
rn prouifiow . Raddoppiarono allora i nemici più ferocemente gb affati , 
e preualfero in modo, che di quà, e di la montaron sul contradicco. Né 
più f diamente m quel primo luogo , ma in diuerfi atri fermarono il piede-j . 
Ter tutte le parti, quauto era più anguflo il terreno , tanto età più Jangui- 
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Della Guerra di. Fiandra 

no/a la mifchia ; e per neeeffità flringendofitvn J oliato con tètro , noni 
riufcitta quafi mai colpo ferrea ferita , nè ferita , che non fi tira/fe dietro 
quafi uicuitabilmente la morte . Quindi cominciarono i nemici a fare di- 
inin finoond- utr f‘ ta &* argine. Ma in ogni modo lo sformo maggiore fi riducemu 
ritmine. nel luogo del primo affato . La difficoltà del fare i tagli ,fe bene era gran- 
de , nondimeno era di gran lunga maggiore quella del poter mantenergli. 
Con facchctti di terra , con /occhi di lana , e con altra prouifion dimaterie 
ETortationi . J b‘f 0 & n<uu n werarfi m quei fiti . E lo faceuano arditamente i ne - 
«he rìccuono* mici. Eranui I Holach , e t^ildegonda inperfona. Ilvno, e (altro con» 
djK'Aidcgon- ^ voce, con (opera, e con tef empio, mn mancano de fortore , di cofhrm- 
<uf " gere , e d’efeguire . Quella douer’cflere ( dicemmo a combattenti ) l’vl- 
tima pruoua; quelli gli vicinai loro pericoli. Aperto quel palio , 
renerebbe libera Anuerfa, eliberandofi quella Città, quanta glo- 
ria ne verrebbe alle loro fatiche ? e quanto vantaggio a tutti gli 
altri loro confederati? Faceflcro conto d’haucr prciènti le mogli, 
i figliuoli, i fratelli, e quanto di più «aro poteua vfeir dalla pa- 
tria. E confillendo nel buon fucceflò di quel conflitto la fallite di 
tanti pegni , voldfcro ad ogni modo vederne il fine, ò con la mor- 
te, ò con la vittoria. Infiammati f empie pini nemici da quefle parole » 
flint, de* Re- f‘ ucuan0 egregiamente le parti loro . Ma tutte le operationi coslauan lor 
gij. care; perche i l{egj non mancauanodi foi e all incontro ogni più virile dife- 

fa dalla lor parte. Cadeua perciò di qua, e di là molta gente ; vgualccra 
la flrage; e per tutto la fortuna alternando i vantaggi , alternano in ogni 
ftl gre^lSTcHl banda etiandio fra /peraltro, e timore ugualmente i [ucce (fi. Dalla parte 
tele parti lue. fua il Mondr agone /pmgcua molta gente di contmouo in foccor/o de I{egif. 

E benché molto granato da gli anni, e malconcio dalle ferite, chem guer- 
ra sì lunga , e frà tante fatturili , egli h mena ricettate ; nondimeno anche io 
Manjf'it. ,ie '* pcr/ona propria fi prefentaua intrepidamente ad ogni pericolo . Nè dall al- 
tro canto faceua punto meno il Mansfelt ; fe bene molto vecchio ancore • 
gli e con/ummato pur fimilmente dalle fatiche. Nella Cafa forte di Co - 
Jiataform» «j ue/leyn , ch'era fotta il quartiero di lui , e dalla quale , come s’è detto , 
pi, prmcipiaua il contradicco per quella parte , haueua egli albata vita gran.» 

piata/ orma, per meglio difendere il più vicino Forte di S. Giorgio ,e (atro 
vn poco più lontano ancora della Vaiata . Operò mirabilmente ni tèe occa- 
fione quella difeja ; perche battendo- sù l argine a dirittura , non poteiuM 
coprir jene hi modo alcuno i nemici. Con quello calore Jpintafi auanti la» 
gente Spagiuola, & Italiana, eli alloggiaci da quella parte , diede feroce- 
mente fi opra i nemici , e cominciò a mettergli in confùfionc . Sul pruno 
Monte! 0 dcl fono* del conflitto haueua fatte pruoue egregie in particolare Camillo del 
Monte ; perche vccifogli appreffo Cerbone dcll'i/teffj famiglia ., e quat-i 

tro 
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tre ahi Capitani , & vn grati numero d'altri 0 (fittali , e [oliati , lune- 
tta egli nondimeno foli aiuto Jempre ton gran valore ( impeto de’ nemi- 
ci . Trouoffi con Itti [penalmente il Marcbefe Wppolko Benthtoglio no- uo.° M * 
firo f rateilo , che peto prima di qucU'afftdio era venuto m Fiandr , zj , 

Uè lafciò egli di [or quelle pruoue d' bonore , che in tale occorrenza fi con- 
vernano. E [mono sì gradite dal Trencipe , che poco dopo gli diede vna* 

Compagnia di lance , e vi aggnutfe ancora molte altre dimofiratmi par - 
titolati dt ttima. Rinouatofi poi da gli Spagmli, e da gli Italiani tlcom- 
battimento , j egnalaronfi molto fra gli altri i lor Capi ; eh' erano. Gioitali- dcI ' 

ni delT àquila , e Camillo Cappiggucchi ; quegli Mattro di campo d'v h.» 

Tergo Spaglinolo j e quelli d’ vii Italiano . Et al valore de' Capi sì ben* CamiHoCtp. 
corriipofc la virtù della gente inferiore, che il Forte di S. Giorgio, ilqna- ^““b’’ 
le per bum peggo era fiato in pericolo , finalmente refiò in ficuregga* . 

Rimanala però ggan timore di perder feltro della Vaiata . Oltre alt ((fe- 
re molto debole qneflo per (e mede fimo , Cbaucuano tolto in meggp i ne- 
mici eòi loro tagli , e coi loro vaJceUi , tetnpcfiandouì (opra (umjamcn- 
te per ogni parte con le arteglierie loro , e mofehetti . Ardesia dunque** 
iui vna fiera pugna; ma con vantaggio tal de’ nemici , ch'cffi ne (peri- 
vano di già la vittoria , quando il Trencipe di Torna componici» perfo- ?r*i*dpe 41 
na sul contradicco . Eraui fiato egli anche la (era mangi i e dopo haupr 
riveduti con grandijfma atra i Forti , e dati gli ordini , die bijognauano tontndicco. 
in ogni parte , (e nera poi tornato al [no quartiere di Beueren dall altro 
lato del fiume . Interponeuafi ma dittonga confidar abile frà effe quartie- 
re , ó' d cotitradiceo . Ma giogo che fu all orecchie del Trencipe quella* 
mattina così per tempo lo ftrepito dell' artiglierie dall altro lato della mie- 
ta , s'magm egli (abito quel ch'era m effetto , cioè ch'i nemici haueffero 
affollato di qua , e di là il contradicco , Non differì egli dunque vn rgo- 
mento. AUvfcir del quartiere gli (ù confermato (ifieffo » e di mano m* gii “èngd* 
mano gli fopragumfcro etiandio gli altri auuifi, e della [attiene , che Ucn- *« ,e r*"? 4 * 
to fi rinforzano , e del pericolo, nel quale i fuoi di già fi trouauano. tfl- R,ungeriu ' 
Orato sòl contradicco dalla parte del Monde agone , (eppe da lui, e da al- 
tri il timore , ciré thaueua particolarmente di non perdere il Forte della* 

Volata. Molti per ordinario di qualità , e di valore (eguiuano il Tienci- 
pe ; e f òccafme allora n'haveua aecrefciuto il numero , Qnd'egli trattofi sua intxepi» 
mangi a tutti , andò nffìeme con Imagettarfi doue più inf rude ima il con- 
flirto . Al vedere egli turbati i fuoi , e tanto fuperiori i nemici , tutto in- 
fiammato di fdegnot quello h(diffe) il valore » che mollrano i miei e fu* jwtou a* 
Soldati ? quelle le anioni , ch’imparano Cotto la npia disciplina ? foW,M * 
Douranno gloriarli i nemici «li rellar vincitori, dopo efler vinti? 

£ non Sono vinti , le dopò hauer perduto i! palio della riuiera_> , 
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noi manteniamo chiufo ancora qucflo del centradiaco-Mi^dMfc» 
que , foldati mici , bilogna , ò morire, ò vincere. Io coa ( v«oi>fa* 
- rò a parte dell vno, e dell’altro . Ma fe noi, comeCpero ».vincia* 

Dio, io contento Col dell'honore , farò che noi redo cadano in voi 
tutti i premi). Nc potrà hauerc maggior proportione con, -va* 
f'ZlTL Rèsosi grande, via cosi importante vittoria. A.quefie parole aeo 
valocofiflìmo. compagno ilTtenape non meno anco) a fe/ecutione i Atmeto-di {padello 
c&cuuone. latente , c di Jcudo ,feee pruone mirabili di valore . Onde con tiaCeJem» 
Tigiiaoo*.r P* vtrx attTI > che non incontraffe volentterr i maggutri^pm 
(ilo efempio ruoli , e-.no» procurale ,cool ejporui lavitajua , di fabur quella delWrcm 
tipo. Tornarono dunque a rimetter fi in vigore ben f re slot foldati I{egff» 
Ma quello , .ch’accrebbe lor l animo fùl accorger fi , che di giada maree » 
cotumciaui a mancare-, c- che per? iwceffuà jartbbom cosi re tu ftà poca 
tempo i vajcelfi nemici a douer ritirarfu l>uc(la confidar catone perù, eh» 
tanto pm incitatiti i J\egij a fta, gli.vlumi sforai , tanto più menane tm 
emm nemici -a fargli JalU larpMtt . Haueuanaeffi di già tenuta così cero 
tardai (auto lor ja. vittoria* che ftiolanh, c lAldegouda erano andati a» 
poetartela nuMU tn^Anuerfa* onderà nata vnallegregga incredibile imo 
tutti quei Cittadini . I\fiu>uojfi dunque più fiero che mai il combattimene» 
sili coìto aditeti i <ir m parto obo e apprejfo il Forte della Volata. . E fi 
durò tuttatua dall vne, e dolabra p arte ftà/ perenna, c timore per quel» 
ebe tempo s JM •cibar aotertie feopriuafi, eira mifore della marca., quant» 
M» fimimen- e 8* ******** tanto mancanti / animo inficine a nemici , e più fempKs» 
te bifognit che Jól{akro£emcrefieua,a P K egf. Hi queUt poteran ptùfofienerfi , Tct* 
cedano. aoebe, rejhnda hormei • dall.vno -, e delialtro . lato niobi loro vufccUi ina 

[ecco, s Manderò , fbe tum r imeuena ,più<a fonar, loro fperamga alcunoa % 
Tieto il resio fù / angue.', e. froge» Abbandonati degni Joccorfo , fuum 
da ogpi parte, tegbati'a.peggf. He mofirarono i fiegq minor fete doterò* 
debre ,dt quel che prima Cbamffero motivata di. vincere. Da quella benda, 
ne perirono più-di 2 <>oo.£ mólti fràioto di filma e di qualità* De Ut* 
Morti dall’— gif c» fitto mcm di trulle J per lo. più Spagmoli , & Italiesi * fi btuei.au* 
vna , edaii'ai— c bt>gh Alemanni , evalioni fodufecero pienamente alle patti don . Tjà 
di ? o. vascelli anfora verniero in mano de fiegtf ; e pochi de nemici fm 
rotto fatti prigioni , perche •> da gb vccifi infum , gli akn facilmente fi 
faluaron per acqua. Fottio il combattimento, fidato ordine (libito dalFar» 
mie, che fi riempiefièro i tagli , cheti nemici baueiutua fatti nel cantra* 
Xhi» diligi* dicco. Affittirò ■meglio i furti; rufrrgouui le guardia ; c prolude tabneo» 
rarnefc perdi- tcJnogui altra parte quell argme , che i nemici, ò mnbtucffero piùaiufi 
fèndere a con- j aitarlo , òdoucffc mmuamente restarne vana ogni pinone. 

Ma gb Annaffili • da cosi aàcjptrange, caduti boemi indfpaunim 
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ne ,nm fapeuano più doue riuolgerfi , per emme il foprdfldnte 'infortunio . 

- Dalla porteci Francia non potemmo afpettare aiuti d' alcuna forte . La.t 
■Regina cC Inghilterra , con [arti accennate /gli trattenem in pròmeffe/j . 

•1 tiì-i loro confederate Fiamminghi potevano aggiungere altri maggiori sfondi G« tfiB(u fr ct _ 
n quelli , chaueuanodi già fatti. Oltre alteffer moltopr ma caduto Game Ics > Maiiocj 1 e 
in mano «l'Famefc , come fu. dimoBrato , erumi poi cèdute ancora leCit- 
ti di BruffeUcs , e di 7 tlalines,e di più Fiimega , luogo il più principiti del - ripe. 
la ' Ghddria . Onde per tante perdite , fi come refluita f ottimamente abbat- 
tuta [ VnionrFiamtninga ; cosi per tanti acquifìi riforgem con notabil van- 
taggio al [incontro la parte Regia . Er atifi molto prima cominciate -a forni- 
re m jtnuerfa le ftrettegge del viuere . E diuetitaitdo ogni dì maggiori, C oJ^à 4 ch £, f ‘ 
tornava a rapprefentarfi ogni dì maggiormente mattai a gii occhi-delia Cit- paure wa»- 
ti [horror delia fame ,c [tneuitabil neceffitidi tederea quel nemico. Ri- Be * & ’ 
teneuanfi da gli v dnuerfani diuerfi luoghi intorno alle mura , cglthaueudtio 
prefi diati ,per godere infieme qualche parte della - compagni . Ogni loro 
fperanga dunque era d'andarfi tuttavia mantenendo con la raccolta di quel 
territorio vicino , per veder poi quello , che poteffe dal tempo vj ciré a lor 
benefit io . Ma dal Fame fe era Sialo facilmente preveduto queflo loro di- 
fogno . "Nè perdala egli punto il fauore deU’occafione . Iti luogo del Rtt- 
bays bavetta egli dato il governo della cavalleria al Triarchefe del E’afto ; 
il quale batteiìdo la campagna per tutto, non lafciavn refptrare-i nemici , Marche* del 
& batteva fpoghato hormai quel territorio d' agricoltori . E volendofi vn 
giorno opporr et nemici con vn tieruo di lor cannili , furono dal Triarchefe j«u io luogo 
rotti , e difordinati . Quindi il Famcfe , fatte prefetattre le artiglierie con- jj'y “ orto Ru ' 
tro alcuni de gli accennai luoghi , eh' erano i più muniti , facilmente mu 
poter fuo gli riduffe con tutti gli altri . E così reflarono chiufi affattodeti- 
tro alle fòle mura della Città gli jtmerfani . Crebbe allora quafi in tutti 
la difpcrationc m maniera , c hormai non fi trattava più forum della ne- Anuetftni p« 
cefjìtà , nella quale fi trottatati di render fi il fenjoput comune ertu, &no * ,eodc,c ‘ 

eli in ogni modo fe ne douejfc dar principio alle pratiche , per conjegtàftte 
quelle più vantaggiofe condanni , che fi poteffero . Ripugnavano tuttavia Ma »*oppon- 
[Holach , & il Santa jtldegonda ; <& enfiente concfji , tloro più però- 
rrnei adhermi. E con artificio di lettere f alfe corrompendo gli amafi ve- saou Alde t ò 
ri , procuravano Hi far credere, che d' Inghilterra foffe partrto-digiàilCou- da - 
te di UneeHre , inviato dalla Regina con ma potente amata in foccorfo 
{^tmerfa. Che di giorno in giorno egli entrerebbe m Zelanda. E eh' ag- 
giungendo/} tante forge ftranier e a-quelle de propri} confederati , fi potreb- 
be fperar fermamente di vedere ben tosto liberata quella Città d/tfCaffe- 
dio. Voti valer qneSt' inganno per qualche giorno. Ma i fatti parlando in 
contrario , e crefctrtdo ogni dì -la fame , tm Coltre tmguflte , ihe'Jogltono 
• patir 
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patir gli offedioti , finalmente tiM fi contenne più ilpoftob. Cmnmhfi 
a vedere , prima ridótto in minuti circoli ; e poi m più bètte ragmun- 
tfzgr 5 ? » c ^ e degenerarono al fine m tumulti aperti . Fremeuafi contro to- 
1 ' fi mattone di j pochi ; éicendofi , che perle private loro paltoni vaioli- 

no aumitvrare quella Città di ntiouo a patire infortuni j , e le mi- 
ferie pàffete . In queste fenjo Vernerò a cader fimilmente quelli , dx 
fi treuauarto più bene S lami , e che più haticuano da perder ne' lacchi , 
ETott* <1 Far- ne glinceudij , e nelle rouine , che fi pruouano dalle Città , ò piglu- 
gH^AnueììSn^* te P cr fai? > ° n f e a difcretione . Dall altra parte non mancali il 
uu rcf». fame/e d mudar tnttauia gli jtuucrfam a render fi ,<&• a non voler qiua- 
. to più tàrdaffero , peggiorar effi mede fimi tempre maggiormente le coniato- 
n tato i!fofut^ KB. £ coti al fine rifiliti il Magistrato d mutare alcune perfone adeferti- 
dciuL nd ' flcu * t0j P tT trattar della refa. Furono riceuute benignamente dal Trencipc,t 
fi cominciò dadvna , e dall altra parte a ftrmger la pratica . Eraintrte- 
data di grondarne difficoltà la materia , e perciò fi eon/umarono moti 
giorni per aggiogarla ; finche vfeito t^Aldcgmlda Beffo eondiuerfi altri de 
"più principili , rimafero alla metà delTjf goffo , ch'era apunto il fine dettat- 
ine rimango- no ,da eh t s'cirtt cominciato taffedio , canclufi ,e flabiliti co'lTrene'ipegf- 
IJfuOa * n fc!r stuoli della refa. £ furono in ristretto del tenore feguente j Che ù Còti 
coadiuvai. d jtnutrfa torndna folto t vbbidienga del I{è come prima . Ch'alt incontro 
il Trenctpe di Tarma in nome del fii perdenaua a quegli babitanti og» 
fallo cotnmeffo nelle rmolntteni paffote , così nel portar tarmi , come in* 
qUalfinoglia altra maniera, che fi foffero adoperati contro ilfiè, eia Hfd 
fùa Corona . Che per mantenere più chefoffe poffibile tuttauia la contrai 
fattone b quella Città ,foffe lecito per quattro anni a qualunque perfm 
di potere baiatami jemfobligo alcuno particolare in materia dicofiienga » 
■e di Religione ; purché non vififaceffe aleuti atto di fiondalo contro la 
Bghme Cattolica , il cui filo efercitio doueua per tauuenire profeffarfi ina 
quella Città . T affati i quattro anni fudetti , quelli che non volevano prò- 
fiffar la Religione Cattolica, poteffero liberamente partir fine , e tra] portar- 
ne con p ffi tutti i lor beni, ferina riceverne impedimento d alcuna firtaj. 
Doueffe trovar modo la Città, còl minor aggrottò), che le fojfe pofibilt-)> 
di rifar le Chiefe rovinate, ò prima, ò per foccafim deU'affedio. F offrii 
vtedefma Cktà intieramente restituita ne gli antichi fuoi privilegi , & * 
ogn altra fua libertà , e prerogativa in materia del traffico. Haueffedlaa 
intanto a pagar 400. mila fiorini per filleuarein qualche parte tefercOO 
dalle tante fatiche, e fpefi m quelCaffedio sì lungamente fijferte. Caffo»" 
tiffero gli Jinuerfani di ricevere , & alloggiare nella Città due mila fanti) 
t duerno cavalli in pre fidio , finche fi vedeffe larifolutione , che pigbfffcn 
I Oliando , la Zelanda , e C altre loro confederate Troumcic , di tomarej 



Parte Seconda. Lib. III. 95 

fato tvbbidienga del Ff', nel qual cafo prometteua il Trencipe di leuare 
pgni pre fidio dalla Cittì } e di non rifar più la Cittadella, cometa prima . 
Foffero refluititi liberamele i prigioni daltvna , e dall altra parte; eccet- 
tuato il Signore di Telignì , intorno alla chi perfona era ncceffario , che il 
Trencipe bauejfe ordine particolare di Spagna; e promettere il Signore di 
S. jtldegonda di non portar tarme contro il flè per vrìamo . Quefli furono 
gli articoli più confider abili della refa. E molti. litri ve ne furono aggiun- 
ti j opra diuerfe materie , toccanti a riflit ut ioni di beni; a rimettere il traf- 
fico mercantile nella Cittì ; <2r a diuerfi altri più minuti hitereffi , che Ti- 
gnar donano il comodo, e la fodisf anione de gli babitanti. Stabilita a que- 
llo modo la refa, ilTrencipc volle , per maggiore applaufo d vn tale ac- 
qualo , ritener [Ordine del Tofane, che il flc poco prima gli baueua mun- 
to. Segui la cerimonia nel Fotte di S. Filippo con ogni più celebre accom- 
pagnamento £ allcgrcgja , e di giubilo militare; e fù efeguita per mano 
del Conte di Mansfclt , vno de' più vecchi, che godeffero in Fiandra il me- 
defimo honore. Entrò poi il Trencipe foleimemcnte in ^Amerfa ; e f entra- 
ta non fù folo da vincitore , ma infieme da trionfante. Comparile cgH i/u 
fuperba villa amato a cauallo. Trecedeuagli gran gente pur anche in ar- 
me a cauallo, tirapiedi ; e moli' altra neltifteffa maniera lo feguitauaj . 
Ne’ lati fi diflendenano Imghiffime fila d'armati a piedi; ma poco innanzi 
alla fua perfona particolarmente vedeuafi a cauallo il fiore della Nobiltà , 
che in gran numero fi trouatta allora nel campo Fregio. Così entrò perla 
porta Cefarea . Quindi lo riceuè il Magistrato , con tutti i Capi de gli Or- 
dini cittadine f chi , e con vn numero infinito di popolo. Trouò eretti moki 
archi , molte fìatue , e molte colonne in diuerfe parti , con tutto quel più 
di fefteggianti apparente, eh' in filmile occafione , per fegno £ honore , e dì 
gioia , haueuano potuto far tali vinti con tal vincitore . Quindi refe nel 
maggior tempio le gratie a Dio , che doueua . Et accompagnato femprej 
da uifolite acclamami, e militari, e cittadinefche , andò poi a dif tendere 
nelthabkation del Caftello, e fi fermò qualche giorno in Jinucrfa , per ri- 
ordinar le cofc,cbc più nbaueuano bijogno in quella Città. 
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SOMMARIO. 

Tornano fotto l'vbbiifienza del Relè Cittì di Gante, di Brnflellei > di Maliner.edi KimrtJ. 
Veggonfi perno le Prouincie confederate in anguflic tali » che offrrifeono alla Regina ^In- 
ghilterra la Souraniti de' paefì l'oro , per goder tanto- più largamente lafuarrotettionc. . 
All’offèrUnon vienconfèntito dalla Regina. Ma ben pafla multo più inanzidi prima nel 
cigliar la ditela loro. In conrracambio ella rircue in depofito alcune lor Piazze - Artiao 
dfcl Comedi LincertreinOllanda. fpeditodalci per Capo fu «remo delle Ptouineie confe- 
derare. Rifolue il Dticadi Parma intanto d’vfcire in campagna. Affolla Graue . e t'acqui- 
Ra - E conritroriofo cotto piglia Vcnlò . eNups i paffi ifRheno ,te infaccirdd Lince Are 
fbcrorreZiitfen . Dilgu Ai, e querele fri il Linccft’rè, r gli Siati volti . Continoua gli acltn- 
fti il Duca di Parma i e fa quello dellTfcluli in particolare, cli'b difomma i inporta nt* Nd 
calore delibarmi vien moffa pratica fri il B>, c la Regina d‘lnrh.1 terra pet a^itiftarein qual- 
che maniera le co fc di Fiandra. Minimali pratica arrifi.iou dall*vnar re da Pai tra partea» 
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da quella di Fiandta -Prrparationi all'Incontro .che fa la Reg>n .. 

gna .c con infelice principio da vna tcmpeffoli ber .-afra vien ti attenuta per molti giortu. 
Arriuolùo nclcanald'Inghilrctta. Ne tarda a fartele incontro l'armata Inglcfé. Cotn>J>- 
ciano a ritener danno i regni S pagnuoli . Batch» di fuoco-fimili d'apparenza a quelle dell - 
alTcdio d'Anunfa- Pigliane timore l'armata di Spagna v e fi mette in gran confa none. Al 
medcGmo tempo fi turba il mare, e fi crefcet maggiormente ildifnrdine . FrrJònfi alf“ n ‘ 
de’ Tuoi vaiceli! . H v coffrctta infine- a tornare in- Ifpagna. Tempcf^horribile.chejih*' 
na-. Onde nel ritornoper'fcono molle-altre delle file nauite rutta rimane dal. ftuoa dell ' 
Oceano diuifa. licera ►c conquaflita. 

jL L'era il vantaggio allora deirartni f{cgie. Tri 
ma die fi facejfe C acquifto d'Anuerfa > noi ac- 
centiamo di [opra, che fera fatto quello di Orto* 
te, e poi ancora quello di Bruxelles ,e di TdaH- 
ncs . E per non mterrompere la mrrationt dell- 
affedio £ \AnucrJa , noi tralasciammo allora dt 
raccontar fefito , chchbero quelli-, feperòff 
tcron chiamare ajfedij ; perche furono fatti eoi 
pigliai J blamente i pajfi , e prillar della vettoaar 

glie 
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■fjic da opti parte quelle Città. Hora noi qui ne riferiremo breu emerite i 
fucccffi, con quel di più infume, ch'ir, altre bande feguì nel tempo , che 
. durò faffedio d'Anucrfa. Dopo che la Cuti di Bruges era venuta inma- 
no al Farnefe, quella di Gante haueua cominciato 4 patire di molte cofe, 
e particolarmente di vettouaglie . Riteneuano le Trouincie confederatela 
m quella cojla maritima della Fiandra due Viagje molto importanti ; cioè , 
tEfclufa , hr Oftenden . £ perche di li fi poteuano mutare foccorfi il» 
Gante , procurò il Farnefe , dopo f acquifto di Bruges , d occupar tutti i 
paffi all atomo , fi che Gante non poteffe bauer comunicatione d alcionia 
forte con le f opranominate due Tiagge . Et al difegiio corrifpofea pieno il 
fucccffo . Non potendo più dunque i Gantefi riceuere alcuno aiuto di fuo- 
ri , andarono ben preilo crefccndo le ncceffità fri di loro . Duraua in t ffi 
nondimeno la contumacia . £ sforando purtuttauia i primi I enfi contro U 
Cbiefa, & il Rè, moilrauano di voler foffriregli vltimi patimenti più to- 
ilo , che fottometterfi di imito allvbbidicnga Regia, & alla Religione^ 
Cattolica. Dall atra parte il Farnefe , bcncliegià occupato ne II affidò) <£- 
* Amorfa , non lafciaua di porre opti diligenza , per tirar quanto prima * 
Gantefi nelfvltime neceffità della fame . Terciò facendo egli correre hu 
cauallcria d ogni intorno , e dando il guaflo per tutto, non permetteua ,che 
fuori delle mura poteffero trouare aiuto , nè ficuregga alcuna quegli habi- 
tanti. Non mancauano molti nella Cittì , eh' erano tocchi da buoni f enfi 
verfo la Chiefa , tir il Rè . Veggendofi dunaue ogni di più aumentare i 
pericoli della fame , pigìiaron occafione i più pene intentionati della Città 
d addolcire foflinatione de gli altri più contumaci, che prima anche il Far- 
nefe haueua procurato di moderare con molte benigne offerte . E così fi- 
nalmente , per non cader né" più graui mali ,rifolucrono i Gantefi divenire 
ad accordo; e f effetto ne feguì verfo il fine di Settembre dell anno mangi. 
Obligarcnfi di rendere la douuta vbbiditrrga al Ri ; d ammettere cornea 
prima il fola efercitio Cattolico ; di rifare il CaHello , eh' era slato demoli- 
to verfo rimò italo della Città} e di pagare ducento mila fiorini per fouue - 
nimento del campo Regio . Alt incontro dal Farnefe , in nome del Rè , fu 
conceduto loro vii ampio perdono ; furono reintegrati ne priuilegi di prima , 
c d.ito tempo due anni a chi non voleua profeffar la Religione Cattolica j 
dandarfene , e trqfportare i fuoi beni ouunque più gli pareffe. Conlame- 
d e fi ma forma d ajjedio largo verniero in potere del T renc'tpe fìmilmente-» , 
alcuni me fi dopo, le Città di Bruffelles , e di TYlalmes ,e con poco differen- 
ti condii ioni fuccederono anche le refe loro . Fu di gran coufideratione. u» 
[acquifto di Nimega, fatto pur mentre duraua i affedio d Anuerfa , come 
accennammo di fopra . Irla t effetto ne vfcì dalla rifolutione propria d'u 
gli babitatiti ; fra i quali prcualend,o i più fedeli al Rè , & i più deuoti alla 
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Chiefa , perciò da loro forcati gli altri, finalmente la Città fi diede al Far- 
nefe ; il quale ne riportò vn notabil vantaggio per le Jpeditioni , che poi 
feguirono m quelle parti, bici medefimo tempo , che veniua nftrett.u 
Anuerfa / furono tentate due forprefe molto confiderabili ; l vna di Bot- 
duch m Brabantc a fauor de' Fiamminghi imiti; e l altra d'Oflenden nella 
ra^Tino dal Trouincia di Fiandra a fauor della parte I{egia. il trattato di quella paf- 
Conte d-Ho~ ^ ^ mmo ^ Cowe {puolach , e procurò di metterla in efiecutione egU 
fleffo. Dunque con certa intelligenza , ch'egli bebbe dentro , condotto Ci tue- 
feojamente di fuori apprtffo vna porta , gli riufeì tanto bene al principio 
il difegno, eh potè {finger per quella porta neUa Città alcuni defuoi. Irla 
kuatofi in arme il popolo , e trouandofi a cafo allora in Bolduch il Signor 
Ì ^ iltapemta , foldato di gran valore , furono ben pretto rii finti fuori i 
nemici, e con molta loro vccifione , fatti del tutto ritirar di là intorno. Il 
medefimo buon principio , e liflejfo infelice fine fi può dire , c'haucflè la* 
.Jdrprcfa da' l{egij tentata nella Trouincia di Fiandra . Con quel neruo di 
geme , che bifognaua fu inuiato dal Farneft il Signor della Motta per efe- 
«"dYfnnamè” ^ff a bò egli tanto all'improuifo la parte vecchia d'Oflenden, chzj 

"asignordei- qua fi f ubilo ne fece t acquisto. Ma i fuoi non hauendo ben cuflodtto v>l» 
r*r Vendetti» P° tóe * c ^ e Vìl,ua * n . f ,cme Ihabitato vecchio co'liutouo, i nemici prefi* 
re ° c animo, dopo bauer racquittato il ponte , f cacciarono poi anche i J{cgij da 
quella parte , ch'era venuta in man loro. Quefli erano fiati i fuc ceffi del • 
[armi nelle Trouincie di {trabante ,c di Fiandra , mentre duraua laffedio 
Ì Anuerfa . Nel tratto del l{hcxo , oltre alla ncuperation di Nimegxj, 
non haueuano i Regfi' confeguito in quel tempo alani vantaggio confiderà - 
bile fi opra i nemici , ma erano rimafe talmente bilanciate le eofe dall vna , 
e dall altra parte , che ciaf cuna di loro haueua potuto più foftenere , che-* 
SJgS’ ftywk f or Z? contrarie. Goucrnaua tarmi del {{è in quelle bande il Co- 
loncllo Francefco Pcrdugo, & appreffo di lui Gtou.m Battifla de' Taffis r 
amendae SpagnuoU ; ma refi dalla- lunga dimora familiari al paefe , dal 
quale perciò riportauano flima , & amore congiuntamente . Quefli baue- 
uar.o fi opra tutto la mira a eonferuar la Città di Groninghen con quel più, 
eh’ in quelle bande reflaua {otto Ivbbidienga. del flè . Nè mancarono al- 
cune occaflom, nelle quali venuti alle mani co i nemici , e ruppero i loro di- 
fegni , & indebolirono anche le loro for^e • All incontro militami coli 
per gli miti Fiamminghi Adolfo Conte di Meurs ; huomo di qualità , 
per la conflderaticme della famiglia, & in riguardo etiandio del valore^* j 

JÀn; « Schio- & haueua tt PP yc ff° di f e 7>lj>1in0 Schmclie, di già paffatodal ferititi <y 
thVpaffjto u" del’Pj a quel de' nemici, perniali trattamenti, cho prctmdeua dlhauer ri- 
"-'aiT*' 1 *' ceuutt% DaqueftidM Capi, con la gente, eh' cfjìjmmtano mantener erac- 
coita infieme , pmurauafi tf impedire ogni progréjfo deli’ armi flegie ,c di 
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fare etiandio tutti quelli , che potcfjero in vantaggio delle lor proprie. Ha- 
ueuano ejji m particolare forprefa la Terra di Nuys , eh' è /opra il f{hcno , 
e ch'appartiene all Arciucfcouo di Colonia; e fermatoui il piede , s erano au- forprefid» io- 
uant agitati molto iui attorno con tale acqutflo . Manè dtqvà , nidi là final - t0m 
mente; come habbiam detto , crantv finti di tal tonfcgueittp i fuc ceffi, do- 
rante Caffedio d'Anucrfa , che per notitia de gli altri ,ò preceduti ,ò chea 
feguiraimo ,fc ne debba far qui altra relation più d finita. 

Dunque riuenendo noi all ef eretto fregio, & alle materie .più importan- f*«e*An»a- 
ti, che ci richiamano altroue , riordinate c'hebbe il Treucipedi Tarma Ics 
cofe in Anuerfa , rifobiè di partir fene , e di voltar fi dotte toccatone arnio- 
ne profperità 1 uuutafje . Haueua egli in quel poco di tempo della fua di- 
mora in quella Cittd potuto affai chiaramente conofcere , che l OUanda > la 
Zelanda , e C altre Trouincie mite , ( così le chiameremo nell' auuenircj , 
perche di gii communemente venutane denominate in quefla maniera.» ) 

, continoucrebbono t ut tatua m non voler torture folto 1 vbbtdicrrga del !{è . 

Ondi egli prima di partire , fece rifare la Cittadella verfo Coabitato della-» 

Città t fe ben per allora di fempìice terrapieno ; che fu in breuc riueslitas 
ancor Si muraglia , dopo efferft manifeftamcnte J coperto, che 1 accennate 
Trouincie non Jolamente non moHrauano di voler riconciliar fi col f{è , ma Nuove pud- 
che più lofio con nuoui difpcrati configli s erano rifolute d'offerire alla Regina 
£ Inghilterra la Souranità de' pac fi loro. . E ne fù condotta nel feguentemo- Prouiocie<o«- 
do la pratica. Haueuano prima le fudette Trouincie tentato per via d'offtif , 
che la Regina voleffe aiutarle m tanto pericolo , com’era quello di perde- 
re Anuerfa . Irla trattenute folo in varie fperange , non s’era veduto mai 
comfponderui alcun effetto . Afpettauale in fomma a più dure necejftà la 
Regina, fi che ella ne poteffc riportar quei vantaggi, che non haueua fa- 
puto godere il Duca £ Alanfone , come noi toccammo di fopra . Crefciu- 
to dunque in effe Trouincie ogni dì maggiormente il timore diperdere An- 
uerfa , nè potendo. hauere ditto ricorfo , che alla Regina , determinarono 
£ inaiar le vua folcirne Ambafceria in nome comune; & a quello fine eie f- Deputiti che 
fero quei Deputati , che bifoguauano per rapprefentar ciafcuna di loro ,■ e 
gli fpedirono in Inghilterra sul fine dell'antecedente Maggio paffuto. Dal- n lugina. 
la Regina furono raccolti con particolar dimofir aliane dibeneuolenga , e -> 
dimore. Quindi fi venne al negotio . E la propofla , eh' effii fecero alla» 

Regina fù quefla. Chele Prouincie loro , prima d’ogni altra cofa , offttt* di ce- 
la ringratiauano con ogni deuotion d'animo, per eflerfi compiac „tu foSSnSa 
fiuta sì benignamente di fauorirle , e proteggerle contro le vio- de* pwfi loro, 
lenze del Rè di Spagna , fin dal principio, che da lui s’era comin- 
ciato ad viarie contro di loro » Che feguitando egli più che mai 
?d opprimer la Fiandra, nè potendo eflc Prouinciedifenderfi con 
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le forze lor proprie da si potente , e à fiero nemico , erano ctv 
ftrette di procurarti altroue quella protettione, ch’era lor neoeflà- 
. ria. Haucr determinato effe perciò di ricorrere a quella di lei ; 
Prencipeffa con loro sì congiunta di Stato ; sì vnita di Religio- 
ne ; e sì intereffata ancora di caufa. Trottarti veramente effe allo- 
ra in debole conditione . Nondimeno ritenerti da loro tuttauia_j 
nella Prouincia di Fiandra Oftenden , e l’Efdufa; amendue Piaz- 
ze maritime di granditiima confegtienza. L’Olanda, la Zelanda, 
e la Frifa, Prouincie anch’cffe di tratto maritimo, rimanere tut- 
te libere intieramente dalla dominatone Spagnuola ; e nell’altre 
più dentro terra confortarti pur fotto l’vnione loro molti luoghi 
de’ più ficuri , e molte parti del paclc migliore. Non dubitar’ef- 
fe punto , ch’vna sì gran Prencipeffa non foffe per abbracciare-* 
la difefa loro molto più per magnanimità, che per intereffe. On- 
de lanciando a lei quella parte, e confìderando effe quella, le rap- 
prefentauano di quanto vantaggio foffe per cflère all’Inghilterra 
l’vnir feco tali Prouinde , e particolarmente l’accennato pacfe> 
maritimo. E che dubbio poterti hauerein tal cafo , ch’amendue 
’ quetie forze nauali congiunte non foffero per dar le leggi, che vo- 
leffcro per mare a tutto l’Ocddente , infieme contittto il Setten- 
’ trione ? Offerir*effe dunque di fottoporfi all’intiera Souranità di 

lei , per godere non folamentegli effetti dell’ordinaria fua protet- 
tione, maladifefa dell’affolutafua autorità, come lor Prencipef- 
fa ; fpcrando , ch’ella fi compiacerebbe all’incontro d’ammettere 
tale offerta fotto quelle honefie , e ragioneuoli conditioni , che_* 
doueffero godere i lor popoli > fecondo la moderata, e foaue for- 
ma dell’antico loro gouemo. Nd retio s’aflìcuraflé dia a pieno , 
che i Fiamminghi foffero per gareggiar fempre di fcddtà verfo 
Iti con gli Inglcfi ; di prontezza in concorrere ad ogni maggiore 
fuo inalzamento; e dì gufio in vederne feguire, com’ellapiu defi- 
deraffe, gli effetti . Tale in foflan^a fù la propofla. Dopo batterla [pic- 
cata in -voce , prefemaronla i Deputati alta Regina poi in ifcritto ;cbc-> 
la ricetti molto benignamente, e con parole piene dthonore, e et Immanità 
rifpofe , che rhaurebbe con ogni att emione -veduta , e per ogni via pro- 
fumo di ritvandar e(Jì Deputati quanto più foffe pofjìbile , contemi alles 
loro Troumeie. Erano grauiffime le con'eguenge , che portaua feco vkl» 
w po'- eif» can taIe °f eTta - tì perciò la Regina -vette, che fitjfe con partkolar dibgetrgaj 
gr>n «Miteni» ef aminata nel fuo Confi gito . Haueuano prima gtTnglefi moflrato di ieft- 
fc.'^rd ruo" fommameme queflo fucceffo . Ma come per ordinario muotiono affai 
Con£&Uc. più le cofe vedute, che non forno k imaginate ; coti allora netvederfì pòi 
\ Ìop- 
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£ appreso t importanza della materia j nacquero pareri molto diuerft nel 
Coniglio intorno al rijoluerla. Giudicavano alcuni più arditamente , che-* 
lì doudfc in tutti i modi abbracciare vna sì bella occafionc . Ef 
fer fatte di già legitiroamcnte Sourane di fe mcddinoe le Prouin- 
cie Vnite di Fiandra ; per la necdfità loro sì giuda di non hauer 
potuto (offrire l’opprcflione sì acerba del Ri di Spagna . Dun- 
que dipendere adblutamente da loro l'vfar come più voleflcro del- 
la Souranità , che godeuano. Hauerla effe di già trasferita vna»* 
volta nd Duca d'Alanfone . E perche non poter fare il meddimo 
bora di nuouo nella Regina? Offenderebbe!! di ciò il Rè di Spa- 
gna fenz’alcun dubbio , e forfè mouerebbc l’armi a danno dell'In- 
ghilterra- Ma quante offefe all'incontro hauer di già riceuute da lui 
la Regina ? Non cflcrfidalui fomentate le folleuationi d’Hibernia ? 
Non haucre il meddimo dilegno etiandio in Inghilterra ? Non-, 
fauorir’egli quanto potcua la caufa della Regina di Scoda? Et in 
ogni altro modo non moflrar* egli il fuo mal animo contro gl’- 
Inglcfi? Che fe poi voleffc rompere contro la Regina apertamen- 
te la guerra , dourebbelì confiderare quanto s'aumenterebbe l’or- 
dinaria potenza di lei per mare , con quello nuouo accrefci mento 
moriamo pur della Fiandra . Venifie allora perciò il Rè di Spa- 
gna ad affollar l’Inghilterra quanto voleffc ; che la trouerebbo 
altretanto licura di forze , quanto era per ogni parte inefpvgna- 
bil di (ito. ji quefla fentem'a non mancavano oppofttioni. Efferf dice - 
uafi ) caufa comune di tuta i Prencipi , chefimantencflcro nella 
douuta vbbidienza i lor fudditi . E qual rouina farebbe del Pren- 
cipato , fe rimandfc all’arbitrio di quelli il renderla , ò non ren- 
derla a quelli ? Hauer la Regina fluoriti Ano allora i Fiammin- 
ghi, non come liberi, ma come oppreflì . Poter’dla tuttavia». , 
lenza paffar più oltre , fare il meddimo ancora giuflificatamente 
per l’auucnire . Ma il riconofcergli per Sourani , e l’accettar di 
più la Souranità , che a lei offerivano , effere vn’attionedi catti- 
uo efetnpio per gli altri Prencipi, e di confeguenza pericolofif- 
Ama in particolar per lei fteffo . Quanto più giuda occafìone-* 
haurebbe il Rè di Spagna in tal cafo di far fentire a lei nella.-* 
cafa fua propria i medefìmi mali? Quanta edèrne la difpofitio- 
ne generalmente in Htbernia ? E quanta ancora in sì gran nu- 
mero di Cattolici , die redauano tottauia in Inghilterra ? Ad 
imitatione di lei palerebbe il Ri fenza dubbio anch’egli da* 
fomenti fegreti alle inuaAoni feoperte . Con le forze di lui tem- 
porali vnirebbe facilmente il PonceAce Romano dalla Aia par- 
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te etianctio le fpiricuali, E vedrebbe!! poi allora quel che giouafc 
fe l’haticr voluto fare vn’acquirto si incerto ne* paefi vicini > 
con auuenturarfi a pericoli tanto certi dentro a gli Stati pro- 
pri) . Frà quefle opinioni contrarie , una quaft di meggo ne riforme- 
ua. Et era, che la Regina fcnz’acccttar la Souranità, nè vfarcal- 
tro titolo efprefTo di Protettione , aiutale con vn buon neruo di 
gente i Fiamminghi . All’incontro , ch’efTì per afficuramento del- 
le fpefe, ch’ella farebbe in aiuto loro , le confcgnaflero in mano 
qualche buona Piazza in Zelanda , equalch’altra limile ancora»» 
in OUanda . E che fotto il gouerno del Capo , ch'ella inuiaflo» 
con la lua gente, rimanere ancor l’altra, che le Prouincie Vnite 
mantcncuano a foldo loro . Così fermato il piede m quelle, duo» 
Prouincie maritime , e rtefa l’autorità fnnilmente nel modo ac- 
cennato con tutte l’altre più dentro terra , potrebbe afpettar poi 
la Regina di veder quello, che il tempo di mano in manoefortaf. 
fc. Ottimo eflcre vn tal Configliere ; & infallibili i fuoi vantag- 
gi per chi fapeua conofcergli , e praticargli . U nuefia fentengcu 
inclinò la Begmi . E perche di già fi tiouaua in grandifftmo pencolo .An- 
nega , ordinò ella, che fubito fi fpediffero tré mila fanti in Zelanda per 
facilitar pii il foccorfo di quella Città ; e rifolti crono all incontro i Fiam- 
minghi di mettere in mano {ua per allora la "Piatta d'Oflenden . TOru 
ciò non fn poi efeguito , perche l’aiuto non giunf e a tempo ; onde fi pafsi 
invrgi nella pratica principale , e frà le pai- ti fe ne firmò la Capitulationt 
feguente. Che la Regina if Inghilterra fofje in obligo d' aiutare gli Stati del- 
le PPouincie finite di Fiandra con cinque mila fatti , c mille cauolli paga- 
ti , inaiando vn Goucrvator generale ,ch'appreifo di loro baueffe il maneg- 
gio deli-armi, & il comando {opra tutta la geme di guerra . Che per ac- 
curate la reflitutione del danaro, che la Regina (pendeffe , gli Stati douef- 
jero porre in mano di lei tleffmghen, e ^ amichino in Zelanda , e Brilla m 
Ollanda , e- lafctare m ciafcima di quelle Piagge l artiglierie con hflejfe a 
monitionidi guerra , eh vi fi tronauano allora. Finita la guerra > e fat- 
ta la rcflitution del danaro , foffe tenuta la fuegina all incontro di refhtuit 
le Piagge nel modo , che di preferite le fiffero confegnate. Non poteffero 
le Prouincie lenite far pace col l{i di Spagna , né lega cortaltri Prencipi, 
ferrga l inter uentione , e confenfo della Bigina ; e fcambicuolntente la Re- 
gina non poteffe venire a trattato alcuno particolare col t{è di Spagna^, 
finga che lo fapejfcro , e vi confentiffero le Prouincie . Oltre al Goucma- 
tor generale della Regina , poteffero intervenire due altri de fuoi Mmifln 
a tutto quello , che gli Stati delle Trouincie trattaflcro Mancando qual- 
che Gouenutor di Trouincia > òdi Tiagga , gli Stati nomhiaffero due , ò 
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tri perfone daeffeme prone date , e di quelle ne fofje eletta ma ialGouer- 
nat or Generale conia particip.uione del Confitto di Stato delle Trouincie. 

In eucnto che per fermilo commune bifognaffe far guerra in nutre , do- 
befferò concorrerla dalla parte loro gli Stati conforme vguali a quelle s , 
che vi fodero impiegate dalla fuegina ; e l'Ammiraglio di leinhaueffe il 
principale cornatalo . Dal Goucrnator generale , e da gli altri 0 (fìttali del- 
la Bregma fi giuraffe vbbidienga non foto a lei, ma parimente a gli Stati. 

Tofjero da tutti loro mantenuti muiolabilmcnte i priuilegi confueti al pacf<—> ; 
e non s d Iter offe punto il goiierno di prima nelle Vta^e , don' enti afferò di 
preftdio gflnglefì ; a' quali farebbe permeffo di viuere al modo lor d’ In- 
ghilterra nelle cofe toccanti alla Religione . Quefh furono gli articoli più ef- 
fentialt. Concitilo l’accordo in tal forma fi diedero fubito gli ordini necef- 
faruper vittime alf ef ccitt ione . Ver Capo fupremo della fua gente , hu ' 

Regina dichiarò il Conte di Ijnceflre , del quale s'è fatta mentione in altri 
luoghi di quefla Hiftona;e gran nobiltà d'Inghilterra fi preparò à fegui- 
tarlo. 

Finiquellatmo frà tanto-, e fuccedè F altro del 158 6. Nel principio del Arino del cs. 
quale imbarcatofi contuttala fua gente il Lmcefhe , arri uòsa i primi giorni j* 
dt F ebraro nella T erra d e ir Haya ni Ollanda , e quiuida gli Stati fùriccuuto 
con tutte quelle più Imoreuoli , e più liete dimoflrationi , che poterono far fi 
da loro . Di fomma importanza doucuano giudicar fi le Vìag^e , che gli ve- rttzzc dtpoK- 
xiuano confegnate ; perche Flejfmghen con Ramachmo era la pr incip al chia- 1 

Me della Zelanda ; e la Terra di Brilla ,vna pòrta aneli effa di grandtffima-> 
confeguenga in Ollanda , come altre volte s’è dìmofìrato , in occafione di trat- 
tarfi de' fili loro. Voflitti , fecondo la contieni ione ,iprefidq , tale tsìangru 
fecero al Imccfhrc gli Stati , accioch' egli , oltre al gouerno generale dell ar- 
mi , acccttaffe ancora quello di tutto il paefe , eh’ egli piegò a contentar fenc 
Del che moftrò difpiacer la Regina , & tnuiò fubito per fona efpreffa a doler - 
fene . Ma rinouatefi da gli Stati le medefime preghiere con lei , non vi feciij 
ella poi altra rtpugnaitga maggiore ; (limando per auuentur a ,che lapeima.3 d J le ^* 
offefa di gii contro il \è di Spagna f offe in tal grado , che poco reàercbbe da* F- amai io- 
addolcito , quando ben ella safleneffe da quella feconda . Oltreché diffidi- ^ *“,“„,*** 
mente, per dire il vero Roteila creder fi , che tal dichiaratimi de gli Stati, per genitale. 
tnegjp di qualche fegreta pratica non /òffe giunta a micia della l\cgina.s «0» 
hauejfe voluto prima il Linceftre afficurxrft delfuo tacito gallò , e confenfo . 

Ma tonnmque ciò (uccedeffe , prefa l' ammiiuflratione il Linccflre ,fece diflri- 

bmr la fua gente , e quella delle Vrouincie , dotte più il bifogno lo richiede uà ; 

c fi preparò ad impedire, quanto più gli foffepojfibile,iprogrelfidelT.vmi certe haute la 

Hegie ,& a far tutti quelli dall altra parte , ch'egli poteffe afpcttar datici 

fue. Con [acquilo di tante Città principali, ch'arano venute in /nano al 
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Famefe, e con fefferfi impadronito egli tf *inuerfa particolarmente ,rwtà 
fi può dure quanto f off ero crefciute iu lui le fperange Ì impor fine alle* 
turbulevgc di F landra jò per via di qualche buona concordia, ò còl meg- 
go affoluto dell' armi . Onde reflò marauigliofamcnte commoffo in vede- 
re , che da quefio foccorfo Inglefe gli foffe tolta di mano quella vittoria ■* , 
ch’egli nel! vii modo ,0 nclt altro , sera figurata di già con tanta ficure g- 
ga nel ftio penftero. E di tale ingiuria formò f ubilo ill{è mede/imo vìi* 
si profondo fenfo nell animo , che non tardò molto poi a fame [ucce dere* 
nella maniera, che fi dirà .con altiffima dtmoflrotione il rifenttmento. Ma 
benché foffe arriuato in fauor de' nemici vn foccorfo di tal qualità ,non* 
dubitaua però il Famefe , che rimanendo egli tuttauia molto fuperiore di 
forge, non haueffe areflar di gran lunga ettandio fuperior di fucceffi. De- 
liberò egli dunque, come prima fimffe il verno ,tfvfcir con fefcrcito atta* 
campagna . Fjteneuano tuttauia i nemici , dopo la perdita di Majlrich , due 
Piagge di gran momento in quella parte mferior della Mofa . L vna era* 
Grane , ch’appartiene al Bracante ; e I altra Venlò , che foggiace alla Gbefi- 
ària. Tornane m gandijfimo vantaggio al Famefe fhaucrc a fuadeuatio- 
ne tutti quei paffi , affine di poter tanto meglio vmr le fue forge daWvnxj, 
e dall'altra parte d’vn fiume sì principale ; e di poter anche trafportarle* 
con minore impedimento di là dal ì\heno . Ontfegli con tutto l animo fi difpo- 
Je a voler per ogni via procurar C acquiflo i'amendue quelle "Piagge . Intan- 
to , benché tuttauia dureffe la Ragione del verno , egli rifoluè tf mutare H 
Conte Carlo di TdansfeltGenéral del! artiglieria, per cominciare aflrìnger 
Grane con qualche Forte più da lontano ; e gli diede quella gente , che* 
bifognaua per tal difegno . Ordinò parimente , che fi preparale dall'altra* 
parte C affedio di Venlò nelfifieffa maniera . E moffo da vimffimc ifian~ 
ge , che gli focena fjdrciuefcouo di Colonia , mandò pur' anche il Signor 
tf Aitapenna Gouemator detta Gheldria , per fare mi altra filmile prepa- 
ratone contro la Terra di Nuys ; dotte 1 nemici s erano ogni dì maggior- 
mente fortificati ,e fempre con maggior damo di tutto il paefe crrconui - 
ano , per le contatane {correrie , che faceuano . Giunto fatto Grane il 
Mansfelt , puntò fidato due Forti tùie due ripe, affine i'hauer libero il 
tronfilo della Mofa; & alami altri ue algò dalla parte più ver/o terra*, 
don è collocata la Piagga . Verfo il fiume aiutata grandemente la forti- 
ficatone del luogo i’iÈUffo fiume ; e firà terra i nemici haueuano molto 
bene ancor fiancheggiato il ricinto . Confifleua la foldate/ca , che tr- 
eni dentro in f antera Inglefe , di quella, c'baueua condotta di mono il 
Lmttfbre ; e nera Capoti Birrone d'Uemert . Tremolano grandemente 1 ne- 
mici nel conferuar quella Pugga , & il Lùiccfire fi preparaua con ogni 
sforgo a /occorrerla. Mandò egli fere » vn buon numero di fami, e, , 
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cauatti per tal effetto . Nè mancarono i l{egif di far le oppofit'mi , chcj 
conuenuiano ; fe ben la gente non era in tal numero allora , che fi poteffero a 
baflanga frenar le Jortite , che face nano quei di dentro ;&■ impedir quan- 
to bifognaua il di/egno , c bave nano i nemici di fuori . In quella mccrteggfL* 
d’affedio per Ima parte ,edi foccor/o per latra ,/eguiuano frequenti fca- 
ramuccie , e f attieni. Et vna fra t altre ne riufeì fangumofa. H autunno 
in penfìero gllngkfi di /occorrer principalmente la Tiagga per viad'vn 
dkco maggiore , il quale corrcua lungo la Trloja ,&• a queflo fine strano for- 
tificati sii l dicco, & baueuano preparate duter/e barche etiandio nel fiu- 
me . Onde prefo il tempo, fi mojfero con alcuni J quadroni di fanteria , e s- 
auangarono molto rifolut amente per venirne all efccut ione . Stanano vigi- 
lanti i Rggij dall'altra parte. E rifoluti anch'ejfi altretauto £ impedire il 
foccor/o , andarono molto arditamente ad incontrare i nemici . * 4 rfe con far - 
hot grande la mifebia per qualche tempo ; finche gllngkfi cominciarono a 
cedere, & a ritir arfi. E tanto più allora furono incapati da’ I{egtj . Ma-> 
quefli con troppa baldanza volendo feguitar quelli, vennero a di/compor/i 
finalmente in maniera ,che fopr afatti da imo /quadrone più frefeo di fante- 
ria Ingkfe , furono rifpinti a dietro , e con molta vccifione pofii in rotta , e_a 
malamente difordinati . Erano quefli per la maggior parte Spagnuoli del 
Tergo di Giovami dell àquila . E ne riujcì graue la perdita ; perche hcj 
morirono Jopra 1 00. e fette Capitani frei gli altri , infieme con diuerfi Offi- 
ciali mfriori. Non poterono però gl Ingle fi sformare il dicco prima occu- 
pato da gli Spagnuoli ; ma co'l fauorcuol Juc ceffo della f anione / oc corfero 
gb affediati con alcune barche per via del fiume , e procurarono di con- 
fermargli tanto pai a coni inoliar vigor of amente nella difefa. Di/ piacque^ 
oltre modo al Trencipe di Tarma quello /ucceffo . Ond egli ordmò fubuo al 
Signor d' vdltapema , che la/ciato per allora laffedio di Nuys , venif- 
fe a quello di Graue. Nè tardò molto il Trencipe a trasferiruifi egli 
fleffo in per/ona, & a ridurui tutta la mole dell armi Elegie , per ac- 
celerar quanto prima il fine di quella impre/a . Era di già v/c ito ttmejcj 
di Maggio. E perche il Trencipe / ommameute defideraua di terminar pre- 
fio ta/Jcdio di Graue, per paffar fubitoa quelli dt Ventò , e di Nuys ; per- 
ciò con grandt/fima diligenza procurò, che fi tir afferò mangi 1 lanari necef- 
farij delle trine ere, e delle batterie , con tutto quel più , che potè file 
facilitar maggiormente poi Fefccutionde gli affa Iti. Con gran ce ter uà 
dunque ficonduffero tutte k operatimi ;m modo che dentro di pocì/i gior- 
ni furono piantate due batterie di dodici cannoni per cia/cheduna fe fi 
cominciò a fulminar con effe fùrio/amente contro la Tiagga. Dalbu 
parte del fiumeera difpofiafvna diloro ;e l altra ver/o il lato della cam- 
pagna. Da quella batteuafi particolarmente vn fianco , nel qual confifteoa 
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la difefa maggior de nemici per quella banda . Ma poteuaft da loro tut- 
tanta portare in lungo la refiftetrga . E di già il Conte di Lmctflre , venu- 
to prima ad Utrecht , e potadjlrnhem più da vicino con buone for^e , da- 
va (peratrgadidouer f occorrere gli afiediati; quando il Barone di Hemert, 
con alcuni de juoi Capitani ,prefo vn vile Jpauento , cominciò a trattare di 
render fi. Uè ricusò ilTi enctpe di concedergli ogni miglior condì: ione , per 
, isbrigarfi quanto prima da quell' imprefa . Vfcì egli dunque falue Icj 
perfonc , l'armi ,e tutto il bagaglio. Ma ben tofìo fi pentì della refa; poi- 
ché non paffarono molti giorni , eh’ a lui ,& a gli altri Capitani ,che feco 
di. ciò baucuan participato, fece il lànce flre tenore ignomnnofamente bu 
vita. 

Ridotto a fine ccn ifpedition sì felice taf ed io di Grane , ft voltò a quello 
di Ventò con ogni preflegga il Famcfe . Haueua egli allora vn fioritiljìmo 
efercito; perche vi fi numeravano /opra 20 . mila fanti , e 7 ,. mila cavalli , 
tutta gente elettiffima ; e facevano a gara le nationi , ond ' era ccmpoflo ,nel 
fegnalarft Cvnafopra dell altra in ogni attion mihtitre. Accampato fi in- 
torno a Velilo il Farnefe , cinfe in pochi giorni la Tiagga con le forti fi catio- 
ni verfo la campagna di fuori , che più importavano. Quindi voltofit con* 
le J olite operationi a fìringere quei di dentro . Sentina a gli afiediati d'vna 
buona difefa per la parte del fidine certa ifoletta , ch'effi haueuano fortifi- 
cata. Volle ad ognimodo il Farnefe priuargh di quel vantaggio. E perche 
non poteua guadar fi il fi urne, nè bajìaua tinftflar con l artiglieria fola i di- 
fenfori dell ifoletta ; perciò fatte venir da Maflrkh quattro barche delleLj 
maggiori, che fi troua fiero in quelle bande , ri/oluè di farla afialtare più 
da vicino con effe. Uè fianchi loroalgauaftvn fcrmtffimo parapetto di ta- 
voloni , per afiìcurar meglio ifoldati , che dovevano entrarvi ; & in ciafciauu 
di loro fù pojìa vna compagnia di fanti Spaglinoli co'l fuo Capitano . Da va- 
rie parti accoflaranfi all ifoletta le barche ; e lordine fù , eh' ad vn tempo i 
foldati , che v erano dentro facefiero il lor tentatine ; e dalle ripe ,gb fecondaf- 
fe l artiglieria . Uè poteua Jeguirne più felicemente l effetto. Tcrciocbe 
le fin fi dalle ripe battuto il Forte; / caricati dagli Spagiiuoli i mofehetti ; po- 
fto da loro il pie in teir a ; e J cacciati dall' ifoletta i nemici, fù quafi /«_» 
vn punto mede fimo. Tochi ne furono vccifi. Gli altri con alcune barche 
faluaronft . Diede gran tende a gli afiediati qurfto /ucce (fio. Dallaltraj 
parte gli aiumaua il Linceflre , ma più di tutti lo Schinché. Haueua egli 
in Venlò la moglie ,&• vna forella. Onde nella caufa comune intere fian- 
dofi la fua propria , faceva egli ogni sformo per introduruiqualchc foccor- 
fo . Ma il Farnefe haueua cljiufi in maniera tutti 1 paffi alf intorno , ch'- 
era troppo difficile il fame (Acceder ief emione . Volle nondimeno lo Scbin- 
che tentarla più volte ; finche perdutane la /paranza , ne lajctò poi aneliti 

intiera - 
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Meramente il difegno . Battcuafi in quello mngo con gran furia da' Kjsgvj 
■per varie parti la "Pianga . E di gii le natimi , chaueuano gareggiato pri- 
ma nell auangarfi jfaceuano a gara ettandio nel voler f vna prima dell altra 
condurfi all' affatto. 7rla i dif enfori non battendo voluto appettar lo >rifolucron r '* ua 

di renderfi . E le conditioni furono quafi le medefime , che s erano poco mon- 
tai ottenute da quei dtGraue. y ^ Pjrneft 

Quindi con ogni prefitta fi trasferì folto Nuys il Famc feiccon lui fi Ti-iVcdio <u 
congiunfe l’Elettor di Colonia , alle cui preghiere colis’era voltato Ceferci - Nu P' 
to. Trouauaji di gii r diretta con alcuni Forti la Terra. Ma dall altra par- 
te non baucuano mancato quei di dentro fino allora di far molte valorofe far- w ^ ^ 

• file; e moftr aitano di voler fempre più animofamentc continouarle . Giacca T en *. 
tu iFjieno quella Terra , come babbiamo accennato ;e dal fiume vi fi for- 
ma vnifola in faccia , che s'accofta affai vicino alle mura da quella ban- 
da. Quiuis erano fortificati particolarmente i nemici; e di là volle fcac- R eg*j^urf. 
dargli per off ti modo il Farnefe. A gli Spagnuoli ne fh data la cura, e vi fcduii. 
fi prouarono arditamente. Mavfciti con pari coraggio i nemici , matti en- 
nerol ifola , & ve tiferò alcuni de gli Spagnuoli . Tomironni nondimeno que- ji# 

ìli anche piùrifobui di prima ; e finalmente bi fognò , che cede [fero i defen- contro u Ter- 
fori . vdffcgnò tutto quel fitto alla natrne Spaglinola il Farnc/e ,peraccoflar- 11 ' 
fi alla Terra da quella parte ; e contro il muro fece piantare vn buon mone- 
to di cannoni . Dall altro lato della campagna difpofe gl Italiani con vna fi- 
viile batteria. In altre bande impiegò fimdmente l altre nationi contro ita 
Terra; in modo che gli affediati ben preflo fi videro ridotti in grandiffime 
anguille. Non ceffaua vna batteria dopo vnabra ; e fpefie volte fulminaua- eh 1 * bttmtJL. 
no tutte infime . Dalla parte del fiume vn torrione difendeua mobovan- 
taggiof aniente la muraglia , che vi correva . Ma con affatto sì fiero vi fi 
eonduffero gb Spaffiuob ,cbe finalmente vi s'alloggiarono. Da quel [ito bu 
Terra tanto più rimafe infèflata , e fempre in maggior pericolo £ effer prefa. 

Nè minori erano le strettele , nelle quali dalla lor parte C baueuano ridotta., 
parimente gl Italiani . Onde perduti d'animo gli affediati, e per fé Jleffi , e t 
perche il Gouematore della Terra fi rroitaua con una pencolofa ferita /fi di- 11 

fpofero a trattare di renderfi. Contro quel luogo moftrauagrande abbonimen- 
to lefercito , perche sera veduto , che i T erraggani haueuano inclinato a rie e- 
uerui dentro i nemici . Molti ancora de gb b abitatiti erano heretici , e mrmte- 
neuauo tuttavia vn aperta difpofttionc a fiume dell f4pojl.it a Trucbfes . Men- 
tre dunque ,fofpcfo d' accordo il combattere ,fi jlà sul trattar della refa ,e che ^ 

vengono ef aminole le condii ioni , fuegUojfi vn tal impeto ne gli Spagnuoli, e Rcg.j- 
ne gf Italiani , che [pregiato ogni buon Ordine militare , affabromdi pro- 
pria rifolutione con cieco furor da due bande in vn tempo fieffo la T er- 
ta. Attoniti della nouità i nemici , procurarono quanto più lor fu poffih 
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bile di fior refiflenga. Ma con debole riufcita. Ver cieche refi efferati *J> 
picfi ‘pel fi*" ^ tcMo 1 * dopo bauer fuperato ogni ostacolo , entrarono nella* 

* T erra hcftilmcnte j e con eccejfio d'ira , che prejlo fi conuertì in rabbia, in- 

crudelirono di maniera , che pofero a fi Idi fpada quanti vi ritrouarmo . Ni 
finì la crudeltà folomente nel (angue . Negletta l ingordigia del fiacco af- 
farono più atrocemente al caftigodel fuoco ,e 1 accefiero in tante parti, che 
laTerra,fabricata per li maggior parte di legno, refiò inuoka fnbito den- 
tro alle fiamme Jvn’borribile incendio . ^trdeuan le cafe; fvna ferrino* 
d'alimento al fuoco dell altra ; e non pianando la diuifione delle (brade , au- 
ucntananfì da quefila parte a quella voracemente le fiamme, e con rapido 
~ volo (opra l intiere contrade fi difiendeuam . E perche tanto più predo, e ■ 
più mifierabilmentc la Terra fi difirugge/Jc , al fuoco s'aggiunfe il vento ; che 
inbrcri/fimo J patto d’hore finì poi di ridurla in cenere quafi per ogni lato, 
Saluaronfia gran fatica due Chiefe , dentro alle quali erano fuggite molte 
fiacre vergali della Terra, infieme con altre dorme. Et in afficurarle tutte 
dal furor militare ,fegnalofifi particolarmente con pietà gcnerofa il Marchefe 
del Fallo; ch’era molto rifpettatonel campo l{egio , non meno per la confi- 
Cipri i* , deratione del (angue ,e del valore , che dell impiego . jluanti cheti Duca* 

u^itnehoao- & "Parma ( cosi neltauuenire lo chiameremo, perdi era morto in quei gior- 
r»to dii Pome- niilDuca Ottario fiuo padre) fi leuaffe d' intorno a Nuys, venne a trottarlo il 
rum*. 0,111 Fefcouo di Vercelli , che rifedeua per N untio jipoftolico nella Città di Colo- 
nia, e gli prefentò in nome del Tonte ficc Sfilo Quinto lo Stocco , & il Capel- 
lo, che i Tonte fi ci foglion donare per fiegnodi fi ima, e d affetto a Trend- 
pi benemeriti della Cbiefa . Seguì nel campo fiolennemente f alcione ; e vol- 
lero inter uenir ri l’Elettor di Colonia , & il Duca di Cleues , che m quei gior- 
fò nc "onte n to era P aranente tenuto anch'egli a trotta)' e il Famefie . Nel qual tempo fiefi- 

dai uè nei Mat fio fù riceuuto dal Marclrefie del Vafto l Ordine del Tofone , che poco prima* 
riirie del Va- n glihoueua inuiato,c gli fù poflo al collo per mano del Famefie me- 
de fimo. 

Due* di Parma Terminata con sì franco fine limprefia di Nuys,pafsò il campo fiotto 
m wuoa Rem- j^cmberg . Dipende pur anche dall' Arciuefcouato di Colonia quel luogo , e-» 
giace più f otto fi utilmente sul Ribello . To(fcdcuanlo i nemici in quel tempo; 
e co’ l defi derio dell^drciuefcouo andana congiunto quello , c'haueua il Farne - 
fe di ridurlo fiotto Farmi Cattoliche. Dall' ària parte i nemici l'haueuano 
gagliardamente fortificato; e munita bene ancora certa ifola , che s'alga in- 
Oilèjtno del contro alla Terra . E perche nputaua a troppo granver gogna il Lincefir^*, 
opprtóno che dopo tanti acquisii fatti dal Famefie quafi alla vifia Jita , faceffc quefio 
dei Duca . a ucor di vantaggio ; perciò rinforzato quanto più hauetia potuto il fino c/er 
cito, s’ era poflo fermamente in penficro ,òdi (occorrere quella Tuqrj , ò 
di procurarne la diuerfim , coni affiediarue egli qualch' altra del K è. Tro- 
’ uauafi 
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mah a fi t ii là dal Ffbeno il Lincefire nella Trovine id d'Oucrifel , a cui dà il no- 
mi la riviera delfTfcl, che vi corre per meggo . Siede siti deftrofuola- 
to la Terra di Zutfen ; luogo de più importanti , che frano in quelle parti . A n*ii* Fidino* 
farne facquijlo haueua il Linctjhre voltato t animo; e prepar andò ft alt efccu- d ’°ueiifeH 
tiene , volle prima occupar Deosborg, picciolo Terra sul fiume Jlef[o,nuu 
che gli poteuaageuobir meglio il principiti fuo dsfegno. Erano in Dcosborg 
3 oo. fanti Valloni ; e poteva la qualità del luogo aiutargli per molti giorni 
a far refifienga. Ma non così toflo i nemici Irebbero aperte dalla band.u A(rcdi4U 
lor le trincete , e difpcfle le batterie, che idefenfori trattaron di render fi, e Linceftic. 
poferolaTerra ui mano al Lince sire. Quindi egltcon tutto tl campo fitraf- 
feiì intorno a Zutfen. Haueua la Cittànell'oppofto lato del fi urne vn grana 
forte di terra ; e due altri minori anche tanto più lo coprivano . Mccampof- 
fi dadvna,e dalli altra pai te del fiume il Lmceflre ; e fatto vn ponte di 
barche pcrvnir meglio il fuo campo ,voìloffi coi primi lauori al roppugna - 
tione del Forte operando , che l acquifto di quello douefle più ageuolmentcj* 
fargli poiacquiftarla Città . Era gouematordi Zutfen Giouan Èottifla de ' 

Taffis , del quale sé parlato di f opra . Fece egli fubitamentc auiufato il Far - 
vefedel pericolo, nel quale poteua ridar fi la Tiarga ,fe ben pr e fio non veni- 
uafoccorja ; pache alla qualità del luogo non corrilpondeuano le prouifìoni tdio di lùm- 
necefjarte a difenderlo. Haueua di già fatto qualche progreffo il Famefes bugiiFaincfe. 
teatro Bpmberg ; e gli era venuta m mano particolarmente I ifola^’habbia - 
tuo accennata, nondimeno prevalendo il timore, che non fi poteffe così 
prefio sformar quesla. Tia^a , e ch'infanto veniffe aperderfi quella iperciò ilKheao 
lafciata [ ìjola ben munita , rifolui di non trattener fi più intorno a Rjtmberg , , B«ricb. 
ma di poffare ff editamente al foccorfo di Zutfeu. Dunque con Joruma ce- 
lerità fatto vn ponte di barche siti Rfieno aBurich, e da ciaf cuna de capi 
aliatovi vn Forte , fi trasferì con tutto teferctto alt altra parte , e marciò 
rapidamente contro il nemico. Nel marciar che faceva gli fùdatoauui- 
fo , che da quel confin £ ^ ilemagva ftauano per entrare in foccorfo de’ ne- 
mici!. mila fiaitri, levati dal Conte di Meurs. Né più tardò. Sechi 1500. 
cavalli , e pofli loro in groppa altre tanti pedom Spagnoli, ordinò cb'm tutta 
diligenza caminaffcro a quella volta ; e gli feguitò con altra gente in rinfor- 
zo egli fieffo . Non afpettauano i poltri d'hauer tale incontro ; e perciò ve- 
nivano in poco buon ordine , e poco rifoluti al combattere. Sopragiunti dun- 
que alTimprouifo da' Bjtgif , furono crn piccioLt faticaprimarotti,epoimejfi 
ui fuga , e disfatti . Quindi contornò il Duca a marciare , e fi venne appr ef- 
fondo in maniera a Zutfen, che fi preparò ad inaiami dentro il foccorfo. E ,>x«ofta 14 
ji tal' effetto pofe egli tutto il fuo campo in battaglia ; e fece auairgare il 
Iriarchefe del V afta con alcune Compagnie di caualli , quafi tutte d'italiani , totCo. 
ton va goffo J quadrone di fontana. , compofia di Spaguuolt, italiani, r 
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Valloni , e con molti cani delle proni fumi più neccffaric da introdurli nel- 
la Città. Erano di vanguardia i caualli . E con effi auuicinatofi ilMarcbc- 
Jea nemici, gli s'oppofero arditamente alcune Con.pagpie di caualli Inglefi , 
e contale impeto vrtaron le Rggic , che le coflr infero a piegare alquanto ,edi- 
for dinar fi. Ma ripigliando con grand'animo quefle di nuouo il combatterci, 
p 0 ^ a ‘ narfevna fieramifehia ,e ne reflò molto dubbiofo perqualche tempoil fuc- 
ce ffo . faccua il Marcbtfe valorofamente le parti fue . Alle Compagnia 
irapàitc/ * Italiane comandauano nipplo Conti , il Marchefe jtnmbale Gonzaga, il 
Marcbtfe Btnmogho , Giorgio Crefia , & il Conte Nicolò Cefis ; e gareggian- 
do effì r vno con l altro , facemmo a chi poteua più fegnalarfi in tale occafio- 
ne . fila parata, che più lofio ni fauor de' nemici ptegaffe il conflitto, per 
.cffcrc il Crefia refiato prigione ,& il Gonzaga malamente ferito; quando 
FanìiBx^i he sauan KP 1° ffj padrone Fregio di fanteria, e porgendo calme tanto più alla 
(ottiene illusi- caualleria, frenò l'impeto de' nemici , e diede tempo al Duca mede fimo d'- 
lu accoflarfi . Veniua egli ordinato in battaglia, con rifohttionc di farla fe- 

Onde »iene efc- •> ógni volta che il nemico haueffe voluto impegnar fi con tutte la 

gu to dii Fat- forze ad impedire il foccorfo . Ma il Linceflre non volle arrifehiarfi tan- 
ncfe.i (occorro. t ' 0 [ tre < j n modo che , dato Jegno alla ritirata, lafciò paffarc il Farnefai 
» eh m per/ona propria entrò in Ziufen ,e lafciò ben proueduta la Viaggxj. 
Vfcitone egli poi quafi /libito , fi trattenne là intorno , finche il Linccflra 
E poi ripa Or il hebbe del tutto abbandonato raffedio. Quindi siti ponte tlcffo ,c babbi t- 
2* eB *°Bxul?T" m ° accennat0 • tipafsò il ffheuo . E perche di già il verno s approffimauaj , 
le». ' guarnite di buoni pi efidij tutte leviate , che fi trouauano prima, echa 
di firefeo erano venute [otto tvbbidicmpa del Rff in quelle parti, egli fe ita 
tornò verfola metà di Noucmbre con fomma riputatane a Bruf] ette s , per 
hauert in sì poco tempo ridotte a fine tante, e sì riguardeuoli Jpedi- 
turni. 

jillontanatofi tl Duca da Zutfen , e distribuito ne gli alloggiamenti il fuo 
zltfén'diwIcK e J erctt °, pigliò di nuouo l occafione il Linceflre, c tornò ad affiliare i Fortìjch'- 
uo il Linceflre. erano alitati altoppofla ripa di quella Tùnga, come fu nt firato di fopra, 
Vno de' minori quafi fiibito fu prefo tl affatto; & il primo a f alimi fu il 
Conte dllolach per animar tanto piti gli alni, e ne riportò vnanobil feri- 
ta. Nè meglio fi difefe T altro Forte minore . Bgmancua il maggiore , c'bau- 
cuniForul **" rebbe potuto refiftere affai lungamente . Ma il Taffìs pù tosto inclinò a ri- 
tirare m Zutfen la gente , c confcruarla per difendere la Città in cafo eba 
i nemici bauefferorifoluto di tir ingerla, fiche però non fu tentato da lo- 
ro, per cj (Jere troppo vicini i freddi , e troppo ben munita la T taiga . Di- 
*n*Ì(W? 0 C *i»r n ondimetu> il Linceflre per tutto la fua gente all intorno , e vi lafciò co- 
joaU’incotno. me w forma faffedio largo, per farlo poi tirato, come prima la fla- 
grine glielo permeitefje . Quindi egli fi riduffe in Ottanda , e fi fermò nel- 
la 
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la Terra deVffaya, don' erano cementiti attor a gli Stati delle Trottine ie. 

Moflrauano ejfi poca fodufattion del Lmceftre nell vno , e nell altro J no ma- 
neggio militare , e ciuile . Vedeuano i progrefji , eh’ in faccia fui quafi fem- 
pre banani fatti il Duca di Tarma ; né poteuano f offrire particolarmente , 
ch’egli j oltre alle Tinge depofitate in mano della Regina ,h.tueffe pofto soletti, che»* 
‘in molte altre ancora prefìd io Inglefe. Erano perciò crcfciuti in loro fem- in M ?| Und l' e 
pre maggiormente i fofpetti; giudicando cjfirchvn tal procedere fi ttraj] uincie vnìte fi 
dietro molto più la dominatione , che la difefa { e che fojfe entrato in» 
penfiero al Linccflre di voler vfare vn imperio, c’haueffe molto più dell' af- 
filato , che del limitato. Né recarono di rapprefentare i lor fenft in» 
ogni più moderata forma a lui fleffo. Ma egli in v arie maniere procuran- 
do di giuftificar le fue attieni , cercò d'acquetar gli Stati, e di far dijfol- Andata fiu u 
vere quella Radunanza . Nè potendo confegiùrne f effetto , rìfolué dì paf- ,n *uu*««* 
fare egli medefimo m Inghilterra , moflrando di partir conifdegno, e gli 
Stati non men di reflar con offefa . E paffarono poi toni oltre i difgufli 
dalfvna , e dall altra parte, che le Troumcie inuiarono alcuni lor Depu- Mon 
tati proprij a querelar con la Regina flefja il Linceflre; e da queflo alt- ottuSoat di 
incontro fi procurò <t attrauerfare ogni negotiatione di quelle . Torninone 3 f e HDilca*^ 
tali difcordic in grandiffimo vantaggio al Duca di Tarma. E fi com'egli *«““• 
f ape uà molto bene conofcerlo ; così non mancano induflriofamente d'vfdr- Eft , nnl0 j 
lo . Era di già cominciato il mono anno 1 5 87. ; e da ogni parte le fol- che vi me la 
datefche fi trouauano a fuemar nelle guarnigioni . Co'l megjp dunquzj 
di vaile pratiche operò egli di tal maniera, che gli vennero in mano ai- 
crini luoghi di grande importanza . Trouauafi al gouemo di Deuentcr , 
eh’ è la prima Città cCOuerifel, Guglielmo Stanley Nobile Ingleje , Colo- 
nello d’vn Reggimento del fi flefja natione. Qjiefli accordatofi co l Taf- 
fisGouemator Regio di Zutfcn, rifoluè di mettere f otto tvbbidienza del 
Rè la Città Jopr anominata di Deuentcr . Era Cattolico lo Stanley, e moflrò 
di farlo per zelo principalmente di Religione. Contuttociò ne fù premiato 
laigamente dal Rè; e tanto più , perdi egli tirò feco nel medefimo feruitio 
tutti gr Inglefi , eh' erano in Deuentcr appreffo di lui , che faceuano la mag- ® P®^® dojjo 
gior parte del Juo Reggimento ,e ne ritenne egli tuttauia il comando , & foche ì Foni t 
mfieme anche il medefimo titolo di Coloritilo . jld imitatione fua poco do- 'juatc^JUd 
po, Rolando lor eh, il qual cuflodiua i Forti di Zutfcn , gli refe in poter e_> ULinceOre. 
del Taffis. ricino a Berghes al Som , era venuto poco manzi pur fimi- 
mente in mano al Farnefe il Caftello di Votate , eh' è moka forte, e che vouue'puffi- 
poteua molto ageuolar C rm prefa di Berghes . Di quefte nuoue perdite fatteci miimeoie »io* 
con interpofition di perfidiatine a quelle , che prima erano fuccedute . j nein ““ n{tt ** 
per via deiformi , non fi può credere quanto afpr amente fremeffero in ge- 
nerale 1 popoli delle confederate Trouincie. Quelli dTcr gli aiuti , que- 
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Cwedc'Fiiro Rii vantaggi , c'haueuano afpcttati dall’Inghilten'a > Quetto ti 
minali! contro frutto particolare v chc il gouerno del Conte di JLinceftre facenà 
gi-tnjiefi. lor conlcguire ? Venuto in Fiandra, hauer'egli fatte afpctrarma- 
rauiglie in campagna . Ma come pretto etterfi conuertitc le ma- 
rauiglie in vergogne ? Su gli occhi fuoi , quanti luoghi impor- 
- tanti hauercacquittati il Duca di Parma ? E con quanto fuo {cor- 

no hauer lòccorlò in particolare la Piazza di Zutfen? Quindi cf- 
fer'cgli partito per Inghilterra, fatto nemico in luogo di partial 
della Fiandra . Anzi fattone Sourano , molto pi ù che Gouerna'o- 
re,hauendo voluto imperiolainente collocar glinglefi doue più 
gli pareua in ìfcambio de* propri; Fiamminghi . Appretto la Re- 
gina oppugnarli da lui hora apertamente la caufa delle Promn- 
cie in luogo di {ottenerla . Onde non lapendoli quando fotte per 
feguirne,e con quale animo il fuo ritorno, perche non douero 
intanto le Prouincie medefime d'autorità propria rifoluerquello, 
chepiùconuenilfe al comune feruitio loro? Nt più indugi >//ì a co»- 
Come- Rfturf. uocar moltamente gli Ordini gene fedi . Ridotta infìeme la !{ag:manga , fi 
dTtil! dt*l t» ti/oZ Wo > che il Conte Mauntto di Naffau , del quale fi dtffe qualche co- 
ti manotc'o fa di /opra xfcirfaàra maggiore tardanza , pigìi offe il goueino deiformi , 
g ff 1 "» . ~ e 'con filature appreffodi Je il Conte d’Uolach per fuo Luogotenente ,pro- 
uedeffè alle occorrenti neccffìtà delta guerra. Diuerfe aloe rilolutioni an- 
cora prefe Li i{agvwiga ; c voltò di nuouo in Inghilterra b fuc querele^ 
contro il Uncejlrc , e contro gli altri Capi Tnglefi , ch'egli haueua lanciati 
in Fiandra , econ viue ifiange procurò , chela Regina voleffe in ogni mo- 
PtocoM fa Re- do rimediare a tanti difordini , arme più fi donata . Turbarono quelle no- 
m"dar U *v>cfle Zt Regina. Ond' ella [pedi fubito il Rotondi Buchorfl fuo principal Confi - 
difettine. filiere j accioclreglitnfiemc coi NorigColonclln Inglcfe , che molti anni pri - 
ma feruiua b Trottine ie finite con gran lode , e rìputationc,prociiraffe di com- 
porre le differente } che pa!j aliano frà effe Troumcie ,&il lince fere ; e leuaf- 
fe i Fiamminghi da quei fofpetti , ne” quali moflr aitano d'ejfer caduti princi- 
palmente per cagione di lui. * ’^\ T - 

Intanto era pafjato il rigore del verno , c s y auuicin tua la flagion della pri- 
tnauera . Onde cominciò il Duca di Vai ma a dijporfi per vfeire di nitouom 
vr ita .tei dii- e{ °*, ?*£!*■* • Haurebbe egli de fiderato di nettare intieramente la TrouimUiu 
« di Farina ir» di FiandnOrfi che i nemici no» vi poffedefbo cofa afeli na. Pptencuanfi tutta - 
tigninoti uu in e jj-j fa loro x come fu dtmojìrato , le due Tiagjt cf Offendei! , c deb E- 
fcbifa . A quefia dunque rifoluè il Duca di metter prima famedio ; perac- 
Con difeso» cinga- fi poi frinii; nette contro di quelli , fecondo che f opportunità glie to ha- 
di metter i*af- ueffe potuto concedere . Trouauafì allora feemato affai di gente il fuo cam- 
fcdioaii tuiu ^ attejocbe molti foldati erano venuti a mancare in tante fpcditioni 
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dell amo 'marzi ; e molti rierano rimafi a guardare i luoghi acquiflati , 
otre a quelli, che prona ancora fi cuilodiuano . Stimò egli nondimeno di 
pater dffcdiare l Efclufa con numero anche mediocre di fòldatefca , per 
cjfere quella Tiorba tolta in mcogp , fi può dare , da fiti acquofi , e 
reflar poco J patio di terra afciutta , dori era il bi/ogno di prendere i puf- 
fi , e difendergli . Dunque rifolutofi a quefla imprej a , tentò prima d ingan- 
narci nemici , co' I fingerne vri altra. Spinfe egli perciò il Signor d'Alta- 
perma, infieme co'l 7rlarcheje del Vaflo , nell'vltimo confin del Br uban- 
te , e diede lor quella gente a causilo, &■ a piede , che fi giudicò ne- 
•ceffariaper tal effetto. Andarono cffi,e convarie apparente intimoriro- 
no i nemici da quelle parti ; onde vi fi conduffero ben preflo il Contea 
■Jllauritio ,& il Conte riHolach. Fatta quefla diuerfione , volt affi poi fu- 
bito il Famefe contro C Efclufa , e verfo il fine di Maggio vi fi pofe col 
campo all intorno. Giace [Efclufa non del tutto su la ripa del mare, co- 
me fa Oflenden , ma vn poco più dentro terra. Forma fi nondimeno al de- 
liro fuo lato vn canale di torta larghcgga > eh' entrandola il mare , vieti» 
refo capace (Cogli vafccllo. Da gli altri lati s'vnifcono pur altri canali mi- 
nori con queflo maggiore; talché non vi refta quafi terreno, che fi atr an or- 
bile ,fe non dama banda fola, eri è verfo la parte chiamata di Bruges , 
per cjfer la più vicina a quella Citici. Quafi incontro all' Efclufa ,frà [ac- 
cennato canal maggiore ,& alcuni altri da quella parte, che tutti vanno 
ad vnirfi col mare , salza vriifola , chà due leghe di circuitole chia- 
mafi di C affante da vn villaggio , che le dà il nome. Perviadiqueft'ifo- 
Ja fpctialmerte poteuano quei dell Efclufa riceuer foccorfo marittimo da» 
Flejfinghen ; e per vìa di terra da Oflenden ,clje verfo "Ponente giacca 
su quellifteffo rito del mare , m d fianca dori Efclufa di cinque legbcs ; 
refiandone verfo Leuarte allontanato quafi nelfifteffo modo ancora Flef- 
finghen. A mezjo camino fra Oflenden, e t Efclufa era inmande nemi- 
ci vn Forte , che polena molto facilitare a gliaffediatì il foccorjo per quel- 
la parte ; e dal nome di certo luogo vicino chiamauafi il Forte di Blan- 
chcmberg . Accampato fi il Duca intorno alt Efclufa, voltoffi incontanen- 
te all efpuguat ione di queflo Forte. Non Ihaueuano i nemici molto ben» 
proueduto ;così perche fi trouauano occupati in altre maggiori necefptà ; 
come perche non sera afpcttata vita tal moffa de' l{egtj là intorno al- 
lora. Inue fitto da quefli il Forte , non fecero i nemici gran reftftcrrza. 
V (Alerò nondimeno appettare il carnicine ; prefertato il quale , abbandona- 
rono Li difefa . Lajciato il Forte ben cuflodko , ritornò il Duca fu- 
bito alCincommciata fua imprefa . Haueua egli con fe poco più di ot- 
to mila flirti , parte Spaglinoli, e parte Alemanni, e Valloni ; & vn 
picciol numero di cavalli , pache non ve riera bifogno di maggior 
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quantità in quel [ita baffo , & acquo] o ,ondì è circondata j come si det- 
. . to, quafi per ogni parte f Efclufa . Erano andati gf Italiani, con altri Ale- 

marini pure, e Palloni alla diuerfione , che doueua efeguirfi dall Alt apen- 
e Mirici Yn_. Hi > e dal Paflo . Tre fi dunque , e fortificati , come più emù eniua i quartie- 
Forrc sù l*UoU ri, la prima operatone del Etnea fù il piantare vn Forte su li fola di Caf- 
diCiflmte. in certa piegatura del canale più grande , che bagna l Efclufa . Ter 

effo poteua da Fleffìngben efferui condotto il Joccorfo. E perche il Forte^a 
non bafiaua per impedirlo, collocaronfi alcune groffe barche più a dentro in 
ritegno al canale , e furono ben fermate l vna con l altra , e ben prouedutej 
di mormori , di foldati , e dì artigberie ; fiche veniffero tanto più a diflurba - 
re il tranfìto de' vafcclli , co' quali tcntafferoi nemici di f oc correr la Via , £- 
%a. Ter afficurar meglio ancorale barche , al'gò il Duca qualche difefsu 
alla dirittura loro sài vna, e sù l'altra ripa . Non paffaua il canale però di 
largitela vn miglio dì Italia ;e per gli altri non poteua effere introdotto d 
feccorfo. Ter metter fi nondimeno anche più in fiteuro da quella parte , fe- 
ce il Duca poffare sùfifola di C affante qualche numero di caualli , e di fan- 
ti } e volle , che s'offeruaffcro con pan vigilanza tutti gli andamenti ne - 
mici in quel lato, cl> era il più vicino a Flejfinghen. Quindi con ogni ar- 
dore fi voltò all oppugnatimi della Tia^ga. Non vi fi poteua accofiare , 
come babbiamo accennato , fé non verfo la porta di Bruges ; e quitti ancbc-j 
il terreno baueua più tofto del molle . Era Gouernatoix deli Efclufa il Stgno- 
*i Grec rC Groeneue ^ e >' fidato di valore, e che lo fece cono fiere molto bene 
uccide m quella difefa. Con Ini fi trouauano intorno a 2. mila buoni foldati; 
Wfaufe* Jd * P artC de alla prima campar fa de' I{egtj ,gli baueua inaiati il Gouer- 
nator di Fleffìngben. Non si tofto dunque i B.cgij cominciarono a voler cs 
accoflarfi , che i difen fori con le fintile vfcirouo aneli effì a far le fob- 
ie oppofitioni . Era munita di buom fianchi la porta di Bruges ; e di fuori 
anche gli affediati ballettano aliato vn Forte ,per tenere tanto più lontani 
dal foffo i Begli. Conobbe il Farne fi ,che ad ogni modo bifognaua gua- 
. * • dagnar qucflo Forte , evi fi pofi con pan rifolittione alla pruoua . Onde 

Mircfìcfè rfi fù inuefiito più volte , e più volte anche ardit.tmcnte difefo. Ma bifo- 
gnò alfine, che i nemici f abbandonaffero . Quindi crebbe più a Ifigij bt-> 
comodità di poter auangarfi . Delle trincero baueua la principal cura il 
Marchefe di Ecnty, ch'era vno de' primi Signori di fiandra , e de’ più fti. 
Come anche if moti per valore , e per fedeltà . Da lui con gran vigilanza fi conduceua- 
Mtottfe ° uo issanti i lauori . Ma nell' mferuoraruifi con troppo aiumo , reftò mala- 
mente ferito , e fù coftretto di ritirartene . Succedi in luogo fuo il Si- 
gnor della Motta , huomo di qualità ancor egli , e dell'ifteffo valore, e_j 
fede. Non riufeì però egli più fortunato . Terciochc ruieggendo confer- 
uor pari le operatiom , fù sì pericolo] amente ferito in vn braccio j che 
• per 
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per affienargli la vita , bifogiò tagliarglielo tutto intiero. Nella difefas 
delle trine ere fù grauementc ferito ancora donarmi dell' àquila Maftro 
di campo Spagnuolo , infime con tanti altr i Capitani , e joldati d'in- 
ferior conditure , che non poteui quafi cofìar pili caro à P K cgii lo sfor- 
mo , che faceuan da quella parte . E nondimeno patiuano gran damo an- 
cora in vrì altra. 'Pervenire alle tr incere bijognaua necejfariamcnte poffa- 
re vn portesi fi coperto dalla muraglia , che potemno quei didentro berfa- 
gliarui i I{cgij con gran ficurcgga. Copra orilo quefli con F adombramen- 
to d'vna gran tela ; e procurarono in tal maniera di render ciechi i tiri , 
che venutati di dentro. Irta così ciecamente ancora Foffefa era grane; e 
contmouò fin che i Rjtgij fi furono aitandoti più oltre ,e da loro fi priuò 
il nemico di quel vantaggio. In tale flato fi trouana Faffedio , quando 
il Ccnte di Lmceflrc fatto muoucr dalla Regina ,<&• aggiuflatolo , nel mi- 
glior modo, eh’ ella poti co'i Fiamminghi ; ritornò d'Inghilterra. CiimftLj 
'egli a meggo Giugno in Zelanda ; e vi ccnduffe vn buon rinforzo di fan- 
ti , e caualli Ingìefi . ^ irriuato a Flejfmghen , vi fi trouò parimente il 
Conte "Maurilio , dal quale sera laj ciato (Holach m oppofitione dell'idi- 
tapcma.e delVaflo. Penato fi alla delwer adone di (occorrer F Ef ciuf eia , 
fit njoluto di tentarne (effetto per mare . tal fine pofle infteme le na- 
ni ,che bifognauano vi furono imbarcati fopra intorno a 5. mila fanti, e 
600. caualli , con tutte F altre prouifioni più neceff arie per ajficurar berta 
la Tiagga, quando vi fi foffe potuto introdurre il (occorfo. Ne più s'- 
allungò la moffa . In poche bore prefentatafi F armata inangi al canale , 
tir a vifìa de gli affediati , il Linceflre procurò d' animargli, e diede le- 
gno di volere in ogni modo foccorrergli . Irla fatta/i la Jcopcrta che con- 
ueniua più dentro al canale, fi trouò tanto ben cbiufo, e bene accurato 
quel puffo, che fi giudicò del tutto impoffibilc il Juperarlo . Fra il de fide- 
rio di procurarne (effetto, e le difficoltà di non poter confeguirlo , reflò fo- 
fpefa per tré giorni (armata nel luogo fteffo. Leuate F ancore finalmente , 
dtrìggò il corjo ad Oflenden , con rìjolutionc prefa da' Capitani , di tentar 
per terra il foccorfo da quella parte . ^ iccortofi del difegno il Faruefe^j , 
rinforgò fubito d' alcune Compagnie di fanti , e caualli il Forte di Blan- 
chembcrg. Queft'ofl acolo bijognaua, che fi toglieffero d( aitanti i nemici , fé 
volai ano condurre il foccorfo alF EJclufa . E tale apunto fù la rifolutioncs, 
che prefero. Non così toflo hebbero sbarcata la gente, che accrcf dittala 
con tutto il prefidio quafi d'Oflenden , fi moffero contro il Forte di Blan- 
chembrig. Quanto a loro importuna il fame Facquisio;altrctanto era di 
confegucnga al Farvefe il fai ne la perdita . Onde lafciato ben proludi lo 
da ogni palle Faffedio, con fomma celerità fi moffe egli mede fimo, c con 
tutto il reflo della fua gente andò contro i nemici. Stanano ejfi di già per 
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battere il Forte. 7 >la veduta fi altimprouifo in faccia la gente Règia* > 
dopoeffere Siati alquanto in forfè ,ò di combattere , ò di ritirar fi , final- 
mente non vollero venire al cimento dell aami, e fi nduffero di nuouoin . » 
0(lenJen . Di Lì poi tornarono con riSleffa armata nel mede fi ma luogo, do- 
tte la prima volta s erano amicinxti allEfclufa. Ma il Farnefe , tornato 
prestamente anch'egli ,nonlafciò , che pigkaffero alcuna maggiore fperan- 
gadi poter f occorrere gli ajfediati . Onde s'allontanarono di là moltamen- 
te ,nc più vi compar nero. Riufcito vano il foce orlo , crebbe tn gran ma- 
niera tanimo d Regù . Ma benebe fi feemaffe ne gli offeritati , non man- 
carono ejfi per tatuo di continouare con ogni vigor nella refi Slarga . Sino 
allora dalla parte I{egia non s'era venuto ancora formatavi me alle batte- 
rie. Ter la qualità del terreno ; per Coppo fittone de' difen'ori; e per mol- 
te altre difficoltà s'era differito più di quello, che fi pedana il lauoro del- 
le trine ere . jtuangaronfi quefle finalmente quanto battana . Onde no>L» 
fu prolongato più il batter la Tiagga. Non fi potata ciò effettuare , co- 
me s'è mofirato, fe non verfo la parte di Bruges. Dirrggouifi dunquzj 
zma batteria fola ;ma fu delle maggiori , che fi fìam vedute in al- 
cuno di tanti aflcdif Seguiti in Fiandra ,percbe vi fi piantarono quaranta.* 
graffi cannoni ; e la prima volta per otto bore continone ììvfcirono più di 
quattro mila tiri, per vn conto particolare , che ne fu fatto. La roitinu , 
che nel muro vicino alla porta fegnì , ne portò perdi due aito braccia per 
terra. Riconosciuta la breccia , prima di rifoluere C aff rito , vide fi , eh: i di- 
fendei haueuano dietro al muro algata vnapran megga luna , e che vis' era- 
no fortificati in maniera , che farete coll sto a' Regi) per lo meno v>u> 
gran j angue il voler entragli pei- via d’ affollo . Non s'erano nù anche Ie- 
ttate bene intieramente alcune difefc,che il muro battuto fporgeua in fuo- 
ri. Siche giudicò meglio il Fame/e di far fi mangi co'l folito riempimen- 
to de' foffi , ionie gappe ,e lemme , e rifparmiandn il fannie de' fuoi (olia- 
ti , leuare vn poco più tardi la Viagga di mano a * nemici . Ter quefla vi t* 
finaLnente dopo batter quei di dentro fatta femprc vita valorofilfima refi - 
fienga , e nel difendere il fuffo , c nell' incontrar le mine , & in ogni atra for- 
te d'oppofitione ,fù terminato f affèdio ; e con tutte quelle più honoreuoli con- 
dii toui , die feppera defidcrarc gli affediati nd render fi. Di 2 . mila vfei - 
rovo ridotti a poco più di 600. E de' Regi) ne mancarono più in quello 
affedio , che ne' proffwn antecedenti tré altri di Grane, di Penlò,e di 
Nuys. 

Dal Signor d'.Altapenna intanto , e dal Marcbefe delP'afìo , s'era fatta La* 
diuer firme , delta quale fi parlato di / opra . Ma era.fi poi cotr.territ.t mneccf- 
’fità quella moffa . Tercioche penfando 1 umici aiu beffi al diuertire dall E- 
fclufa ilDucadi Tarma , batic nano ragmuto vn buon neruo di gente verfo 
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Bolducb , e minacciano» quella Città . Tuffati dunque i J{egij dal Brabante Mofli de , ^ 
nella Gheldria , non hebbero quafi altro fine , ched ofjcruare i nemici , e più mici pet quella 
tefto d' impedire i progredì loro , che fame . <A uuantaggiaronfi nondimc- f 
no con acquiflare la Terra di Cbeldre , luogo di confeguenga , che per trat- 
tato fù pofta in mano dell’ adoperala . Erano Gouernatorc il Colatilo Ta- 
ton Scog^efe . E dubitando egli d’ v/cime , e che il Lmccfirevi mctteffe _> 
m luogo Juo qualche Inglefe , con quella atticn di perfidia volle prevenir 
l altra , ch'egli riputati a ad ingiuria. Due perda e molto grani all'incontro 
fecero i fiegtj . L'vna fù ,che tjlltapenna , volendo focconere il Forte di Motte dell'AI- 
Engelen , rcftò mortalmente ferito , e della piaga morì poi il dì apprefjo . E X1 V' DD1 - 
{altra ,che il Conte d'Holacbf era di già partito da quelle bande ilContc-) Ac ujn<j che 
M aurino , come di J opra accennammo) ftrinfe in modo quel Forte , che ncj fanno '■ n°em.d 
fece in pochi giorni f acquifio . Commutojfi poi il primo fuo nome in quello 
di Creuecuore ; che alludeva al difpiacere de' fiegq per tale perdita l> . guenaa. 
L'vna, e l altra veramente fù molto graue ; perche f Ultapenna era Intorno 
di gran valore } di gran comando ,e di grandijfima fede; e quel Forte ììl» 
feruitio di Bolduch , guardava f òpra la Mofa vn puffo depili importanti ,che 
foffero colà intorno . Dopo effer venuta in mano al Duca di Tarma f Efclu~ 

Ja, baierebbe egli de fiderato d'affediar Jubito Oslenden. Ma i nemici ba- 
ttevano munita così ben quella Tiagga ; e perla qualità del fuo fitto , ovzj 
tanto difficile il poter leuarle il foccorfo > che non volle il Duca impegnar fi 
per allora in sì malagevole tmprefa . Oltre che le rifolutioni prefe dal t(è 
contro la Regina d'inghiltaTa, cerne fimoftrerà jlocbiamauano ad altri di - 
fegni . La perdita dellE/clufa intanto batteva motto più altamente di prima 
commojjì gli animi tra i Fiamminghi j e gtlnglefi . Gli vni attribuivano a tl òTd'!n™ó 
gli altri, che non vi fi f offe dato foccorfo ; imputando i Fiamminghi al lance- u h a ,j e F ' a ™’ m ' 
sire , ch'egli troppo tardi Cbauejfc tentato ; e dolcndofi all incontro il Linee- ’’ * 8 “ 8 e * 
flre , che le Trouincie dalla lor parte non gli haueffero in tempo fomimmi- 
flrate le prouificm , cita ciò bifognauano. Onde fatia bormai la Regina di 
tante querele ; e fianca mfieme di tante fpefe ; ò più toflo difimgarmata nelle-: ** *' 

f per auge di poter giungere a più alto fegtio d'autorità co' i Fiamminghi, fù Selle eofe dì 
da lei giudicato meglio di far muovere qualche pratica cf aggiuftamcnto 
nelle coje di Fiandra. Motivo però eh' in primo luogo fi potcua credere-', Resina d-in- 
• che veniffe da voler provare per quefla via , fe le fofle riufeito di sfug- ghlltctra * 

. gir la tcmpcjla delt armi , che di già le veniuano minacciate coiai o dal Bjì Per meIZO dd 
di Spagna, quefìo maneggio fi imo e Ila, che il Bjì di Danimarca fcffc-> di Dani.. 
meggo opportuno a lui voltojfi . Nè ricusò egli la pr attica, jlngiab- m ‘ 
tracciatala prontamente fpedì f libito Giovanni fiangouio a Bruxelles ; che 
fù ben raccolto dal Duca di Tai ma , e con appmutionc poi anche del l{è 
di Spagna. Sono piene di mislciq profondi fempre le Jcuole ,ond' efeono i 
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Suditi f che_j maneggi de Trcncipi. E quando bene fi voglia, ò non fi può , ònoil fi de- 
fi fanno intoi- ue entrarne' più occulti, e più rijpettati lor penetrali. Congctturauafi non- 
aoaui pati». ,jit malo , C bela1\fignui,& il Rè fi voleffero deludere Jcambieuolmenteiiu 
quefta forte di pratica ,m modo che rimane fiero allentate quelle prouifioni , 
che nell’occorrente d’ allora fi faceuano dalfvna,e dall'altra parte. Les 
Moftianfi con- più contrarie di f enfio a così fatta negotiationc fi mcftrarono le Vrouincicj 
ìuncf vnité'aT ^ nlte ' Terciocheal Linceflre , da cui furono più volte fatte varie propo- 
TcdctU ftopo- fìe nella materia ,f empie determinatamente rifpofero , che non voleuano mai 
61 • più tornar fitto t vbbidienga del Rè di Spagna ; c che quando bai la Regina 

le abbandonafie ,non reflerebbonocontuttociò di far da fe flefic quanto ha- 
uefiero potuto fino all vltimo fpirito per lor propria difefa . Ma comunque 
fi andafie ,e conquai fini l'mtrodutt ione di quello maneggio, nfoluerono poi 
il Rè, e la Regina di metterlo in piedi formatamente . E fatta elettione del 
. luogo, clx fu Borborg , pie dola T erra frà Doncherchen , e Grauebnghe nel- 

la Trouincia di Fiandra, ri mandarono per taf c fiotto alcuni lor Deputati 
particolari . In nome del Rè v intcruamcro , il Conte d' yirembergbe , Caua - 
Iter del T ofine ; il Signor di Chiampigiiì , Capo delle Finanze ; e Gioitami Ric- 
ciar dotto , Tre fidente del Configìio dì jlrtoys . £ per la Regina , il Conte di 
Pernia , Caualiero della Giarattiera , il Baron Cornano , e Giacomo Crafl tut- 
ti tré fuoi Configliel i molto qualificati. 

Mentre che m Fiandra concitano farmi per ima parte, e che veniuaj 
Confuitc nell» introdotta qiufta pratica d' aggiuftamento per [ altra , s' erano fate , e fi 
Cotte di spa- faceuano tuttauia confuitc molto frequenti nel Configho Regio diSpagmu 
Sementa* intorno alla qualità del rifinimento , che il Rè baurebbe domito far 
urì contr^u contro la Regina d' Inghilterra . finche prima dì allora il Rè più voltc-j 
•keglna’d'in— ter a veduto irritare dalla Regina ,per cagion del fomento con: mono da lei 
ghiituM. fimminiflrato alle turbuleirge di Fiandra. Contuttociò haucua egli (lima- 
to di poter dijfimuLtrne le ofiefe, perche n erano vfcite da lei dijfimulata - 
mente ancora le ingiurie. Ma di queiì' vlttma attiene .conia quale sì al- 
• ' la f coperta ella haucua con lauti aiuti rauuiuata la ribellione in Fiandra j, 

quando flaua più in termine di reilare eftinta , sera commofioil Rè di ma- 
niera , c haucua fiimato di non poter più differirne con guerra aperta il ri- 
fallimento. Tortaua però grauifiime confeguenge alle cofedi Spaglia il vo- 
lare afialtar [ Inghilterra manìfiftamente con tomi. Onde prima ebes 
URè vi fi difpcneffe haueua voluto, che vi preccdefiero , come habbiam 
detto ,conf ulte grandi frà i fuoi più sìimati Miniflri. Pno di quelli ,cbz~> 
a tale imprefa più f efirtaua , era fluoro di Buffano Marchefe di Santa 
Croce ; Soggetto di chiaro grido nella mintia mutale . Comandategli allo- 
ra con autorità grande olì armate Regie del mare Oceano ; e per occafionc 
dei carico fperaua , che a lui toccherebbe dìefier Capo di Jpcdit ione così fa- 
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mofa. Vn giorno dunque fra gli altri , ch'alia pr e ferrea del \i mede fimo 
fi trattaua di quefta materia, egli parlò in tale /enterica . Qwand’io con- J £ r [ ^” n c c 
fiderò ( potentilfimo Prenci pc) la gloria, c l’vtiiità dcll’imprcfa, Santa Crocce 
che vien propella , c la fpcranza di vederla felicemente ridotta», 
a fine, confeflò di non poter ritenermi , ch’io non cibrei Vofira», fi conti o 13 j 
M adia con ogni maggiore , c più vino affetto a volere in ogni 
modo abbracciarla . Pregiali la Maclt.i vollra fopra ogni cofa_. 
dell ’atigu Ilo ibpranome luo di Cattolico; e di follenerlo molto più 
nelle attioni , eh- da lei non è vfatoncl titolo. E perciò qual glo- 
ria potrelle defiderar Voi maggiore , che in primo luogo di rc- 
llituir nuouamente la domita vbbidienza alla Chiefa, d’antica», 
vencratione a gli altari , in vn Regno si grande , e si nobile , co- 
ltre l’Inghilterra ? E qual gloria maggiore , che d’abbatterui 1’- 
Hercfia , da cui fi fono alzate iui le più ribellanti fuc infegne , e 
fattali quell’ifolacome vn fuoinefpugnabiie afilo ? Quanto ha fio- 
rito prima in quel Regno la pietà , c la Religione? Quantogran- 
de vi refta anche tuttauia il numero de* Cattolici ? E con qual fe- 
te da loro s’afpetta , che polla vna volta celiar la fiera perlecu- 
tione , che vi patifeono? E pattando all’vtilità dell’imprefa,ben_. 
fi può facilmente conofccrc , che niun vantaggio maggiore po- 
trebbe goder la Spagna, che il non hauerpiù inanzi l’oppolitio- 
ne dell’Inghilterra . Di là s’infefiano l’Indic , c fi minaccian le_» 

Flotte. Di là fi fomenta la ribellione di Fiandra , c s’afgira ma- 
nifefiamente a confeguirne l’vfurpation del dominio . E di là in- 
fomma nafeono tutti i danni più graui , che la Corona di Spa- 
gna riceue al prefente ; e deriueranno lèmpre i maggiori , che Ila 
per riceuer nell’auuenirc . Intorno poi al felice efito dell’imprc- 
fa , come non deue pigliarne Vofira Maefià ogni più ficura fpe- 
ranza ? Poderofiflìme fono fiate prima etiandio le forze vofirej 
per mare . L’acrefcimento di Portogallo , quanto le rende ho- 
ra più formidabili ? E con la vofira fuccelfione recente a quel 
Regno , vedefi apunto, che Dio hà voluto agcuolar tanto più l’- 
accennata imprefa. Dunque può giudicarti ,che l’armata vofira 
di Spagna fia per riufcire di tal potenza , che non habbiano mai 
a badare in contrario le forze maritime d’Inghilterra , benché^ 
aiutate dall’Olanda, c dalla Zelanda. Con l’armata di mare, che 
fimoueffe dalla parte di Spagna , dourebbefi far corrifponder 1- 
efercito, ch’ai tempo medefimo per terra potentemente hai: dio 
il Duca di Parma accrefciuto in Fiandra. Occupato dall’armata 
il canale, pollerebbe poi l’clcrcito facilmente nell’fola ; doue met 
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foil piè in terra , e fatta l’vnionc di tutte le forze infìeme , qua- 
le ortacolo s’incontrerebbe da non poter fubito entrar nelle vi (cere 
più interne del Regno? poiché, per edere da ogni parte ifolato, 
la natura folamentc lo difende co’lfito, lenza che l’indurtna vi pi- 
gli alcuna parte con le Fortezze. Ridotta a fin quell’imprefa, e 
celiato il fomento dell’Inghilterra, non fi potrebbe dubita re, che 
poi non ceflafl'e ben torto ancora la ribellion della Fiandra. Du- 
rano gli incendij quanto durala materia, chegJitien viui. Man- 
cata quella , ogni gran fuoco s’eftingnc , e finifce in cenere . Di 
fenfo contrario a quella opinione mofliauafì in Con figlio particolarmente _* 

• donami d'idiaque ^ ; vno de Minislri più adoperati del I\è allora nelLu 
fua Corte . Era flato Fldiaqueg molti anni , prima ^imballatore a Ge- 
mila , e dopo a Kenetia ; e tornato in Ifpagpa [ batic ua il I{è impiegato 
poi fempre ne' maneggi più importanti della Corona . Tre/e egli dunque a 
Orione mj-j ragionare m tal modo. Prima d’ogm cofa a me par neceflario ( al- 
rjclóuanru e tifllmo Prencipc) di confiderar le difficoltà, che può haucr l’im- 
4’idu iutt. p re (a , di cui fi tratta. E per dire il vero , io le (limo sì grandi , 
che poca fpcranza fc ne polla pigliare di buon (uccellò. Giace, 
come sà ogn’vno, l’Inghilterra in tal (ito; gode tali forze, con-, 
tali habitanti ,e fi regge con vna sì propria lua qualità di gouer- • 
no , che troppo malagcuolmcntc potrebbe fucccdere a qualfiuo- 
glia natione ftraniera di metterai il piede , c molto piu di fer- 
maruelo. Truoaafi per ogni banda chiufo , e munito dal mare-* 
quel Regno. In picciol numero vi fono i porti ; e da quelli fi può 
efcluder facilmente ogni armata . Nella profcrtìonc marinarefea 
non cedono gl’Inglefi ad alcun’altra natione d’Europa ; e le forze 
loro maritime, con quelle , che vi aggiungerebbono gli Ollande- 
fi,& i Zelande!!, potrebbono fenza dubbio fare ad ogni più po- 
tente armata di Spagna l’oppofitione , che bartafle almeno perla 
difefa. Ma dato il calo, che pur fi metterte il pie dentro all’ifo- 
la , come fi potrebbe fpcrare dt ftabilirudo? Nelle conquide ordi- 
nariamente richiede!! qualche difpofirionc interna per farle; e poi 
di continouo bifognano foccorfi ertemi per mantenerle . Da gl’- 
Inglefi non può afpcttarfi alcuna corrifpondenza ficura ? per ef- 
fer natione , che non vuol patire altro imperio , che il fuo rhe- 
defimo . E dall'altra parte i foccorfi riufeirebbono tanto diffici- 
li , tanto difpendiofi , & incerti, che le forze di Spagna, così di- 
ftratte per ordinario, non potrebbono mai a ba^nnza fupplirui . 

Non hà prouato Vortra Maerta medefiina nel fuo matrimonio 
con la Regina Maria , quanto gl’Inglcfi abborrifeano ogni forte 
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di fbreftieri ? E quanto contrarie vi fi mortrino tutte Jc leggi del 
Regno ? Non balla la ribellione di Fiandra , per tenere fuenata— » 
del luo miglior fangue la Spagna , lenza aggiungerà quella an- 
cora , che lì vedrebbe riforger lubito in Inghilterra ? Dunque-* 
potendoli hauer sì poca fperanza di buon'elito nell’imprefa , me- 
glio per mio giuditio , farebbe di tralasciarla , c di rifentirfi in ' M 

modo con la Regina, chcviando contro di lei a fuo danno l'ar- 
ti fuc proprie , non fi veniflc a rompimento di guerra aperta.» 
contro i iuoi Stati. Rotta la guerra , e non ritiicito il dilegno , 
quanto più liberamente opprimerebbe ella i Cattolici d'Inghilter- 
ra , e d'Hibernia ? Quanto più da lei fi fomcnterebbono le tur- 
| - • bulenze di Fiandra, co’l nudrire più ancora Tempre la propria—» 

Tua auiditàd’vfurparnc il dominio? E quanto più giuflificatamcn- 
> • te infieme con gli Ollandefi , e co’i Zclandefi , macinerebbe ogni 
maggior danno ncll’Indie; & in ogni altra parte , alla Corona-» 
di Spagna ? In modo che, non gloria, nè vtilità, ma biafimo,e 
danno verrebbe a confeguirfi da tale imprefa. A finire quella di 
Fiandra voltili dunque Vortra Macftà più torto con ogni ardore. 

Rinforzato per terra l’efercito del Duca di Parma > & aflalito 
per mare le Prouincie dell'Ollanda , e della Zelanda co’l medefi- 
mo sforzo , cheli penfcrebbe d'impiegar contro l’Inghilterra , pc- 
trebbefi tener per ficuro di veder domata al fin quella ribellione , 
e rimefia ini nel fuo diritto primiero la Chiefa , è nel fuo pari- 
mente la Reai vortra Corona. Che fe intanto la Regina d'In- 
ghilterra continouafle in aggrauare pur tuttauia contro di Voi 
maggiormente le oftèfe; allora poi con più fpedita, più vantag- 
gila , e più felice rifolutione , Voi potrerte dalla parte volli sl_* 
farne con guerra aperta il rifentimento . Da quel fucceflò rcrtc- 
rebbe fenza dubbio in gran maniera aiutato quello. All'incontro 
fe non riefee hora , come fi può temere , il difegno d'alfaltar l'- 
Inghilterra, io per me dubito ( e vorrei ingannarmi )chenon fia 
per diuentar poi eterna la ribellion della Fiandra . A quifto fe- 
condo parere inclmaua più ancora il Duca di Tarma , ricerc.ito a dir quel f cl Da * 

» * .- . *. . . . . p . ci ut r-rma m- 

che fentiffe nella materia . Et in ogni cafo , che l imprefa d Inghilterra tomo »n*,nrf- 
deueffe antepor fi , rapprefentaua egli , cl) almeno fi procurale d’acquiflar pri- 11 • 

ma qualche porto in Zelanda ; e ciò per due import antiffi -ne confi deratio- 
ni. L’vna , perche in ogni necejfità [armata nauale di Spagna haueffiLj 
qualche ficuro , e vicino rifugio . £ f altra , perche i porti Ifegif dclla-i 
Troiunciadi Fiandra non foffero impediti dagli Ollandefi , e da' Zelande- 
fi nel trafportamento , che di 14 il Duca di Tarma haurebbe douuto far 
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dell‘cfercito m Inghilterra . Frà si diuer/e opinioni ondeggiò vn peggi ini 
Je medefimo il Rè prima che fi ruffe bai dirifoluerfi . Ma porne infomma, 
thè [ajjicurarft dell Inghilterra fi thraffe dietro tanto ficura etiandiola con- 
feguevga di terminar fubito lo ribellion dello Fiandra , che finalmente fi 
risoluto m ljpagna di venir con tutti i maggiori sfondi quanto prima all- 
efecutione di quell imprefa . 

Accrebbe fi poi nel Rè tanto più r animo, per. la difpofitione , che trottò 
nel Tonteficc , non foto di volere approuame , ma di volere ancora fauorir- 
tie il difegno. Era ilTonteficato allora nella perfona di Siilo Qunàofemo- 
fìraua egli gran gelo nel follenere la confa vuiuerfal della Chiefa. Nella 
p articolar et Inghilterra confiderauafi da lui quello , che fpetialmcntc era 
feguito m tempo di Tio Quinto, dalle cui mani egli haueua riceuuta la di- 
gnità del Cardinalato. Dopo batter veduto il Tonte fice Tio , che la Regima 
d'Inghilterra imperuerfaua fempre più nella perfecution de' Cattolici , e nel 
procurare ogm damo alla Religione dentro, e fuori de' fuoi Domimi , bone- 
tto egli al fine publicata vita Bolla s ipoflolica , nella quale fi contcneuam 
quelle paté controdi lei, ch'm talicafi era fiata f olita di praticare m ogni 
tempo la Chiefa . Ma in vece di venire a qualche forte d' emendatioue , sera 
dopo incrudelita nell impictà fempre più la Regina . filtro non fi vedeua , 
nè vdiua in quel Regno , else vn perpetuo irremiffibil furore contro i Cat- 
tolici. Banditi quelli ; carcerati qttcfti ; priut altri de' beni, infieme con la 
pnuation della patria ;& in gran numero altri fpogliati , e delle follante, 
e della vita mede fimo . Contro i facerdoti ardcua (pctialmente la perfecu- 
tionc pili fiera. E trionfando l'Hcrefia de' loro fupplicij , e divedere fra- 
dicato bormai intieramente il lor mmifierio , comprcndeuaft , che non haue- 
ua altro fin la Regina , fe non d'eftmgucrm affatto ogni reliquia della Re- 
ligione Cattolica , & ogni vestigio di quella pietà , che per tanti fecali haue- 
ua prima fmgoLirmente fiorito in quel Regno . Nè 1 odio fuo contro la Chie- 
fa , ter min. tu a dentro al foto ambito de' fuoi Stati . ^tlle fattimi hereti- 
che di Germania , di Francia , e di Fiandra , fapeuafì quanto grande , e 
contórno ella fomminiftraffe il fomento , per nttdrwui leturbulenge , tir* ab- 
battenti particolarmente la Religione Cattolica . Ter opera fua trouauafi 
ancora in fouuerfione grandiffima tutta la Scotia . Dal qual Regno hauen- 
do ella tirata nel fuo con promeffa di Reai trattamento quella Regima , 
clic s'era moli rata piena fempre di gelo m quelle parti a fauor della vera 
Chiefa ; connet tila poi l’bumanità dcìl'hofpitio nelfhorrore d’vna lunghif- 
fima carcere ; & il rijpetto , ch'era douuto da Corona a Corona , ina 
vn fafio d'mtollcrabil Juperbia ; rbaucua in fine , con inaudito ef em- 
pio di ficregga , e di fraude , crudeliffimamente fatta dccapit.vrzj . 
Quella anione , che s'era abbonita ut generale da timi i Tremai 
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Cattolici delt Europa , haucua fatto nafccrc vn J ottimo horror c fpet tal- 
mente nell animo del Tontefice . "Per lo che , imiti con qutfiìo cafio tan- 
ti altri fucceffi , onde veniva afflitta dalla Regina sì fieramente Lu 
Chiefa , e perturbato quaft da ogni pane il ripofo publico , s'era eonfi- 
derato da lui , che non coment ffc di perdere t'occafìone , che gli fi pre- 
Jentaua di fatiorire l accennata imprefa del Ré di Spagna , per trarne 
mfteme quel benefitio alla caufa Cattolica vniuerfale d'Europa , & al- 
la particolare £ Inghilterra , e d'Hibemia , che n baierebbe potuto feguire 
in tal congiuntura . A quello fine dunque giudicojfi da lui necejfario di 
crear Cardinale vn Soggetto Inglefe ; e queìli fu il Dottore stiano , ch'era 
imo de’ più antichi i e più qualificati Eccleftailici , per dottrina , prudenza, £«dirule^ per 
e bontà , che fuori d'Inghilterra haueffe quella natione . Trouauaft allora gudUuopic- 
I Alano in Roma ; e l rat emione del Tontefice era di farlo pajjare /«_> “• 

Fiandra , e poi in Inghilterra ( fuccedendo il difegno ) per efercitarui quel 
mimflerio , eh' in tale occaftone perferwtio della Chiefa , e di quei Cattolici 
ni particolare , [offe flato più di bifogno. 

Fermato in queflo f enfio il Tontefice , s applicò il Ré con ogni ardore d- 
t imprefa , & a farne potcntijfimamente per mare , e per terra gli apparec- 
chi, che s era proporli . De maritimi, diede la cura al Trtarchefe di Santa Marchefe 4i 
Croce; e lo deflinò al comando rumale. De’ tcrreflri , volle che fi facefifie lo santa c«oc«_> 
sformo maggiore in Fiandra ; e che il Duca di Tarma trafiportaffe quell’e- ^óm^do dd- 
fercito in Inghilterra , douegli ritenefifie il comando , infime con tutto quel i'atmau nau*- 
più di gente , che dall armata fofifie per dificendrr nell'ifiola . V [citi dal Rè que- le ' 
fti ordini , cominciò a rifioname per tutto ne fiuoi Regni flrcpitofamente l e- Apparecchi 

fecutione. fri ciaficuno di loro faceuafì a gara nel proueder vaf celli in gran dall» patte di 
numero ; vettovaglie in gran quantità; e mumtioni da guerra m tutta quella megere mfie- 
maivior copia, cb'vn sì alto difemo poteva richiedere . Onde in Sicilia , nel nv: 

Regno di Napoli, e da ogni lato nelle cofle maritime della Spagna , bolhua kl ii. 
mcefifiantemente una feruidiffima operatioite intorno a unti qtiefli apparecchi , 
e s filialmente nella fabrica d'vn gran numero di fmifwrativafcclli,de'quali 
doucuaeffer compofta tarmata. Ter firn feruitio difponeuafi da ogrii parte 
ancora la gente di guerra , che poteua effiere necefifaria ; e la rifolutionc-» 
era infomma di fare vn armata per tutte le fine qualità così poderofa,clje 
non vi foffe memoria £ efifieme vfeita mai vn altra firmile m alcun tempo 
sù'l mare. Intanto non erano punto minori le diligente , che afauor del- t h^mUmen- 
[ imprefa veuiuano fatte dal Duca di Tarma in Fiandra. Dopo bauerdj) te fi fumo in 
acqui fiata (Efclufa,era egli paffuto a Bruges, e quiui fi tratteneua, come fó<zf tene 
in luogo il più opportuno della Trouincia di Fiandra, per difporre tutte «ti. 
cofe necefifarie al trafportamento del fuo efiercito in Inghilterra „ Ter m- 
grojfiarlo di gente, haucua dato ordme il Rè , che Biagio Cappiyiccbi ui 
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Italia faceffe vn Terjo di fanteria nell 0 Stato d Yrbino ; e che da Carla 
Spinelli ne fojfe Iellato vn altro nel I{egno di Napoli . Che il Marchefcs 
di Borgaut , fratello del Cardinale ^Andrea d >Auftria , ne formajfe vno ina 
Germania piùuumerofo de gli altri ordinari] . Che gli altri della mede firn* 
natione .Alemanna , ch'erario in piedi fi riempiefiero;e fi faccfje il mede- 
fimo della gente Borgognona, e Y allena. Che di Spagna s «mafie vou - 
buon neruo di gente nuoua in fupphmento de' Tergi vecchi . £ cb'tnfom- 
ma le fere ito campeggiarne di Fiandra fi riducete advn corpo tale ,cbzj 
{offe comporlo di 30 . mila fanti, e 4 . mila cauallij celti , per douer' e fie- 
re, ò tatti, ò la maggior parte impiegati nella fpeditiond Inghilterra. ^ 
trafportarui mi ef eretto di tal qualità ,&• a proucdkrlo di quanto polena 
efiergii di mefbcre per condur felicemente Cimprcfa da quella parte , ri- 
chiedeuafi vn apparecchio infinito di coje . Difegnauafi dimbarc.tr la gen- 
te m N eliporto , e Doncherchcn ; onde per trafportarla era neceffario par- 
ticolarmente vn numero grandiffimo di vafcelli . E fé ben quelli doueua - 
no efiere più da carico, che da guerra, e baffi più toflo, che alti; con tin- 
torio il metterne mficme vna tal quantità, portoni feco, e tempo lungo , e 
fpefa notabile; e vi bifogiiauafrà l altre cofe vn numero Jlraor dinario £- 
artefici per fame il lauoro , e di marinari per bauerne il gouerno . Dzj 
gli vni, e de gli altri fi trouaux in penuria il Duci di Tarmi, & anche 
in fofp.tto , per Cmclinationc , eh turno tal forte di gente più o feguitar 
gli oliando fi , & i Zelande fi , ne' cui miri per lo più erano nati , e nudri - 
ti, che la parte l{egia , dotte la profeffion loro poco fi praticaua . In modo 
thè il Duca era flato coflretto di farne venire fin dal mar Baltico , e di 
proluderne in diuerfi altri luoghi di quel tratto più baffo della Germania • 
Lauorauanfi in jinuerfa principalmente gb accennati vaf celli; e molti an- 
cora fe ne fabricauano in Gante, in Neuporto , e Donchercben. Quei £- 
jùtuerfa doueuano effer condotti per via della Scheldaa Gante ; e quindi 
a Bruges , per vn canale fatto a mano, che da quella Città venuta a finire 
in quejla ; e tirò con tale occafione il Duca vn altro canale pur anche da . j 
B ruges a Neuporto , affinché » vafcclli poteffero giungere tanto più como- 
damente al mare, e di là vnirfi con quei di Donchercben. Fra lo flrepito 
di tante , e sì grandi preparatami , che fi faceuano da tutte le parti <£ Ita- 
lia, di Spagna, e di Fiandra, per affiliar [ Inghilterra, finì quell: omo, e 
cominciò l altro del 1588 .; che fù memorabile fpetitlmcnte , per rocca - 
fione di quella impreja . Non fe ne publicaua però m.viifefìamoite il di- 
leguo . jbrzj procurando il I{è quanto poteua di ricoprirlo , faceta fpar- 
gere, che vn tanto apparecchio per terra, e per mare foffe desinato contro 
i fuoi ribelli di F unir a . £ per tenere fofpefi gli anni loro etianho , fa- 
ceta coni ino tiare le cominciate pratiche fri lui ,e la Regina ,p:r venire^ 
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a qualche aggìuRtomcnro nelle co/e di quei pxefi , come fu accennato di fa- 
fra . Con altre voci rmfirauafi , che il Rè deflhuffc i ma buona parte del- 
htrrnata limale per difetti, chaueffe di imoite conquifte nelf Indie. Tal- 
lata parcua , che le preparai ioni fi raffreddaffero . Ma finalmente s' timido- 
tirano di maniera, e tanti /egli appurucro; che foffero definiate contro l’- 
Inghiherra precifamente , che non rimafe più luogo a poter dubitarfene . 

Durupte vcdutjfi la Regina fopraftarc vna si atroce tempefla , fi difpofe 
anch'ella a far tutte quelle prcparationi dalla /na parte, che potemmo effer 
più ncctffarie per fosìenerla. A Carlo H attardo Ammiraglio del Regno, 
Signore di gran Cafa, e di grande impiego , ordinò , che rhifbrgaffe gagliar- 
damente l'armata ordinaria de' Rcgif vqf celli; e che f oc effe tutte tabre-a 
frouifìoni ,che bifognajfero per fornirla ben di /oliati , di marmari , dt vet- 
tovaglie , e di tnomtumi da guerra. Ma volle , che in ciò s'adoper afferà 
particolarmente Francefco Drach ; il più firmato allora frà gl'Inglefi nella 
profe filone marmar e fca, e f amo/o ancora apprejfo tutte [ altre natiom, per 
molti viaggi memorabili di mare, ch'egli baueua fatti , e per molte m- 
prefe, c baueua con fommo ardire e/eguite. Richiedemfi per vn tanto ap- 
parato mu fpefa grande, c£* vna gran difpofitione del \egno in effettuar- 
lo. Onde la Regina convocò il Variamento , che vuol dere gli Stati gene- 
rali del Regno ; /erga la cui autorità , non poffano i Rè d' Inghilterra pi- 
gliar le rifohitioni maggiori , ò di guerra , ò di pace , ò d'aln i affari im- 
portanti ; nè ricevere alcun fujfidio, per bauere il danaro , che bifogneu 
nelle flraordinarie loro fpefe occorrenti . Ridotti che furono m Londra.* 
quegli Ordini di per fané , che formano il Variamento, volle zm giorno leu 
Regina interuenirm ella fteffa ; e v'andò con ogni maggiore osìentation di 
grandeggia . Quitti ccllocatj.fi nel fuo Reai foglio , e empofìo il volto , e 
gli altri gefli della perfora in quel modo , che le poteffero conciliare più gli 
animi della Ragurunga , prefe poi, come fu diuulgato, a ragionare ni tal 
guifa. Quanta mole di guerra f Nobili , e fedeli mici dilectifiìmi ) 
venga minacciata contro di ine in quello tempo dal Rè di Spa- 
gna, ciafcuno di voi,chenesà l'apparecchio, ne crederà facilmen- 
te ancora il di fegno. Nè men chiaro lène fcuoprc infiemejl pre- 
teso. Duoli» quel Rè , ch'io habbia fluoriti Tempre » Tuoi ribel- 
li di Fiandra , come da lui fono chiamati j e fpetial mente con tan- 
te forze, est alla feoperta, in quelli vltimi lorobifogni . Io con- 
fetto Faraone ; e Tempre più lodo i pareri , che n’hù riccuutidal 
mio Configlio; poiché in effetto niun'altra potcua vfeireda mo» 
che fotte , 6 più lodeuolc per giullitia,o più neceffaria per con- 
uenienza. Ognuno sa le confcderationi rtremlTìme, che pacarono 
frà i Rè miei anteecfsori , c la Ga.a di Borgogna, mentre ella do- 
minò 
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minò le Prouincie di Fiandra. Non fu quell’ vnione Gaiamente frà 
Prencipe , e Prencipe ; ma fi flefe da natione a natione , e quali 
da priuato a priuato ; cosi grandi furono le confiderationi , e di 
vicinanza , e di traffico, e di conformiti nel gouemo, & in ogni 
altro interefse , per far diuenire l’vn popolo, e l’altro quafi vna_» 
cola medefima. Dunque efsendo sì vnita ogni caufa tri i Fiam- 
minghi, e gl’ Inglefi, come fi poteuano abbandonar da me quelli, 
ch’io non abbandonali! ancor quelli? Niunacofa è più giufta-» , 
che il difendergli opprdfi , niuna più conuenicnte allo fiato Rea- 
le, che il pigliarne la protettione. E meritandoquefiofauorean- 
che i popoli più remoti , quanto più lo debbono meritare i vici- 
ni , e quelli, co’i quali pafsa vna congiuntimi tanto Uretra? Nè 
punto minore della giuflitia per efsere aiutati da me i Fiammin- 
ghi , è dall’altra parte la conuenienza. Vedefi dou’è giunta la-* 
valliti dell’Imperio Spagnuolo ; e con quanto pericolo di quello 
Regno in particolare vi s’accrcfca hora Hi più la Corona di Por- 
togallo . Vedefi il difegno roanifefio d’opprimer la Fiandra , per 
piantare iui tali forze di terra, e di mare, che dalla Spagna fi pof- 
fano imporre quelle leggi , che fi varranno al Settentrione, & al- 
l’Occidente. Nel qual cafo, tolta in mezzo l’Inghilterra, e l’Hi- 
bernia,come non s’haurebbc a temere, che in lor non pafsafsero 
i mali flelfi,c*haurebbe patiti la Fiandra ? In modo che nell’ha- 
uer’io foccorfe quelle Prouincie , hò pretefo d’aflicurarc ad vn_» 
tempo ancora i miei Stati. Quindi nafee il dolore del RèdiSpa- 
gna;e quindi il rcputaregli ad ingiuria, quellocheda mes’èfat- 
to neccfsari amente adifefa. E poteuafi mofirare più gran mode- 
ratione della mia nell’hauer’io ricufata la Souranità, chele Pro- 
uincie Vnite m’ofièriuano con volontà sì concorde? Benché quan- 
te ingiurie pofso io pretendere con più giufta ragione d’haucr ri- 
cetiute da lui ? Che non hà egli tentato per mettermi in folleua- 
tione t’Hibernia ? Che non machina di continouo all’ificfso fine 
co’i Cattolici Romani qui d’Inghilterra? E da ogni altra parte, 
che non fa in odio de* miei Stati , e della perfona mia propria-j ? 
Onde fi può concludere chiaramente , che non da vera cagione , 
ma da mendicato prcteflo egli venga hora mofso a volermi far 
guerra aperta ; e che il vero fuo fine fia di voler’inuadere , e con 
ogni sforzo maggiore far pruoua di fottometterfi quello Regno. 
Alla fua difefa dunque (fedeli miei) quanto più pofso affettuofa- 
mente io vi chiamo, e vieforto. Alla difefa d’vn Regno, dico, il 
qual è più voftro, che mio; pcr6fscr’iopiùvoftraquafi,chedime 
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flefla. Co'l fauore del Parlamento fu riabilito il matrimonio, dal 
quale io deriuo. Con l’autorità del Parlamento fui introdotta al- 
la fucceflìone della Corona, ch’io porto . Dal Parlamento s’ab- 
bracciò la Religione, ch’io feguito. Lui hòriconofciuto in luogo 
di padre ; e lui ancora per così dire , in qualità di marito ; hauen- 
d’io voluto attenermi dal matrimonio , per non ammettere quà 
vn Prencipc foreftierc , il quale con nuoue vfanze , e con modi 
impenofi,turbafle, non tanto la quiete mia propria , quanto le 
felicità comuni del Regno. Dalle miferiedi Fiandra fi può com- 
prendere , quali farebbono quelle , c’haurebbc a patir l’Inghilter- 
ra, fe vi entraflero gli Spagnuoli. Vedrcbbonfi nalcerlubito tri- 
bunali nuoui d’Inquifitionc; gioghi nuouidi Cittadelle ; nuoue leg- 
gi , nuoue faccie, c nuoui cotturoi ; horrore , crudeltà, e violenza 
per tutto. In tale fiato, sò che voi non vorrete cadere; e che per 
non caderui farete ogni sforzo maggiore per voi medefimi . Ciò 
confitte principalmente in proueder quei fuflidij , che ri chiede vna 
sì grande occorrenza . Ond'io vi prego a fomminiftrargli , e con 
tal prontezza , che gli apparecchi dal canto noftro pollano fare 
il debito contrapcfo a quelli , che in tanti modi vanno difponen- 
do i nemici dalla lor parte. Nel retto ognun sà il vantaggio , c’- 
hanno ordinariamente gli attilliti contro gli aflalitori . Noi l’ha- 
uremo fpctialmentc grandiflimo nel difendere vn Regno , a cui 
ferue da ogni lato per luo propugnacolo il mare. Con lenottre 
forze vniranfi quelle de confederati nottri di Fiandra ; e vi s’vni- 
rà ancora tutto il Settentrione da ogni altra parte, quando vedrà 
quello nuouo difcgno,che fcuopronogli Spagnuoli di voler’inua- 
dere l’Inghilterra , dopo hauer sì fieramente voluto opprimer la 
Fiandra. Io intanto, non menvoftra figlia, pottodire, che vo* 
ftra Regina, fodisferó a quello, che debbo dal canto mio. E fcj 
ben donna, rettate certi, che l’animo farà in me del tutto virile; 
c che virilmente io anderò incontro alla morte , per finire quan- 
do fia ncceflario, in così degna occafione la vita . Era dotata efm- i n «gno,e_» 
gegno altiflimo la Vigilia , e quafì <t ogni forte di lettere ; nelle quali ha - F“«“ u «W- 
ueua fatto Jìudio particolare uè gli anni più giouanili. "Per la J ùagrautu * * 
età poi <C allora, e per [ opinione in che fi trouaua dì vna fingolare habili - 
tà nel gouemo , era in generale da' fuoi popoli no» punto men riueritru , 
che amata . Onde non fi può dire , con quanto aff etto verfo di lei , e con 
quanta mdignationc contro il Rè di Spagna , le fu rifpoilo dal Variamen- 
to. Da tutti gli Ordini a gara fù affìcurata , che per fuo feruitio , e del 
Regno, effi impiegherebbono , e le fofìange loro, e le vite proprie; e che 
• - . I la 
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la pronteg/ga nelfommvtifirare i fujfidif ,vgtugkercbbc il de fiderio da ki 
moslrato in hauergli rtcbtefii. U tanta difpojhione di volontà , corrilpo- 
g^'ld.'ptr'iiu- f e to ft° f vn!Uer fde diBgengx ancor ne gli effetti . Furono difpoftz. * 
io «ila cullo- fubitoefattifjime guardie per tutti i porti del I{egno. Leuoffi gran genti-* 
Aadei Re * n0 * per tarmata notule » c per farne due campi etimdio in terra férmi . L'- 
vno fotto il Conte di Lmceftrc , richiamato in Inghilterra dalla fuegina*. 
E [altro fotto il Barone Htmdomo , ch'era molto f limato aneli egli nella* 
profeffum militare . Donata il Linceflre difendere principalmente le ripido 
del fiume Tante fu, che pafixper Londra , & impedirne con ognipojjìbi- 
te sforgo allarmata di Spagna Hngreffo. E [alno campo , ch'ero il mag- 
giore, dottata reflar più adentro, e cujlodir Londra, e laperfono mfieme 
della Bggpui*. 

suamfcc ogni Continouauanfì intanto gli accennati maneggi d’accordo fri il gè, e la* 
Regina , per meggo de * lor Deputati in Fiandra . Ma fuanì preflo ogni trat- 
nj *. tattione ; perche trottando fi [armato nottole di Spagna in termine giad'vfcir 

fuori , e fatti dalla parte di Fiandra gli apparecchi fi vilmente, che bifogna- 
^Spàgpjutlr Kano > *1 ^ nonvolte,che fi differijfe più [efecutionedel ftta difegno. Con- 
iti forse. fifleua [armata , fecondo lo fama più generale , in 1 6<y. uccelli rio mag- 
gior parte da guerra , e gli altri da corico ; quali tutti galeoni , da alcune ga- 
Beagge , e galere m fuori, che per opti bifogno pntcHano ferirne all vfo de re- 
mi. Erano i galeoni come tanti Caflelli in mare. Sorgevano in effi da pop- 
pando prora alttffime torri t portavano alberi di fmif turata grandegga ; 
vafloerait corpo di ciajcheduno ;&■ il minore non hiuetta meno di 5 o. peg- 
gi d artiglieria. Sopra Formata furono imbarcati 1 z. mila fanti ,e 1 ìoo. 
cornili, quafi tutti SpagmMi ; e fra loro fi trou ottano fpetiabnmte i. naia, 
e più venturieri , compolii della Nobiltà p:ù fioritadi Spagna. In tanta* 
afpettatione era quella forte dimprefa ; e tanto batteva premuto ilBf ,che 
foffe con ogni maggiore sforzo cfegtùta . Sul principio di TrLiggio l'armata 
dottata vfche, e far vela ; e per jollctitame l'effètto Cera di già trxnsfèrito 
m Lisbona il Marchefc di Santa Croce ; quando egli fi affilino da vna in- 
fermità così rapida, e così fera, che in pochi giorni lo conduffe alla mor- 
te. Tardila grotte ;e eh al Hfè Jommamcnte di /piacque . In luogo del Sxn- 
•asidom» hu» ta Croce il Uè fosìituì J libito jtlonfo Tcreg di Gugntan , Duca di Medina 
luogodi ina. sidonia; perfonaggio diggaudiffima cafa in If pugna ; ma non vfeito mai da 
quei l{egm , e dei tutto nuouo nella profe/fione marinxrefct . jtffrettoffr 
egli a condttrfi in Lisbona , pcrcfeguire gli ordini f^egif . Trio in ogni mo- 
do quefo variamento di Capo fece ritardar molti giorni la fpeditione ; fiche 
non prima che alfine deSiileffÒ mefe [armata potè vfeir di Lisbona ,net 
cui porto fe n'era fatta la ragunanga. Appre fio U Duca temuail luogo d- 
jtmmiraglio Giovanna Mortine g^di Btcalie , verfattffimo nelle cofe di ma- 
rci 
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re; e non mane augno altri Capi ancora di gramfefpcrien^a , defluisti il» 
regger le j quadre particolari, nelle quali fi diuidcua l 'armata. Al mede- 
fimo tempo in Fiandra I efercito fregio fi trouaua ridotto ancb'cjfo a quel 
termine ,che richiedala il difegno da quella banda . Tutta la gente nuo- 
ra, che vi safpettaua era giunta ; e gran Nobiltà fimilmente eraconcor- 
faa militare fotto il Duca di Tarma in tale occafione. Haueua egli rac- 
colto in particolare con grand' honore il Marchefc di Borgaut , Trencipca 
della Caja d'Auflria. D'Italia via era trxifcrito Don Amadeo di Stuoia, 
Don Gtouanm de’ Medici , Vctpe filano Gonzaga Duca di Sabionctta, oltre 
et diuerfi Italiani molto qualificati, cbepwre visaggimgeuano;e di Spa- 
gna il Duca di Tati rana , con altri pur anche di molta fiima dell'tftejfana- 
tione. Ma tornando all'armata nauale , vfeita che fu dal porto , hebbcj 
quafi fubito vn fiero incontro ; perche fi leuò un' bombii tempefia , che la 
dij ordinò grandemente ,e la fece diuidere in varie parti , e con danno anco- 
ra dì oleum legni da remo , che non poterono in modo alcuno faluarfi . Onde 
fi neceffario di raccoglierla inficme ; e ciò fegù non prima che a meggo 
luglio alla Corugna in Galitia , ma con gran patimento , e fatica . Quin- 
di Jciolfe di nuouo, e fi pofe in alto. Andana il Generale /opra vn galeo- 
ne, chiamato San Martino , chi era famofo per la vittoria , che fopra ejfo 
haueua il Marchefe di Santa Croce acquiftata nel fucceffo delle Tergere _> . 
Quefia nane era la Capitanai da queflarkeueuale leggi ogn altra. Con 
vento faiior euole feguitò Piangi Formata ; e sul fine di Luglio arriuò final- 
mente a vifia delT Inghilterra . Nè tardò punto a far fi vederla nemicai; 
non più numerofa , che di ioo .rafie Ili da guerra, e tutti di gran lunga, 
inferiori di corpo , ma fuperiori altretanto £ agilità , di defire^a, e d'ope- 
r ottone a quei deli armata Spagnuola . Entrata quefia nel cariai dì Inghil- 
terra ,fù fpedito fubito dal Duca di Medina Sidonia al Duca di "Parma* 
Luigi di Gugman per fargli intendere tarriuo fuo in quelle bande , e fol- 
lecitarlo ad ejeguire ciò ebe bifognaua dalla parte di Fiandra. Nondcfi- 
d cruna cofa più tarmata Spagnuola , che di combattere , e firingerfi dì ap- 
preso con la nemica. Onde al primo feoprtmento di quefia fi pofe in ordi- 
nanza fubito quella . Non vide forfè t Oceano mai fpettacolo più fuperbo 
£ allora. Stendeuafi tarmata Spagnuola in fórma baiare pcrvn tratto im- 
menfo da vn corno alt atro. Gli alberi, le antenne, e le torreggiami pop- 
pe, e prore, che m altezza , e numero così glande fi vedeuano forger da 
tante mob , rcndeua vn honore pieno di marauiglia ; e focena tiare in, 
dubbio, fe quella foffe campagna del mare, òpur della tena;e fcinmoftra 
così pompofa hauejfe maggior parte queft elemento , ò pur quello . Co/l, 
tot ordine fi difpofe tarmata. Venula con tardo moto, quando anche por- 
tano le vele piene s e quafi pareua, che gemejfero tonde ,efifiqncajfero i 
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venti nel reggente il pefo . Il fuo fine , cornei è detto, era di venire alle 
mani fircttamente con la nemica ; troppo fuperiore flimandofi a quella _a , 
confiderata la differenza tra vafeelh , e vaf celli; e trà poidati, efoldati . 
Ma ne gl Inglefi era del tutto, contrario il difigno . Voleuano quefli sfug- 
gire ogni formata battaglia , conofcendo il loro fuant aggio nel venire ad 
vn tale cimento . E confìderauano,cbe perdendo fi dalla parte lor la bat- 
taglia , non vera più rimedio a faluar P Inghilterra ; la doue recandone 
con la perdita gli Spagnuoli , tutto il danno loro finita in quel jolo dan- 
no . Hatteuano dunque determinato gl Inglefi d'mfeflar follmente alla lar- 
ga le nani Spagnuolc ; & afpettar occafione , che qualcheduna di tantcj 
madrine fi fiompagnaffe dall altre , & muefiirla poi e fi allora; giudican- 
do imponìbile , che, ò per tempefta di mare , ò per mutai ione di venti , 
ò per altri cafi , che (accedono per ordinario nel nauigare, ciò non hauef- 
fe ne' legni Spagmioli a feguire . £ non tardò molto a dargliene occafioru 
la fortuna . Tercioche ac cefo fi il fuoco in vn gran galeone di Bifcagliaj, 
bijognò , che refiaffe indietro ; come anche il galeone maggiore d'Unda- 
lugia , al quale fi ruppe t albero principale ; onde tolti in mezzo tvno , 
1 1 altro da Frane efeo Drach con molti de' funi vaf celli, amendue votite- 
lo in poter fuo. Nel primo, che re fio lacero , e confortato, vera f opra 
Gioitami di Guerra , pagai or dell armata , con buona quantità di danaro ; 
e nel fecondo trouauafi Tietro di falde; Maflro di campo d'vn Terzo Spa- 
gnuolo , e foldato di gran valore . Fi i gran perdita quella prima ; c por- 
tò fico vn infelice augurio per l altre , che poi f accederono . Elei princi- 
pio £ jtgofio fi trovarono le due armate miouamentc a vifla Prua delP- 
altra. Torto il cafo, che il galeone San Giovanni di Tortogallo, nel qual 
nauigaua P Ammiraglio Giouaimi Ttlartinez di I[ecalde, r est uff e dtuìfo da 
gli altri. Ne perderono P occafione d’óiuefljrlo gP Inglefi ; & haurebbej 
corfi pericolo di venire in man loro , fi ad aiutarlo non fi foffe voltato fu- 
bito il Generali fiefjo co'l fuo gran galeone San Martino ; che quafi filo 
del tutto, per alcune bore , Jofieme Pimpeto dell' armata nemica intiera. 
Godeuano vn vantaggio grandijfitno i legtii inglefi , come fu accennato , 
per effere tanto maneggiabili , e defili, fguale era P agilità , e nclP affa- 
tile, e nel ritirar fi. feleggiauano co'lfauor fogni vento, fniuanfi , e_> 
iiuideuanfi ad vn tratto, come ternana lormegPto. E f opra tutto riufeiua 
la forma loro vantaggiofiffimanel poter più facilmente sfuggirei banchi £- 
arena, de quali è pieno il canal £ Inghilterra, & abbonda fmtimcntc ogni 
tofla di quei mari all'atomo . etiche s'aggiungeua , che quafi mai notL» 
andau. ino in fallo t tiri de lor cannoni ; fa dove i legni Spaglinoli , eh’ era- 
no allibimi, quafi fimpre ftlmmauono in aria fcirza toccare i vaf celli ln- 
glefit . E perciò refiarono mal conci dalle lor cannonate i due galeoni del 
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Centrale , e dell ^Ammiraglio ; e mal trattata in quell occaftone ancora.» 
ama galea^a ; la quale finalmente diede in terra vicino alla Francia, do- 
tti il porto tf jlure di gratin , rcftanJoui morto il Capo , e fatua poca j 
altra gente di quella , che vera fopra . ^ tndoffi poi auan^anio tarmata 
Cattolica più dentro al canale , e verme finalmente a trouarfì fr.ì Calci , 
e Doure ; che fono i due più vicini porti , c’babbiano , daltvna parte la j 
Francia, e dall altra tlnghilterra sù le ripe di quello flretto. Di Lì fù to- 
rnato dal Duca di Medina Hpdrigo Teglia al Duca di Tarma, ilqnaltut- 
tanta fi trouaiia in Bruges , per dargli fopra di ciò la notitia , che bifo- 
gttaua ; c lo follecitò con ardentiffime iflarrge ad imbai cor follo la gente , 
e far quel più, ch'egli doueua dalla fila parte. Da Bruges pafsò inconta- 
nente il Duca di Tarma a Ncuporto , e diede qualche principio all im- 
barco ; moflrando però , ch’era impo(fibilc del tutto F vfeir da quel luogo , 
t da Doncherchen mede fintamente , fe prima il Duca di Medina non ha- 
ueffe liberate quelle due v fette dalle naui, che gli Ollandeft , or i Zelan- 
de fi vi teneuano , come a guifa d'affedio alF intorno . Diffe che falera il 
concerto flabilito co’l f{è . Che perciò i fuoi vafcelli doueuano feruir fo- 
lamentc alla trafportation dell efercito . Che non fi trouaua m elfi proni [io- 
ne alcuna d'artiglierie. Che non erano atti a potere incontrar fi per alcu-u 
verfo con quei dell OUanda , e della Zelanda. E ch'egli infomma non vo- 
leua con temerità così manifcfla far perdere al l {è il più fiorito efercito , 
che mai fi foffe veduto in Fiandra ,& in confegueirga la Fiandra fieff a, 
che refterebbe femf armi , e fentf alcuna difefa . Intanto Formata Spaglino- 
la s’andò fpingendo più aitanti; fi che potcua feoprirfi hormaida Doncher- 
chen. Quiui gettò le ancore, per cagione d'vna gran bonaccia , che la re- 
fe del tutto immobile ; e fi trouò tolta in meglio frà F armata Inglefe , c_> 
quella de gli Ollandefi , e de' Zelande fi. Pjmafcro ferme in tal modo qua- 
fi vn dì intiero tutte le armate , finche fopragiunfe la notte . Ofcuratafi 
laria, ecco venir tFimprouifo alla volt a de Ile nani Spagmtole alcuni megj- 
’gani vafcelli, ch'ardeuan da tutte le parti. Erano otto ,e veniuanofeom- 
pagnati, con qualche intera allo frà Fvno ,e F altro ,per entrar da più ban- 
de frà i legni Spagnuoli . I \eflaua molto fr'efca tuttauia la memoria delle 
barche di fuoco sì fpauenteuoli , che s'erano vedute nell' afedio d\Anuer- 
fa. Onde penfarono fubito gli Spaglinoli, c’hora quefii fiammeggianti va- 
fcelli nemici foffero della mtdefima qualità , e doueffero partorire Fiflcffo 
effetto. Nè più indugiarono. Rapiti fubito da cieco timore , che veniua 
anche refo più cieco perle tenebre della notte , ferrfafpettar quaflt , che le 
nemiche nani di fuoco entrajfero frà le loro , cominciarono a Fiaccar lu 
ancore per fuggire ; e tale fù lo fpauento , che in molte naui furono taglia- 
te le fimi alle ancore, per dubbio di non potere a tempo jaluarfi.. E co- 
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me fe il favore della fortuna volejfe aiutar f inuention de ’ nemici, porti il 
cafo , cb'in rm fubito vi s’aggiunfe il vento , dal cui Joflìo tanto pii te- 
merono gli Spagnuoli, che foffero per acquietar forge le fiamme . rn le- 
gno dunque vrtaua nell atro ; i più butani riputavano il pericolo pii vici • 
no ; la confu fione non dalia luogo al comando; e r horror della notte face- 
va errfeere da ogni parte il di/ordine, che farebbe fiato grandiffimo ancora 
di giorno . Ch accennati vafcclli di fuoco non eran però compcfii ad altro 
fine principalmente che a dar terrore , & a far credere , che foffero tali 
in effetto nell affatnigliarfi a quei dclfaffedio d'^fnuerfa , come ne mofira- 
uano [apparenza, yfeite le navi Spagrmole di quei pericoli imaginati Jel 
fuoco , non poterono fuggi, e il vero damo de gli altri , che in èffe cagio- 
nò la borrafea del mare . ^'apparire del giorno trouoffi in grande f con- 
certo r armata , e diuifa in modo, che molti de' galeoni maggiori recando 
feparati da gb altri , furono affatiti fubito dalle due armate nemiche . In 
vno d'efii galeoni , chiamato San Mattheo , nauigaua il Maflro di campo 
Diego Vintemeli dr in uri altro, c’baueua il nome di San Filippo , troua- 
nafi Fraiuefco di Toledo pei • Capo. Combatterono amendue quefie nani vn 
gran peggo , e furono foccorfe dalla Capitana , che fe fofteime tanto più 
lungamente . Ma trouandofi forata anch'cffa da molte bande , per la gran 
tempesta de’ tiri, che le battolano fulminati contro furiofamentc i canno- 
ni de’ legni nemici, bifognò al fine , che per faluarfe mede fìnta lafciaffe 
[altre nani compagne. Continouarono quefie con fommo vabre a combat- 
tere; finche portate dal vento sù i banchi, amendue perirono ;r e fiondo af- 
fogato in mare il Toledo , eprigion de’ nemici il Vimentcl con alcuni po- 
chi altri. Diede a trauerfo pur fimilmnitc nella enfia di Caler vna galeag- 
ga di Napoli , sm la quale l'go di M wcada. venitu ; che gettatofi a nuoti» 
con la maggior parte de gli altri, quafi tutti refìaron fonvnerfi. 

Succedute sì gravi perdite , e minacciandone tettatila il mare dellej 
peggiori , panie al Duca di Medina , gr al fuo Conftglio , che mogli ma- 
niera fi doueffe ricondur quanto prima [armata in Ifpagna . E di già co- 
uofceuafi chiaramente , che non era quafi poffibib di nettar dalb natii ne- 
miche la eofia mar dima della Fiandra , com'era neceffario del tutto , per 
far, che di là fegutffe il trafportamento dell e/ eretto Cattolico in Inghilter- 
ra . Oltre che di già fi f apena qu.mto ben la Regina fi foffe preparate* 
dento ancora del ì\egto. ^4l qual effetto battendo voluto ella fleffa viril- 
mente a cornilo mofirarfi ad vno , & all altro de gli accennati due efer- 
c iti , non fi può efprtmer [ applaufo di tale anione ; e quanto animo la Re- 
gina h autffe dato ,e ricevuto nell'efeguirlx . Dunque rifolutofi il Duca di 
Medina a torture m Ifpagna , fu giudicato meglio di fot fi con [ armata a 
più in alto verfo il mar di Settentrione , e girar più da largo , per isfùg- 
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gire il pericolo de’ banchi d' arena cosi frequenti, come s'è detto, in quel- 
le cofie Occidentali d’Inghilterra, di Scotio, e dH iberna. Ter tal effetto 
il Generale diede gli ordini conucmcnti, e frà gli altri comandò, else /c_j 
tarmata per Jifgratia di nuoue tempefle rhnaneffe dij ordinata nuouamen- 
te , e diuifa, tutte le nani fi riducejfero alla Corugna,e quiui limaafpet- 
taffe [altra. Nè pafsò molto a fopragiungere il pericolo Jof pattato ; e con 
tale infelicità, che non fi potè ui parte alcuna efeguir t ordine preceduto. 
A pena hebbe ditte fe le vele a Settentrione tarmata , che fi leuò viuu 
tempesta delle più fiere , che producete in alcun tempo l Oceano, Ad vn 
tratto vulefi conuertitala luce del giorno in tenebre ofeuriffime della not- 
te ; con lampi , tuoni , e fegni funesti nell aria per ogni parte . Con pii* Tren- 
ti leuojfi il vento ; e fi rinforzò con impeto , e violenta sì grande , che f- 
tmde trafmutatc in montagne arriuando al cielo , rcndeuano prafondijfime 
le voragini cauemofe del mare. In modo che venne quafi del tutto a man- 
car tv fo a gli occhi de’ mitiganti-, quafi ogni minili erto alle mani, & ogni 
ordine di quelli, che fogliono ojferuarfi frà nocbieri , enochieri, e frà na- 
ve , e naue . Atrgi che fpintequefle dalla rabbia de' venti, s' andantino con 
yrti bombili a Uringere tvm con Coltra ; finche dal mede fimo furore al- 
largate , furono fparfe al fine quà, e là, doue sì alta, e sì dura oppofition 
di fortuna voleua portarle. Frà i primi a fparir dall armata fu il ecalde 
Ammiraglio; e dietro al fuo legno furono tirati più da forra, che da elet- 
tione alcune altre navi. Dubitar ontT^rn peggo dejfer portate nelle I/oIilj 
O rcade fparfe intorno alla Scotio. Irla fi conduffero finalmente in Hiber - 
ma ; doue mal trattate prima dal mare , furono mal riceuute le genti loro 
anche da quegli habttanti . Trima di giungerui nondimeno , e poi nel voltar 
verfo Spagna , perirono infelicemente alcuni di quei vafcclli;c frà gli Spa- 
gnoli più qualificati , che vi mancarono , fù Alonfo di Leyua , Generale 
in Sicilia delle galere ; hauendo egli dall eferebio di quel comando voluto 
paff arconte venturiere atiouarfiin quella imprefa di tanta fama. Troppo 
lungo farebbe il voler bora qui riferire quanti altri pur di qualità vi man- 
caffero . "Ma bafti il dire , che non vi fù alcuna di quelle cofle marame 
d'Inghilterra , di Scotia,e d Uibcmia , che nobilitata non rtmanefje,òdiu 
naufragi, ò da morti, ò da prigionie di perfone , ch’erario del più /cebo, e 
del piti tlluflre J angue di Spagna. Con l Ammiraglio Fjecalde s' unirono al- 
cune altre riaui in Hibernia ; ma tutte così mal concie , che penarono il» 
poter riconiurfi in Ijpagna ; e nel rimanente di quel viaggto ne perirono 
moke , come fù accemuto di fopra . il ricouero dell' altre fù in Santander. 
Quiui poi Hjtcaldc morì hi pochi giorni; come anche vn atro prmcip al Ca- 
po di mare , chiamato Ochendo, infieme con diuerfe altre perfone di gran 
qualità, che per sì fieri patimenti J offerti in mare, Lfciaronola vita quafi 
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affata difeefi in terra, il Duca di Medina Sidorua , dopo effere frài comò- 
fj'n "fu'» IT* ”* pencoli , caduto anch’egli in molti /noi propri) , capitò fimilmente siti 
Sue" di Medi fin di Settembre nel porto di Sant under , e di là fece confapeuole il J{è del 
Uf »jn» n ' a >n ~“ f u0 an ‘ uo institi luogo, e gli diede pieno ragguaglio di tutto il fuccejfo, c - 
baueua battuto la fua fpeditione. Tale fu Ce fitto dell armata di Spagna, 
Et »unif» il Ri tneffia inficme per affaltar [ Inghilterra . Toche altre imprefe furono mai più 
1 fUC " lungamente pt emeditate ; poche altre con più grande apparecchio difpofle ; 
e ntuna forfè con infelicità maggiore poi efeguita . Così fallaci riefeono 
per ordinario i difegni qua giù frà i mortali. E così fpejfo la diurna Tro- 
uidenga , ne gli alti fuot decreti del cielo , hà determinato il contrario di 
quello , che determina qui , tanto iofuperbito di } e mede fimo , Chumana. 
fapcr della terra. 
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SOMMARIO. 

Dopo l'infelice fiiccèlTo dell’armata di Spagna, fi trasferire dalla Prouincia di Fiandra in_# 
quella di Brabante il Pura di Parma. Sitod’vn nuouo Forte de’ nemici sii’l Rheno, chia- 
mato diSchinche. Qual lode l'occadondi piantarlo ; e quanto il danno .che ne riceue- 
nano le eofe del Re »e dcH'Arriuefcouo di Colonia per quelle parti . Adidanza delI’Arci- 
uefeouo viene fpcdito dal Duca il Prencipe diSimayalla ricuperatione di Bona. Spera il 
Duca per via di fegrete pratiche d'acquiftarScrghrs al Som .e rimane ingannato. Manda 
il Conte Carlo diMansfeltall'aflediodi Vachrcndonch«e ne fegue la refa. Dallaguarni- 
gioncdiSan Gertrudembergh vicnpoOa in man fua quella Piazza. Intanto egli fa ftria- 
gere nuouamcnre Remberg . Morte dello Schincbc nel tentar di forprender Nimrga^. 
Rendcfi poco dopo Remberg. Ammutinamento d’vn Terzo Spagnuolo. con gran dolor 
del Farnefc j che viene aeereiciuto dalla perdita di Bredà . Forte reale >ch’e alzato dal Con- 
te Mauritio contro Nimega . Preparali in quello mezzo a pillare in Francia il Duca di 
Parma. Comparatione fri il Rè di Nauarra , elui nelle qualità militati Farle di Fiandra 
Il Duca (giunge a Mcoi le truoua Parigi ridotto avvitirne eli remiti della fame. Rifolue 
di tentare rgni via per fcrcorrerlo . Magli s’oppcre con tutte lefue forze il Redi Nauar- 
ra. Stratagemma del Duca nello sfuggir la battaglia, quando più mcflra di volere incon- 
trarla . Intanto egli affilia improui(amcnte,battr,c sforza la Terra di lagny stila Marna.e 
con larghezza di vettouagl ic (occorre Parigi . Ritirali di là intorno tutto crurciofo il Ré di 
Nauarra. A (Tedia . e piglia Corbe! sii la Senna il medefìmo Duca di Parma. Quindi rifolue 
di tornar »e’ Paefi baffi . Non manca il Re di feguitlo ;e fa ogni pruoua per decomporlo. 
Ma ramina il Farnefe con tale ordinanza . che Tenia riceucre alcun danno confidcrabilc ili 
lieua di Francia . e fi riconduce di nuouo in Fiandra . 

jl\T IT jl con fuccejfo tanto infelice t amatici 
di Spagna, leuoffì da Bruges con [ efercito quafiji t- 
bito il Duca di Tarma . Nel tempo che s'ernj 
ti- attenuto là intorno , per attenda e alla fpeditioru 
di' Inghilterra ,mn haueua egli però trala} ciato di 
far quello , che conueniuain feruitio delle co[<lj 
proprie di Fiandra. N oirac contammo di (opra , 
che ad iftattga dell lArciuefcouo di Colonia s' era 
dal Duca ricuperata la Terra di Nuys,e poflo F affedto a Remberg ; luo- 
ghi amendue , ch'appartengono a quella Cbiefa . Dtucrtitopoi da Rjemberg , 
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e tirato a f occorrer Zutfen , non haueua potuto far di pii ì allora m fer 
uitio dell’ ^irciuef cono . Intanto erano peggiorate le cofe notabilmente^» 
dalla fua parte. Non rtpofaua mai lo fptrito dello Scbinche . Ni potè- 
uafi ben conofeere , qual f offe maggiore in lui, ò la viiaatà delT ingegno, 
òilvigor delì operationc . Dopoejfer difccfo il\heno per lunghiffi mo trai- 
to con vn’alneo folo,non potendo più capire in fe fleffo, ne forma dues , 
che diuengono qua fi non meno capaci, che il primo. Fra quei due viene 
a firmar fi l'ifoU de gli antichi Bataui;e purhoggi ctundio fe ne contor- 
na , benché alquanto corrottamente , l isleffo nome d' allora . In quella piat- 
ta , che fumo i due rami , lo Scbinche pensò , che farebbe flato opportu- 
nifjìmo vn Farti. Ni più fi ritenne. Trefentatoft al Conte Al luritio , gli 
parlò militarmente in questa maniera. Già che la fortuna ( Uluftrifs. 
Conte ) non m’hà pcrmeflò di tanagliare fottol’infegnc di vo- 
ftro padre, voglio dedicarmi tutto a Voi ; che fete rimalo quì‘in_» 
luogo fuo. E lenza dubbio Voi l’imiterete molto più nel valore 
etiandio , che nel fangue. Chi fia Martino Schinche,i fatti hor- 
mai per fe fteffi lo manifeftano . Pagato d’ingratitudine dalla., 
parte nemica, io non quieterò mai fenon mi ripago ben di vendete 
ta. A quello fine vdite, vi prego, vna mia propolla . Che non.» 
fortifichiamo noi quella punta , che nel diuiderfi in due rami , 
vien formata dal Rheno ?Vn Forte, che s'alzi in quel fito, quan- 
ti vantaggi porterà fcco? Ogni vafcello, che palli dall’vna, e dal- 
l’altra parte , farà coftretto a rendergli vbbidienza , e tributo. 
Quella potrà chiamarli come la briglia del Rheno. E di là pò- 
tranno correrli quelle ripe all’intorno , co’l farui fempre nuoui 
progrdfi,e confermami Tempre meglio i già fatti. Non fi tro- 
uerà infomma Forte , c’habbia fito più vantaggiofo. Io non_, 
chieggo altro ,che il pefo di fabncarlo,e di cullodirlo; e che li 
polla chiamar co’l mio nome , perche tanto maggiormente io 
mi vegga obligatoalla fuadifcfa. O' che la mia indullria mili- 
tare m’inganna ;ò che i nemici non riceueranno più graue colpo 
di quello sù le ripe del Rheno. Conobbe il Conte Alauritio , benché-» 
tuttauia molto giovane , che la propofia dello Scbinche era di grandiffima 
confeguenga ; e la portò di maniera appreso gli Stati , eberifoluerono S- 
efeguirla. Ni pafsò molto , che il Forte fi riduffe in difi fa , con quei fian- 
chi per ogni parte , che la qualità del fito più richiedeva. Fù pofeia mu- 
nito Ì vn buon prefìdio , e di tutto quello j che fi giudicò neccffario per 
fua ficurcgga . Quello è il Forte sì nominato di Scbinche {poljednto dul- 
ie Troumcie lenite qua fi per cinquanta anni continovi ; ma cb'vltmamcn- 
te in particolare è venuto sì in bocca di ognuno, per hauerlo da vna parte 
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il Cardinale Infante di Spagna , prima con sì gran fortuna fatto forprer.m 
dere , e poi con sì gran valore etiandio ritenere ; e dall'altra , per ef- 
jerfi dalle Troumctc lenire procurato /ubilo , e procurar fi tuttauia in tanti 
modi , e con tanti sforgi , di fbrmgcrlo , e di poter nuouamente ricuperarlo . 
Dantici Forte dunque lo Scbincbc ogni dì J correità all' intorno , /piando Jcm- 
pre qualche occafion di forprefa . Di là non è molto difiante Nimega , & 
al furtiuo acqui ftod'vna Città sì importante haueua egli applicatoli prin- 
cipili fuo dijegno. Dia non giudicando di poter allora tentarne t efecutio- 
ne , voltò il pen fi ero a forprcndcre qualche luogo dell Arciucjcouo di Colo- 
nia , che potejfe rifarlo della perdita di Nuys poco auanti feguitoa . 
Su hsìeffa ripa del gheno, più / otto alquanto alla Cittàdi Colonia, fede 
la Terra di Bona , cb’è delle migliori , che f troumo /opra quel fiumes . 
Fattof dunque dallo Scbmche vn repentino apparecchio di gente , arriuò 
di notte alla Terra accennata ; e con uttelligenga dì alcuni , che v erano» 
dentro , meffo vn petardo alla porta , che corri [pende al fiume , la rup- 
pe , e sfogò, t s’impadronì fubito di quel luogo. Pfcor/e [Arciucjcouo 
di Colonia jenga dimora agli aiuti del Duca di Tarma ; il quale , benché^ 
tutto fi fio allora nella fpedition dì Inghilterra , volle nondimeno mutarglie- 
li ; confi dorando , quanto fofie nitercfiato il gè mede fimo m continouarc u 
a difendere tuttauia la cauta delTArciue/couo . "Mentre più ardeuano dun- 
que gli apparecchi per afialtar l'Inghilterra , il Duca j pedi con Jei mila 
fanti, e 1200 . caualh Carlo di Croy Trencipe di Simay , acciochc coru > 
quefla gente , e con quella, che vi aggiungerebbe lArciucJcouo dalla Jua 
parte , egli procurale in ogni maniera di ricuperar Bona , e dt rimetterla.) 
afiblutamcnte m (ho mono. Tzrtito il Smiay , giunje attorno alla Ter- 
ra. Confi fteua la fanteria , eh' egli haueua condotta {eco, in Italiani , Do- 
rale fi , & Alemanni ; e la caualleria quafi tutta era compofla di Spagiuw- 
li , e dì Italiani. Haueua lo Scbmche proueduta la Terra nel miglior mo- 
do , che gli era fiato poffìbile , ma non in maniera però , chauejfe potuto 
baflare per mia lunga difeja . Accodati fi i {{egtj , cominciarono a flrin- 
gerla . Dalla parte del fiume poteua pili facilmente venirle il Joccor/o ; & 
a questo fine haueua lo Schinche algati due Forti sù la ripa contraruu. 
Ciudieofii perciò necefiario da’ gegij dìalgame imo anch'ejjì nella ripa, do- 
vi è fituata la Terra, & al dijegno fecero Jeguire incontanente l e Jt catio- 
ne . Di ciò fu data la princtpal cut a a gt Itabani , de’ quali era Maftro 
di campo Carlo Spintili . Ma quanto efii procuravano d'auangarft in que- 
llo lauoro ; altretanto gli afiediati all' incorno sjorgauanfi di metterui 
impedimento . Seguirono perciò varie fiutoni in tale wurafio ; nel quak-j 
finabnente preualjero i Hegjj ; e con lode particolare dì Ale Jf andrò de' 
Monti , ch’era vno de Capuani del Tergo, per l'occa fonie , ch'egli hcb - 
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be più volte di farui honorate pruoue . Vofìaft la gente Uggia in quello 
vantaggio nella parte più principale del fiume , giudicoffi , che prima di 
batter la Terra conuentffe di leuare i due Forti accennati , che godeut* 
su t altra ripa il nemico ; affinché particolarmente non gli reflajfe più al- 
cuna /perorila diriceucr Joccorfo. taf effetto il Simay ordinò , che da* 

quel lato pajfaffc la gente, che polena effere necejfar 'ta ; e battuto prima 
il Forte più debole, in pochi giorni fe ne fece facquiflo. Bgfiaua f altro 
maggiore alquanto, e meglio ancora munito. Sboccojfi più tardi perciò 
nel (ofio ; ut poterono ritenerfi gt Italiani di non ventre incontanente al - 
tajfalto , benché fodero imperfette le batterie, che vi s’erano comm» 
date. 1 \la caramente pagarono il troppo ardire ; perche ributtati con mol- 
te ) elite, molti ancorane rimafero morti. Fù poi di nuouo battuto, e fi- 
nal mente aequiSlato il Forte . Quindi non penfando più iVggijfe non a sfor- 
mar la Terra ,vi prepararono contro da più parti le batterie . Ma quei di 
dentro vufurando la Jperarrga del difender/] , co'l pericolo sì chiaro del 
perdei fi , non vollero auuentur or fi a difefa più lunga . Onde rifolueronodi 
rimettere quanto prima la Terra in mano dell' ^irciuefcouo ; e furono la- 
/ ciati partire con honefle conditami i faldati, che v’ erano entrati di fuori. 
Sbngatofi da quell àfiedio il Simay , tornò poi f libito a ritrouare il Duca di 
Tarma , il quale di già fi preparana,comes'è detto, a leuarfi dalla Vro- 
umeia di Fiandra, dopo il mal fucceffojchaueuabauuto lafpedition d In- 
ghilterra^. 

Trimache il Duca partiffe di là erano fegret amente venuti a trattar con* 
lui due foldati Scvggefi , che di prefidio flauano in Berghes al Som , &• ha- 
ueuano introdotto f eco vn maneggio di fargli cadere in mano vn gran For- 
te vicino, con Facquiflo del quale facilmente poi egli baierebbe potuto im - 
padronirfi di quella Vurgga . Sarebbe tornato in grandiffimo vantaggio del 
I{é il poffederlatperle confi deratiom , che tante volte fi fono fatte nel rap- 
prefentaifi il fuo fito,e I altre fue confcgttengc . H inetta vdita perciò il 
Duca volentieri la pratica, e promejfogran premio a' due foldati, che Jcj 
neran refi gli autori. Quindi prefa rifolutione di tentai- quefia imprefa* , 
mandò mangi il Conte Carlo di Mansfelt conia gente, che fi giudicò nccef- 
faria;ma prima volle , che il Conte procurale di mettere il piede, e fer- 
marlo ned foladi Tolen , propinqua à Berghes . Vigliato quel puffo , veni- 
ua a riufeir tanto più facile poi la principale cfccution dell'affedio . Giun- 
to il Mansfelt , in vece di trouare fproueduti i nemici , come fe itera* 
bauuta Jperanga , gli trouò così ben preparati, che non potè in modo al- 
cuno entrare nell’ fola. Bifognaua guadare alcuni canali , e paffar poi 
certi argini ; e per tutto la gente Fregia incontrò vnoppofition così dura , 
ebe fu affretta, c condanno di molto riheuo ,adouer ruirarfi. VaffaLi* 

riuiera 
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riviera del Som per la Terra di Berghes , e poco lungi sbocca in vn largo 
canale . H avevano i nemici aliato vn gran Forte alla sboccatura; e que- 
flo era il Forte , che per intelligenza fegreta , fecondo la pratica moffa 
occultamente co'l Duca , doveva effere poflo in fua mano . Guadagnato il 
Forte vetiiua a leuarfi poi il foccorfo alla Terra ; & in confegiienza ncj 
farebbe allora fucceduto più facilmente tacquifto . Erafi di già condotto 
tiflejfo Duca ne' cotuorni di Berghes ; e trouaitafi nel campo Begio C vno 
de' due Scorge fi , il quale confermava fempre più la fperanga intorno al- 
ti efecution del trattato . Onde il Duca , feelti tré mila fanti , la maggior 
parte Spagnuoli ,e gli altri Palloni , e-dato loro per Capo ilMafbro di campo 
Sanchio di Leyua , gli fpedl verfo il Forte nell imbrunir della notte . ^Anda- 
va la gente diuifa in alcuni fi quadroni . diurne inatofi il primo alla portai , 
loScoggefe entrò, e fu feguitato da molti, che di già riputauano fteuro il 
fuccefjo . Ma prefto palefojji la fraudo . Tercioche entrati che furono tren- 
ta , ò quaranta foli, venne giù prec ipitof amente vn rafie Ilo ferrato , chc-> 
cbiufe la porta , e furono vccifi ,ò fatti prigioni tutti quei ìgegij , che fi tro- 
varono dentro; e contro gli altri, che {lavano di fuori più vicini alla por- 
ta, cadi vna grandine sì folta di mofehettate ,c!k di questi ancora vru 
buon numero ne perì, e molti altri ne reflaron feriti . Scoperto f inganno , 
ritiroffi da Berghes il Duca. E fortificati alcuni luoghi vicini, per meglio 
frenar quel pr e fi dio, e le f correrie , che prima faceua, tornò a Bruxelles 
verfo la metà di Novembre. Vrima cheti Duca s’ allontanale da quelle^ 
parti, fù inuiatoda lui il Conte Carlo di Mansfelt nella 'Provincia diGhel- 
dria , per leuar di mano al nemico la Terra di Pacb tendone!) . Qucfto è luo- 
go picciolo , in poca dittonga da P enlò . Ma il fuo fitto baffo , e le fortifica- 
tiorn , che il nemico vi haueua aggiunte , lo rendeva confiderabile;ene ri- 
ceueua molto danno il paefe circonuicino . Andò il Conte ; e paffuta leu 
Mofa a Penlò, fi pofe intorno alla Tiagga. La gente , ch’egli hauewu 
con lui era quafi tutta Alemanna. In Pachtcndonch i faldati, che vi fi 
trouauano dentro, benché in poco numero ,mcflrauanfi nondimeno rifoluti a 
difender fi . Dunque accoflatofi il Conte , non mancarono quelli fubito di far 
[ oppofition neceffaria . Contuttociò i l{egij s'andarono ogni giorno avan- 
zando, {indie poterono finalmente venire alle batterie. Quindi entrati nel 
foffo , e polle in opera le gappe , e le mine , fi conduffero tanti mangi ,c bei 
difenforiuon potendo refifìcr più lungamente , furono coflretti a renderla j 
Tiazga. 

Co l fine di quell’ affedio finì infieme t armo , e cominciò f altro del 1 5 89 . 
Intanto fi trouaua diminuito notabilmente fefercito Fregio. Era partito di 
Fiandra il Marchefe di Borgaut con la maggior parte dc'fuoi Alcmanni;e qua- 
fi tutta la foldatefca dell’ altre nationi era grandemente J canata . Faceuanfi 
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ogni dì maggiori ctimdio le difficoltà delle paghe; onde fi cominciauaà pi- 
gliar [ofpctto , che pottffie fuccedere qualche difordine m materia <f am- 
mutinamenti ; a faggirei quali haueua con fontina cura mutilato fempre 
il Duca di Tarma. E fe ben' egli ne rapprefentaua in Ifpagna il pericolo; 
nondimeno poco difpo fio ne appariua il rimedio, per le fpefe , che in tan- 
to eccejfo haueua in particolare fatte il Bè frefeamente nella fpeditien £- 
Inghilterra. Affbggeuafi dunque nel ritrouarfiin tale flato il Famefcji 
ma f opra tutto nel dubitar egli , che ben toflo il non f offe per buttarlo 

a f occorrer la Lega Cattolica m Francia, con « gran pregiuditutf comzj 
indubitatamente patena temer fi ) delle cofe proprie di Fiandra. Alle qf- 
flitttom delT animo aggiungeuanfi in lui quelle ancora del corpo. Haueua* 
il Duca voluto aHenerfi da ognivfo del vino, da clx egli era venuto in* 
Fiandra , per dubbio , che la gotta ,male , per lo più ber editarlo della fua* 
cafa ,nnn lo rendere inhabde aWefcrcttio dell armi. Nell'età pui robufta* 
haueua egli potuto foffrire ima tale aflmenga . Ma nell andar crefcendo ne 
gli armi , s'eracommciato a farghft impuro il I angue , & a fcoprtmft qual - 
'che principio dlndropiftatche aggiunteui le fatiche ,& i patimenti, pre- 
fe , come vedraffi , tal finga , che lo couduffe irremediabilmente poi alla 
mone. Mora tornando al nuouo anno, & al riferirne i fucceffi, nel fua 
primo commciamento, nacque occafione al Duca di fare vnacquiflo im- 
pali ante ; ma clx preflo fi tirò dietro , nel modo che sonderà riferendo , vna 
perdita molto più grane. Eia Gouemator di Bredà Odoardo Langaucc- 
chia , foldato di lunga efpcrienga , e che fra g[ Italiani venuta affai filma- 
to dal Duca . Bredà è luogo di gran confeguenga in Brabante ; ne molto 
lutigli San Gertiudemberg , Tiagga pur anche di gran momento, cornar 
altre volte si dimoflrato, parlandofi delTvno, e dell altro luogo. In que- 
flodt SanGcrtrudcmberg trbuauafi vn prefidio quafi tutto d’Ingle fi ,chc*» 
per effere mal pagati, e mal contenti ancora nell' altre cofe ,faceuano te- 
mere grandemente di qualche nouità in quella Tiagga . Seppe il Conte*» 
Mauritio quanto sui paffaua ; e con alcune paghe cercò d'acquetare il pre- 
fidw. Ma ricettata chebbero quefla parte di fodisfattione i foldati , creb- 
be in effi tanto più il de fiderio d’ batterla òuiera . Ónde moftrandofi nuoua- 
tnente importuni , dalle riebiefte verniero alle minacce ; nè molto andò , eh' à- 
pertamente s' ammutinarono . Diceuxn peri , che manterrebbono quella* 
Tiagga a deuotionc della Regina. Nè giouò punto , che il Colonnello 
Norig Inglefe , Intorno cC autorità , inaiato dal Conte Mauritio a trat- 
tar con loro , pracwraffe di leuargli davn tal penfiero ; mofhrando loro , clx 
la Regina fi terrebbe offefa piùtoflo da quella anione . Intantonon per - 
deua quefla opportunità il Langaueccbia . Da Bredà, fin dal principio , 
che il prefidio sera commojjo , haueua egli v fata ogni induflria fegreto-. 
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'per farlo paffar più oltre, e tu- via in fine a metter la Tinga in 
mano del Duca di P attua. Offerì egli a tal effetto in nome del Ducao 
larghtffimi premij ; e fpetiabnentc , cbc fubito fi pagherebbe al prefidio 
tutto quello , che gli douetu» gli Stati , e di più cinque paghe per don.tiiuo . 
Era vergogno {a vai tale pratica ; e non vi apparata color baflantc 
da potere itonefìarla . Contuttociò la mantenne femore viua il pre fidio ; fin- 
che dimefticatofi ogni volta più nell infamia , rijoluè occuLvnente di pre- 
star ui il confenfo, e di farne fucccdere quinto prima fefc cut ione . Era fi 
tuofjo il Conte Mauritio fra questo meggo con buone forge , per cofìrmge- 
re il pre fidi o alla douuta vbbidisnga con Carmi. Da yna parte ,dif cefo 
in tetra ,haucua prefo vn certo argme per auuicinarfi alla Tiagga , eli è 
in fico baffo. E dalT altra , difpofic alcune naui dentro al canale, da cui 
vien bagnata laTerra,fi prepar aua a batterla con artiglierie . Non tar- 
dò più allora il pre fidio . Scoperta fubito Cintelligenga , s’oppofe da ogni 
forte al Coiae Maurilio, e fece inuouere alTtfleffo tempo i J (fidati Regi], 
per mettere in mano loro la Tragga. Al Juccejfo volle trouarfi il Ducaj 
mede fimo. Onde partitofi da Bruxelles , e ragunata mfieme rapidamente^ 
la foldatefca delle guarnigioni vicine ,s’mc aminò fubito alla rolla di SatL» 
Certrudemberg , con rifolutione di pone Maurilio in neceffità , ò di com- 
battere, ò di ritirar fi. Dalla pane di terra non baueua Maurilio forgej 
bastatiti da opporre alle Regie ; e C altre , eli erano siti canale , non pote- 
vano sì f attinente vmrfìcon quelle. In modo che allontanato fi dalla Ter- 
ra, il Duca vi entrò’, e fatto fidi sfare intieramente il pre fidio , fecondo il 
concerto del Langauecckia , vi pofe guarnigione del Re , e tornò poi nuo- 
tamele a Bruxelles. l'enne sul meggo Aprile San Gcrtrudembcrg in . j 
mano al Famefe ; il quale vi lafiiò per Gouematore il medefimo Langa- 
uecchia , con ritcntione pur dell'altro gouetno fio di Bredà. T affarono 
fubito al foldo Regio quafi tutti i foldati, chine nano refa la Turgga’,ej 
contro di loro publicaron gli Stati vn bando horribilc in pena di sì perfi- 
da , e sì deteftabile attione. Toco mangia auefto ficceffo f Arcmefcouo 
di Colonia era venuto in perfona a trouare il Duca di Tarma , e gli ha- 
neua fatta ardentiffima iflairga , che volcffe in ogni modo affediar mutua- 
mente Rcmberg . Moslroffi di/ pollo all'imprefa U Duca, e diede ordine.: 
al Marcbcfe di Bar ambone , Goucmator della Gheldria , che quanto pri- 
xna paffaffe a siringete quella Tiagga ; ma più affine d’impedir per allo- 
ra le /correrie della guarnigione ,che vi era dentro , che per metterai vn- 
affedio formato all’ intorno. Era il Manhefi di Bar ambone imo de’ primi 
Signori della Contea di Borgogna , e folto il fuo comando militaùa wl> 
Reggimento di quella natione. Torti egli dunque co'l fio Reggimento , e 
con alcum altri di fanteria gallona , e con alcune Compagnie di cavilli. 
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H aitata lo Schinche fortificata certa picciola Terriciuola appreffo Bjtmbcrg, 
chiamata Bliembecb,e di là i nemici fcorraiano tanto più il paefe vici- 
no. Bjfoluè dunque il Bar ambone di Iettar loro di matto queflo biogo prima 
(fogni altra cofa. Hebbcui nondimeno vn duro contrailo ; e bifognò bat- 
terlo, e penar ui intorno per qualche tempo ; finche pur finalmente i ne- 
mici per accordo n vfeirono ,ev entrarono i Rjegtj . Quindi pafsò il Bar am- 
bone Jotto Rjcmberg , & accampouifi , ma non in forma di fretto afjcdio , 
perche non haueua , come sè detto , forze allora bafianti per taf effetto . On- 
de allo Schinche non fu difficile di metterui [occorfo dentro più volte ;/c_» 
ben in certa occafione egli fit rotto, e vi perde molti ancora de' fuoi fot- 
dot i. 

Fratanto il Duca di Tarma fatto racquiflo di San Gertrudemberg , ha- 
ueua prefa fperatrgadi poter confeguire altri vantaggi là intorno. Spedì 
egli pci ciò il Conte Carlo di Titansfeltconvn groffoneruo di foldatefca , afftn 
d’occupar prima alcuni luoghi più deboli, per isfor^are più facilmente poi 
quello d'Hufden , buona Terra , e molto ben prefidiata , e munita . Trefcj 
tl Conte Hemert , e Br achei , luoghi di poco r iliaco, e per intelligenza fpe - 
rana df entrare in Epmcrfual , Terra più confi derubile , & ageuohrfi conj 
quel fucceffo tanto più f altro £ H ufden . Trla nè f intelligenza hebbe effetto ; 
nè potè hauerlo poi in maniera alcuna t altro maggior dìfegno . Bjufcita de- 
bolmente quefla forte di fpeditione , fu inaiato dal Duca fificffoTnansfck 
verfo la lelofa , affin ch’egli tentaffe d'acquiflare il Cafiello di Louefleyn, fi- 
utato sù la punta inferiore delfifola di Bomcle , come altre volte s' è riferito . 
Trlq trono egli così ben proueduto , e quel luogo , & ogni altro de' nemici per 
quelle parti, che non vi potè fare alctm progrejfo confiderabile . Scorretta 
intanto per tutto lo Schinche da quelle bande ; e fempre più era crefciuto 
il terrore , che daua il Forte da lui fabricato di motto , e che di già comune- 
mente fi chiamata col nome fuo . Spiata certa occafione d’affaltare alcune 
Compagnie Elegie di fanteria , che paffattano il Elleno in aiuto del Verdu- 
go , e che portauano danari a Groninghen , non lafciò egli fuggitela . Trat- 
tofi là d'impronifo , ruppe , e disfece la gente ; riportonne il danaro ; e con ogtù 
ficttrezzp ricouroffi dentro al fuo Forte . Contro la Città di Nimega , cornea 
habbiam detto , era da bti voltato il principal fuo difegno . Nel diuiderfi il 
liberto allapunta dell accennato Forte di Schinche , lafciatoil fuo primo nome, 
piglia quello di Cabale nel ramo fimifiro , che forma . Sù queir amo jptrre olla 
ripa finiftra , giace Nimega; in diftairgadal Forte non più che fei bore di 
firada. Gonfio dunque lo Schinche di tatui vantaggi, che egli godeua là 
intorno , offeruaua di cominouo qualche opportunità di forprcndcr Nime- 
ga. all'incontro fiauano vigilanti quei Cittadini; e di già era nato vnfie - 
roodiofrà cfft,c lo Schinche. Ttlanon pafsò molto , eh’ cgbhs queflo dife* 

gtio 
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gno verme a perder finalmente la vita . E feguì il cafo in quella manie- Djftg M (9 
va. Fattovngroffo apparecchio dibarche ,c di gente , fi moffe dal fuo For- P“ 

te lo Schinche , e di là entrò nel V aliale ,per tentare vnanuoua fmprefa j 
contro Nimega . il Juo fine era di giungerut all' improuifo nell'hore più Cmà. 
tacite della notte , e d'affaltar la Città verfo il fiume , dalla qual palle ^ recc j,ì o 
fìitnò , che gli poteffe riufeire più facilmente fimprefa. Ma, òche egli ch'egli dilp*- 
non aggiiiftajfe ben la nauigatione per la liniera ; ò che portaffero troppo 
grane pefo i vafcelli ; non fìc poffi bile , ch’egli giunge ffe a vijla di Nime- 
ga fé non di giorno. Con la difficoltà maggiore crebbe hi lui nondimeno Quei, c hej 
anche maggiormente f ardire . Ónde fatte poffare marnai alcune delle più 
fpedite ftic barche , ordinò, che in ogni modo i faldati, che vi eran den- r». 
tri , fi sfor^affero di montar sù la ripa , e vi fi muntene ffero , finch'egU 
fopragiungeffc co'l refto della fua gente . Riufcì con valore a' primi fol- 
dati ì’efecution ,che tentarono. Maleuatofi vn gran rumore fi à iCittadi- 
m alla intona d’vn cafo tale , molti volaron fubito a quella parte. All'in- 
contro andau ano fopr agiungendo quei dello Schinche ; & i primi già Jcefi 
in tara , occupata certa cafa contigua alle mura,& ad vna porta , vi 
s'eran fermati , e virilmente vi combatteuano . Giunfe intanto loSchin- 
che mede fimo, e con ardenti parole , che veniuano accampaniate dapruo- 
tte anche non meno ardenti , cominciò ad infiammarci fuot , e con le fpe - 
ratine del fiacco in particolare , che goderebbono nel fare acquifìo d’vna 
fi ricca Città . Vedcuanfi hormai in pericolo quei di dentro ; quando s - 
vnì qiiafi tutto il popolo ; e concorrendo a gara mommi , e dotate ; vecchi , 
e fanciulli; e la geme J aera infieme con la profana , fuivno rifpmti da* 
ogni parte i nemici. Non poterono quelli allora far contrailo più lungo, 

Ricacciati dalla cafa, chaucuano prefa, e dalla porta , che minacciaua - 
no, bifognò, che finalmente penfafferoa ritirar fi . Nè ciò poteua feguircs 
fetida gran difordnie , e molto danno ,ri(petto alla difficoltà dclt imbarco , & 
al vantaggio, c ballettano quei della Tetra contro di loro in tale occafio- 
ne. Fece nondimeno per vn pc?ggo lo Schinche vna intrepida refiflenga. 

£ molti de' [noi non mancavano, c con fanimo, e con le braccia di rno- 
flrarfi degni foldati d'vn sì valorofo Capo . Ma ferito egli al fine , e pie- 
no di [angue ;e di già feriti , e morti ancora altri de fuoi in gran nume- 
ro, non fi potè da lui più oltre ritenerla fua gente , che non fi prccipitaf- 
fe con cieco terrore dentro alle barche. Molti pero tion vi giunterò a tem- 
po; in modo che tutti qtiesli sù la ripa furon tagliati a pcTpfi. Altu nel 
tentar di faluarfi annoto ,pcrironntl fiume . Et altri pervenuti alle bai- 
che, non tremandovi luogo , pereffer di già troppo cariche , rimafero pre- 
dato del fiume, che gf inghiottì ,ò de nemici., che dalle ripe gli voci- 
fero. De' vafcelli, cinque' ne rcflarono fommerfi per cagione del troppo 
, T " K pefo; 
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pefo ; e trouoffi per difetti* in vno (Ceffi lo Schbiche . QtteHo fine egli fe- 
ce. E (T batterio foto motivarono tanta allegrezza eptei dt Nitriera , eh ■_* 
ScMichc. - * 110 P er m °k* giorni la Città ne andò tutta in gioia ,&■ in fefix. Corretti al- 
lora il mefe di Luglio . Nel qual tempo il Marcltefe di Barambonemm sera. » 
alunnato molto per anche intorno a Bgmberg. Onde prefa fpermga i ne- 
mici d' mutanti foccorfo , lo prepararono , e poi lo tntffero fatto il coman- 
do principalmente del Coloncllo Francefco di V era lnglefe ; che già ul» 
Cofanétto di quelle parti cri in conccttodi gran foldato ; e di cm fi valeuano le Tro- 
toid»to*«ul mncie y ,i:te nelle militari loro occorrenge pui grani . Hebbe notitia di ciò 
u Aima. il Bar ambone , e con diligenza ne annuo il Mansfelt , ricercandolo ad zmir- 

fi con lui m per fona, onero ad mutargli qualche parte della fui gente. 
Tromtfe il Mansfelt (T andar quanto prima a trottarlo ; e frà tanto gli (pe- 
di alcune Compagnie di fotti Spugniteli , dr alcune d'italiani . Non fi 
dà* AVI ritenne per queito il Pera . Accelerata perciò tanto più la fua fpedkio- 
Mmbcrg. ne , s'tnuiò tea tri tulli forai eletti per /’ accennato difegno. Pttcfo,c- 
hebbe ciò il Bar ambone ft moffe anch'egli dalla fua parte, lenimmo con 
. ^ gran rifolutione , l' vno d 'introdurre , e Coltro d'impedire il joecorfo . On- 
congàufvàiv- de fi* gagliardo per vn peggo il contrailo ; e molti ne cadenti da quelita, 
**• e da qucfla banda . Ma follmente il Vera preualfe;e nttala gente Ug- 

gia , coti basterne fatta vno grande vcciftotte , entrò zrincitore dentro albu» 
Viaggi , c la prouìde in maniera, che potè conferuarfi m monde’ nemi- 
ci poi tultauia alcuni rneft . Arriuò il Mansfelt poco dopo il conflitto ; e 
rimale egli alla cura di quell' afjedto , per occ afone ,c hebbe di leuarfene^t 
il Barambonc. Tardò pofcia a rendcrji quella Tiaggaflno al princìpio del 
mefe proffutio di Fe beato. E perche non vi Jeguì foto alcuno di graiLa 
ribello ; perciò qui noi babbiatno voluto bora fpedìrci daqudflo fucceffo » 
per contmouar la narrai ione de gli altri , che più lo richieggono. Bcnchc 
mila campagna di quella fiate, e di quelt autunno , poco frguì di confìde- 
Duca di Parma /abile in altre patti. Onde il Duca di Tarma con tale occaftone fi traf - 
aU'jj^ue di aC q He mmc , a i t jì 5 pd nel p.xefe di Lsegc ; che bcuute fogliati» 

baucr gran virtù per lenir le oftrnttioni ; e vi andò affine d' applicai- quel 
rimedio all infermità .la quale , come hibbumo acccrm.ito , di già lo mi- 
nacciano. mani/ e fornente d'hidropifia . Tornò poi egli a Bruffellcsvcrfo il 
fin dell autunno; e con grandijfimo fua dolore vide terminar l anno cotta 
Ammutinati vtt ' ammutinamento del Tergo Spagnuolo di Giouanni dell'Aquila . Era-> 
bini Spagnuc* creditore di malte paghe quel Teigo , c fitrouaua alloggiato in Cartray , 
u * groffo luogo della Trouincta dà Fiandra . Quiui cominciatali a riferiti- 

re la foldateka,e prorompendo a termini poco dopo, che fapeuano pai di 
minacce, che di querele, non tardo poi molto a partir fi dall vbbidicngtu » 
tftn finerijoluè apertamente d' ammulina)- fi . Il rimedio fi* f applicar fu- 
. - bua 
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b*o ogni meggp per {disfarla ; fi come Jeguì ; perche il Duca trottato, ben- 
ché non Jenga molta difficolti, il danaro neceffario per tale occ afone , fe- 
ce pagar quella fanteria ; la quale tornò all' incontro più che mai pronta- 
mente a rendere il fervuto prestato innanzi . Questo fu il primo ammuti- 
namento ,che feguifie ,dopo tanti anni del gouemo ammimftrato dal Duca. j 
m Fiandra; e gliene dolfc altamente , così per la qualità del disordine iru 
fe mcdefimojcome per dubbio , che limale non pigliafie maggior radice . j 
con tafef empio. 

Comincia bora tanno 1 5 90. Melati principionacque dalla parte Pregia 
•vna perdita, che pur anche affiiffe incredibilmente il Farne/e. Era Go- 
memator di Eredi Odoardo Lanzavecchia , e gli s era aggiunto il gouemo 
ancora di San Gertrudemberg , nel modo che fu accennato di (opra, ru- 
mor aua egli allora in San Gertrudemberg con occaftonc <T alcune fortifica- 
timi , che fi faccuano m quellaTiagga, per affi curarla tanto più dal ne- 
mico. Scorrala nondimeno egli fpefioa Bredi,chenon è di fiorite più che 
tré bore di camino dalt altra Tiagga. Fratanto in luogo fuo comandano^ 
•Paolo Antonio fuo figliuolo in Bredà, ch'era Capitano <f vna Compagnia 
di fanteria Italiana; e con lui fi trovavano cinque altri Capitani deU'iftef- 
fa lattone, che tutti haueuano le lor Compagnie di fanti nel Tergodi Ga - 
5 lou Spinola Siciliano; e di più ancora ni flava la Compagnia di cannili 
del Marche /e del Vafio còl Tarlatalo , che nera Luogotenente. Tuffa per 
Bredi vn fiume chiamato Mcrcb ,e vi bagna vn nobilCafletlo ,cbe vi i 
fabricato più per habitatione , che per Fartela . Quindi tré teglie lon- 
tano da quella terra sbocca il fiume in vn largo canale dentro al Collan- 
da , e coi paffaporti fi permetteua di qui, e di ti , che per quella rude- 
ro tranfitafi? qualche barca di mercantia . Mei tempo che il Gouemator 
Lam^auecchia sera trattenuto in Bredi, haueua egb femprecon fomnuu 
attenetene fatta off eruare ogni barca, affinché non potcfje mai ,per vii di 
qualche impenfato artificio, naf cervi alcun pericolo di forprefa. Mail fi- 
gliuolo ,giouane Ì età , e più ancor d' cfper tenga , non arrmando a far Ics 
tnedefime confideratiani , non s ingegnava nè anche a far te medi fune dili- 
gente . In altri luoghi di qutflaM ìftona s'è dimoflrato ciò che fi a vna certa . j 
manna di terreno, chiamata turba abe fcruedi fuoco in difetto di legnai . 
Melle Troumcie di Fnfa ,e d' Oliando. ,&■ maitre patti delle più baffedi 
Fiandra , i ptftà grandemente in vfoquefla materia . odile volte perciò fe- 
gutua/ bc d'Oll onda eutrofie nel Merch qualche barca di turba ,pcr farne Jp ac- 
cio poi/à nella T erra medefima di Bredi ,òm alcun altra vicina . Ter quefta 
oc cafone crani cawfciuto figli altri certo marinaro padron d’vna barca; 
& in particolare da quei faldati, i quali ciifkdiuano più d'ordinario il Ca- 
flcllo , douc b figli aua , che facefiero il primo loro ingre fio tutti ivafceUi. 
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oindò il marinaro dunque , e propofe al Conte Mauritio , che J otto la turba 
fi farebbe potuto nafeondere vn buon numero di foldati nella fiat barena, 
e f per are con qualclse inganno di forpretidcrc in tempo di notte il Caflello , e 
con motto foccorfo entrar facilmente poi nella Terra . "Piacque a Mauritio 
il paifiero, e fi difpofea farne tentar quanto prima Cefccutione. Per or- 
dinai io fono lunghifftme di corpo le barche da turba ; fnpplendofì con la-» 
hmghcgga a quello , che non poffom in larghezza permettere i piu fretti 
fiumi , & 1 meno capaci canali . >Aggiuftatafi nel modo , che focena di me- 
fiicre la barca , venne a Bredà il marinaro . Sotto la turba , eh era foflemi- 
ta da groffe toltole , c opinano poco meno di 80. foldati. Sopra qitefli , 
cb' erano tuttihuomini eletti, fit dato il comando al Capitan Carlo ltarau- 
guer , foldato vecchio, e di cono) cinto valore. Condottafi la barca den- 
tro al Caflello , ordinò Paolo Ritorno pr aiominato , che vi fi faceffero intor- 
no le follie diligente. Ma lordine fit così trafeurato , else gli altri Offi- 
piab non meno trajeuratamente ancor lefegitirono . Quindi prefe animo il 
marinaro. D'vna cofa in vn’ altra ,e dalle più ferie paffando alle più gio- 
cose , operò in maniera , eh’ induflriof amente fi conduce alla notte. Cre - 
f iuta allora in lui tanto più la malitia , con gli fchergi mefcolò il vino , 
multando a bere quei pochi foldati , clxwcuano vifitata la barca . Nè ri- 
cufarono ejfìl offerta . Scaldati dal viuo , poco tardarono a refìar poi im- 
merfì nel forno. Gli altri anch'effi di già s’ crono ritirati a dormir nel Ca- 
ftello ; quando ecco vfeir dalla barca alltmprouifo i nemici , & affalir d-u 
ogni pitrte t f{egtj . u detoniti qiieftt al principio, s accorjero ben preflo del- 
la forprefa . Ma perduti d’animo più che non doucuatio , fernet far quafi 
alcuna forte d'oppoficione , Infoiarono vilmente a' nemici il Caflello. I{e- 
fìarono morti , e feriti alcuni di loro in quel primo affatto ; e Paolo sinto- 
mo particolarmente vi rima fe prigione . Il più vecchio nella mihtia , 
il più filmato fra loro in efja , era il Tarlatine Luogotenente dell accen- 
nata Compagnia di canali . E perciò à lui ricorfero gli altri , affinché pi - 
gliaffe la principili cura di difender laT erra .finche dalle Piagge più vi- 
cine del l{è fi poteffe riceuer foccorfo . Ma egli non volle obligarfi ad al- 
tro , che a far la fua parte a cimilo. Onde caduti in fomma viltà, e con- 
fatone tutti quei Capitati , non feppcro , nè rompere il ponte , cìtvniuiu 
con la Terra il Caflello; nè almeno affi curare vna porta del biogo , per dar 
tempo d‘ alcune poche bore al foccorfo fregio d’entrarui. mirrino intan- 
to a fonare de nemici il Conte d’Holacb.e poco dopo il Conte Mauritio ; al 
giunger de’ quali vfcì vergognofamentc il pre fidio , e la! ciò del tutto vl» 
abbandono la Terra a' nemici. Non fece mai la foldatefca Italiana pÀ 
indegna attione diquefla. Ma i Capi del nominato pre fidio pagarono Ll» 
vergogna ben toflo ; perche il Duca .fattigli condurre a Bruxelles, e fe- 
condo 
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tondo le leggi militari fentent'iati alcuni di loro a morire , & altri ad al- 
tra forte di pene , la giuftitia ne fù publicamente , e con rigor grande efe- 
guita. Volle fubito far pruoua il Duca di Tarma ,s'haueffe potuto ricu- f u y t# j 
perar Eredi prima che i nemici maggiormente fi forti fi c afferò m quella Due» di ritmi. 
Tiat^a . Onde fpedì ferrea dimora il Conte Carlo di Mansfelt , per occu - perir q.rUi r 
pare vn Forte , che i nemici baueuano intorno alla sboccatura del Merck; r ‘“ u ‘ 
fperando , che cbiufo quell'adito , farebbe facilmente mancato il foccorfo , g f d ■ 
ebe per quel fiume potata entrare in Bredà ; e che poFìo dalla parte di San rapc^tto *4 
Certrudemberg il medefimo impedimento , non haurebbe potuto re ftslercj 
poi molto a lungo la Tia^a. Tentò il Mansfelt d' acquietare il Forte ;ma-» 
gli andò vana la pruoua. M^onne dunque egli / abito in oppo fittone vn’- 
altro , e cominciò dopo a ftringer la Terra. H alienala il Conte Maurilio cfcene 
affai bai proueduta . Nondimeno per ajficurarfenc maggiormente , ricor- diuertito dati 
fe al rimedio folito delle diuerftoni . Voltoffi perciò con forze molto con- Jr"*** 
fider abili verfo Nimega , e minacciouui l'affedio . Quefla perdita , che-j 
farebbe Fiata di gran lunga più gi aue dell'altra , moffe il Farnefe a non _• 
la] ciarla inalammodo fuccedere. Ond'egli ordinò al Mansfctt , che leuato 
il campo d'intorno a Bredà , fi trasferire con ogni celerità a foccorrer 
Nimega. Intanto dalle minacce era paffato Mauritio agli effetti , e 
con grandiffima vigilanza baueua cominciato a ftringer quella Città. Giun- M ette 
fe nondimeno a tempo il Mxnsfelt di potere introdurui foccorfo} ne di là 
volle partirfi , finche non la vide affi curata deltutto. ^llT incontro volle 
Mawitio anch’egli , prima dì allontanarfene , lafciaruivn freno, che la te- 
ne ffe in gran foggettione . elitre volte ancora per tal cffettohaucua.no ten- 
tato i nemici di fabr icore vn Forte alToppcfta ripa del fiume , e n erano 
flati impediti. Hora Mauritio tornato più fermamente al difegno me- 
de fimo , rifoluè di fare in quel fìto vn Forte reale , che dominaffe Nimega ,e ▼icn piantate 
foffe allora , come vn profegumento di largo affedio , per continouarlo poi 
quanto prima potè ffe in ogni forma più Flretta. J{agunato perciò vn gran cito. 
numero di guaftatori , & alt opera loro aggiunta quella eùandio de fol- 
dati, cominciò il Forte in faccia al Mansfelt} e per officiar ame il lauoro iTSJj Z 
difpofe ad ogni parte diligentijfime guardie . Haueua il Mansfelt hauuto felt. 
ordine dal’ Farnefe di non auuenturar punto la gente Fregia, eh' era il fior 
dclCefcrcito,e di ritomarfene ,dopo che gli foffe riufeitodi f occorrer Ni- 
tnega. QucFla commiffione gli haueua dato il Farnefe , per eh' a lui ti or. ta 
venuto dal Bjè vns ftrettiffimadi poffare in Francia con ogni prcFlcg&u 
poftibile a fonare della Lega Cattolica di quel Begno. lnmodo che ilManf- 
felt non volle cimentar fi a pruoue maggiori per vietare a Mauritio [ope- 
rai ione del Forte ; ancorché vede ffe quanto il nemico tiacqtuBercbbe , e 
di riputai ione allora nel farlo , e d’vtilità pofeio nel mantenerlo, e chea 
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indubitatamente rii cagionerebbe al fine la perdita di Nimega. Cofe tat- 
to , che /accederono . Terciocbe rimaft allora in così gran-vantaggio 1 nemi- 
ci dalTefferfi ritirate a quel modo le forge l{egie } fù costretta Nimegadal 
continouo fulminar delle artiglierie nemiche a lófciar libero il commercio 
dellariuiera;e finalmente non pafsò ni anno , che tornato Tilaurìtio a ftr'm- 
ger quella. Città , C mdnffe a render fi , & apaffare fiotto Ivtuone Fiammin- 
ga- 

Era tornato di nuouo il Duca di Tarma ali acque di Spà ne* caldi diallo- 
ra ,per la fperanga , che gli era data di riceuerne tanto maggior bene fitto , 
quanto più cmitinouajjc ad taf arie . Ida non baueua potuto fiermaruifi quel 
tempo ! che bifognaua . Toco prima il Duca d’amena ,Capo della Lega* 
Cattolicain Francia, era Hata malamente rotto dal ({idi Nauarra nella bat- 
taglia d'iury , con la morte del Conte d' digamme , il quale baueua condotto 
diEiandravn groffoneruodi gente a cornilo in aiuto della Lega , per ordine 
deludi Spagnolette di già coniatati apertamente la fauoriua. Dopo quel- 
la feiagwra il Duca dimena s era trasferito perfonahnente m jLrtays , per 
abboccar fi egli flcffoco'l DucadiTarma , e Stabilire ciò die più conueniffc^v 
per f off attamente di quella caufa , che il l{è Cattolico pubicamente fi diebia - 
taua di voler abbracciare come fua propria. Ter quefia cagione lafciato 
ogni altro peti fi ero da parte , era andato il Duca di Tarma a trattare ccru 
quello dismetta [oprale occorrenti neceffità della Legate larifolutione era a 
fiata, che il Fame/e, come prima hauéjfe potuto , farebbe paffuto in per/o - 
meon forge potenti a (occorrer la. ^tpplicatofi egli dunque con tutto Calù- 
mo a fpedaione così importante , bifognaua perciò, che lecofe proprie di 
Fiandraquafida ogni banda rimaneffero indebolite . Onde prima ctiandio 
che il Duca partile , non Lafciò il Conte Mauritio di far molte feorfe, e di 
vantaggiarli nelle Trouincic di Entrante, e di Fiandra m pai-ticolarcj, 
con t occupanti diuerfi luoghi, ma non però di rilicuotale , che qui fe «c_> 
debba fare più ejprcfix dichiaratane . Erafi di già vcrfoil fòie di Luglio ; 
c ventila follecitato continouamcnte il Farnfea paffare in Francia, & a 
frouedere al pericolo di Tartgi ,mtornoalla qual Città s'cr a accampato il 
ti? di Nauarra* con minacciar la, che ben tallo l baierebbe ridotta in ne- 
ceffità di cadérgli bimano. Haueua in quel tempo il Vontefìce Siilo an- 
cor egli abbracciata con molto ardore la caufa della Lega Cattolica, di quel 
t{egno ;f di già in nome fua, con titolo di legato, fi trouaua neinileffa* 
Città di Tarigi il Cardinale H carico Cuccano; Soggetto che per la chia- 
regga del f angue , e per gli ornamenti delta per fona , rendeva tanto pu't 
riguardatole quelTtmpiego . Nel mede fimo luogo era .Ambafciatore di 
Spagna allóra Bernardino di 7dendogga; & appreffo di lui haueua quel 
tifi voluto , che fi trasfenffe di Fiandra ancora Giouatt Battifia de Tajfìs, 
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Veedor getter ale del fuo efercito in quelle Troumcie ; buomini F imo , e F altro 

di gran con figlio , e maneggio . Da tutti quefli veruna fempre più limolato . 

il F ante f e di paffa- quanto prima in Francia. Vedeua egli con infinito fuo 

difpiacere il danno, che ciò apporterebbe aliène gli Stati proprijfuoi della 

Fiandra; e non baueuamanc ato più volte , e con molta efficacia , di rappre- 

/aitarne il pericolo, e di far conojcere Finft abilità , che / eco di lor naturata «mij »i palli. 

portauano le cofe di Francia , e quantoincerto fi douejfe riputar Fefito dcj ,e *“ r “ DCÌ4 * 

gli affari ,ch' allora fi maneggiammo , e con Tarmi ,e col negotioin quel 

I{egno. Ma prcualendo T opinione contraria in lfpagrut,egli non bauetuc» G#nte 

finalmente potuto far altro* che difporfi ad cjegtiir gli ordirti I{cgijcon ogni irnefto «u 

maggior vigilanza, & mdufìria . Treparatofi perciò alla partita , lafciò jnTuogo'dd 

in luogo fuo nel gonemo , per ordine del Uè , il Conte Tietro Ernefto di Mani- Du «» « l«- 

/et, padre del Conte Carlo; & appreffo di luirimafe il figliuolo , per ha - na * 

ver la prmcipal cura delT armi;* con quella gente , che fi giudicò ne ceffa- 

ria più alla d ifefa , che alFoffeftj finche dwrqffe la lontananza del Du- 



CCts. 



Flora fegutando ancor noi quefta sì grande , e sì memorabile diuerfione , 
accompagneremo Farmi di Fiandra , e paff eremo con loro in Francia , ma* 
però ferrea entrare in alcun altro di quei maneggi, che bolliuar.o allora vu 
quelR,egno, non volendomi ,ch'efca punto defuoiconfini F Hiftoria ,<hzj rìSìnI? 
noi fcriiàamo. Ben fi può credere, che sì come non farà anoidifearo di D “* 

raccontare, così non dijpiacerà agli atri di leggere i fucceffi di guerra^, ndfc^iSauà* 
che intale occhione fcguhrono firàdut Capuani i più chiari ,fenga dubbio, «■**»«. 
t di maggior grido che F Europa haueffem quel tempo. Non giungeua per 
anche al? età di quaranta anni il Ri di N amarra ; e falerni già gli pajfa- 
ua il Duca di Tarma. £vno e Fatro in faccie diffcrentijpmc haueuaj 
f afpetto -ugualmente Martiale. £vno,c Fatro per natura mlinatiffimo 
all’ armi. ll\è poi mtdritom effe per occafione;e peroccafione atretan- 
to confummatoui il Duca . Topulari amendue nel conciliarft F amor de 
faldati; ma nemmeno feueri nel mantener fi F autorità del comando. Tiù 
pronto il Bjè a pigliar le rifolutioni ; e più circofpctto il Duca nel matu- 
rarle. Quegli amatore delle battaglie , per Fvfo , che nbà prodotto 
fempre la Francia; e qnesii amico de gli indufhrioft vantaggi , fecondo il 
guerreggiar praticato in Fiandra. Ma nella diuerfità delle attioni, tan- 
to confórme nondimeno ciafcuno di loro nella riputatione , e fama deifor- 
mi, che fi trouer anno pochi altri frà gli ant ichi , e moderni Captani più 
celebri fm mede fimo tempo, eh' in tal differenza babbuino mai portata 
con loro vna tale , e sì piena fiviilttudme . Hauetia il Duca f^mcruu 
fatte grandiffime ifianze a quello di Tarma nelF abboccamento fegui - 
to frà loro , accioche non potendo allora il Famefe andare in perfona 
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« /occorrer "Parigi , volcfft almeno dar /abito altifteffo Vmena qual’ 
thè numero di gente per ingrojfarne la /uà di Francia , t tentar quel foc- 
tor/o. etiche il Fame/e haueua facilmente inclinato , e per tal fine 
concedutogli vn Tergo di Fanteria Spaglinola, /otto il Maftro di campo 
dintorno di Zunica ; & vii altro d' Italiani , / otto il Maflro di campo Ca- 
millo Cappiguccbi ; e di più ancora intorno a 500. cannili. Ma non ha- 
ueua potuto tV mena venire in alcun modo all' e/ecutionc del fuo di/egno . 
Dunque tanto più affrettatofi alla partita il Duca di Tarma ,fi mofpLj 
da Bruxelles ne’ primi giorni d’ Ago/lo. li e/ercito, ch'egli conducala era 
compofio di quatordici mila fanti mefcolati infume di gente Spaglinola^, 
Italiana , alemanna, e Vallona, e a 800. caualli ,ch' erano di duej 
forti. Gli vni fornati delle Compagnie Fiamminghe / olite d' ordinan- 
za ; e gli altri pur delle mede fune accennate nationi. A quelli coman- 
daua il Trentine di Simay , & a quelli il Marchefe di I{enty , non. » 
fi trouàndo allora il Marche/e del Va/lo hi Fiandra. E perche manca- 
ua etiandio il Luogotenente generale della caualleria , focena quefi'- 
tfficio Giorgio Ba/li , che nera Commi/fario generale ; ma foldato di 
gran valore, e di gran comando. Appreffo il Duca erano i Trend- 
pi d'Afcoli,e di Caflcluctrano ; i Conti d' Aremberghe , e di Barlemon- 
te, con diuerfi altri Signori Fiamminghi di qualità. E non hauendo po- 
tuto allontanar ft di Fiandra il Conte Carlo di Mansfelt General dell arti- 
glieria ,n haueua il Duca affigliato il comando al Signor della Motta; fol- 
dato, ch'egli grandemente flimaua;e che per moke egregie prnoue fucj 
militari , appreffo ogn'altro godeua ancora tifìeffa opinione. Frà i Maflri 
di campo erano molto riguardeuoli in particolare' Tietro Caetano ,nipoto 
maggior del Legato ;& A tonfo d'idiaquez , così perle proprie fue qua- 
lità, come per la riputatione , in che fi trouaua nella Certe di Spagna Gio- 
vanni fuo padre di cui fu parlato di f opra . Giunto il Duca di Tarma con 
queft'efercito olii frontiera di Fiandraver/o laTicardia , chiamò turni Ca - 
pi ,e con auuertimento grauiffimo ricordò loro , dotte s'entraua . Diffe , eh - 
entrauano l’armi Regie dentro vn paefe naturalmente alieno dal 
nome Spagnuolo. Che per mera neceflìtà d 'intercise allora quei 
della Lega haueuano inuocate le forze , c richieda la protettiono 
del Rè. Che perciò le nature anche in loro fi doucoàno riputarle 
jnenefìme ;ciò è, facili ad infofpcttirfi.e facili per confeguenza_* 
a mutarli. Dunque per tutte le confiderationi , e di Stato, e di 
guerra , douer li precedere in modo nel condurre , egouernar quel- 
l’cfcrcito,che niuna attiene s'auiiencurafsc,e niuna lenza gran.» 
maturità s’efeguifse. Dcfiderar'egli , che fe mai folto di lui s’era 
bene olscruata la militar disciplina in Fiandra, s'oJscrua&ehora 

con 
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con Comma éfattezza in Francia . Ch’egli perciò ricordaua ad 
ogni Capo ftrcttiflhnanientc il fare ciakrun di loro con ogni mag- 
gior diligenza il fno offitio . Non pcrmetteflèro , che da'foldati 
fi recafse alcun danno imaginabile a’ paefani . Marciafscro Tem- 
pre così bene ordinaci , come fe hauefsero in faccia il nemico . 
Fortificassero con fomma accuratezza i quartieri. Che per dar fa 
comodità necefsaria a tutte le operationi , che bifognauano , egli 
volerà caminare a breui giornate •, muouerfi co’l fole, & alloggia- 
re prima che tramontafse -, munir fempre il campo } ri ftr ingerì o 
più che potefse ; far diligentidìme guardie per tutti i lati ; efpe- 
tialmente per condur faine le vettouaglie , che doucuano feruire 
alla principal necdlita di Parigi. Nel redo , che tutti lo feguitaf- 
fero con grande animo. Sperare egli, che ferirebbe horadithea- 
tro la Francia , per confermare fempre più l’honore douuto alle- 
armi Regie di Fiandra. Nè da lui fi mancherebbe alle parti fue ; 
con l’efporfi ad ogni fatica, e moftrarfi non meno vgu ale adogni 
altro nell’incontrare i pericoli, di quello ch’era fuperiore a tutti 
ncll’efercitare il comando. 'Quefic cofe ordinò con frattura grande H 
Famcfe. E per muovere tanto più gli altri con tefempio fuo proprio , qua- 
fi ad ogni Ima , dopo che fi cominciò a marciare , fi trouaua per tutto , 
t di notte ancora piti che di giamo. Con fefercito in ordinanza andò egli 
fempre marciando , e lo condii cena diuifo in tré parti. Della prima , ba- 
vetta cura il Marche fe di I{etUy ; della feconda , il Duca me de fimo ; cj 
della terga , il Signor della Motta ; dietro alquale feguiuano venti peggi £ ar- 
tiglieria . In quefla forma a picciole giornate , come sé detto , giunfe il 
Duca alli t }. <f jigoflo in Meos ; Città , che da 'Parigi non è piti lonta- 
na, che dieci leghe. Qviui co’l fuo efercito s'vnì quello del Duca d'ame- 
na ,che faceua intomo a io. mila fatui , e 1500. cavalli . La gente del- 
finio, e dell altro campo era però tutta feelta, e fatto le infegtie da lungo 
tempo difciplinata . Bjtrouauafi intanto hormai all' oliremo la Città di Pa- 
rigi . Dopo efferfi tolerato da quel popolo così numerofo quanto mai fi po- 
teffe ) offrire m materia di fame , erano le fueneceffità poi m fine vemtte 
a Jegno , che bifognaua , ò gettar gli vhimi J piriti , ò aprire al Rjdi Na- 
ttarra di giorno in giorno le porte. Cruciauano quefte nuouc il Duca dipar- 
tita incredibilmente , perch'egli non bourebbe in alcun modo voluto pre- 
cipitare i configli , nel trovar fi aflrctto di precipitare il Joccorfo . Fecc-o 
egli dunque animo a' Parigini ; e diede loro ferma fperanga , ciré fra po- 
cbijfimo tempo gli haurebbe liberati da quell ajfedio. jùumauagli in par- 
ticolare alla foffereuga il Legato ; e facevano fifteffo i Minili ri di Spa- 
pa ima J opra op altro il Duca di Nernurs , ch’era Governato)- di Pa- 
rigi, 
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• r 'Sf y c fratello uterino dtl Duca dV mena . Onde il popolo con nuoua co • 
flamba vincendo le Jue miferie , andana con anfictà inejplicabile numeran- 
do [ bore , e portandole nutrii nell' afpettation del foccorfo; quando il Du- 
ca di Tarma, leuatofi da Meos con amendtie i campi congiunti invn foto , 
verme marciando ver/o Tarigi . Stana allora nelle maggiori fperange il 
t{è di Nauarra , che di giorno in giorno /offe per cadérgli in mano quella* 

Riuiete , che Correu * k Senna ; e con quel fiume fe n accompagnano 

forominiflìra— ] altri vicino a Tarigi . L vno è la Marna , due leghe prima , che la* 

To \l dàftr Sema t0ccl} ‘ le mura della Città i e r altro lOyfa , alquanto più fatto dal- 
Tettouaglic a la parte contraria. Quefle riuiere fono come le nutrici , che danno il lat- 
fatigi. te commouamente a sì ztafla Città ; oltre alla marauiglioja abbondami» \ 
del proprio fuo territorio. Haueua il \i occupati per tutto i puffi, e del- 
le ratiere, e della campagna . Sopra la Marna faceua cuflodire particolar- 
mente Lagny , buona T erra , e fornita d’vn largo pome ; e {opra la Senna Cor- 
Co.bei (opta. bel d * ?“ c/ rnede fimo lato', ch'i purgroffa Terra , proueduta ancb’effa d- 
la Senna. vn ponte fimile . Su tOyfa poi faceua guardar medefimamente i luoghi di 

maggior tronfilo; e così da ogni banda leuate a Tarigi le vettouaglie , quella 
Città fi trouaua, come si detto , avvitirne neceffità della fame. 

<u Nauana pet ^ d ‘ ta c i ,e ^ c H V & mo lf a &1 Duca di Tarma , e che di già fi venuta* 

oppoifi ai Du. accoflando vcrfo Tarigi , ragunò i Capi della fua gente , e glicjòrtò con pa- 
ca I Parma. r0 / e pfffagj a vo \„ pjfr fa „ w; in quelt oc cafone fare apparire la /olita 
?h"gu “ pi.’ virtù lor militare . Vedcrfi bora il Duca di Parma in Francia col 
ma a- capi ad- fenfi , c con Tarmi di Spagna . La vera intcntione elTercd’op- 
lafiu gente. p r j mcr q Ue l Regno , fotto nome di difender la Lega ; e veni* 
re il Duca con tante forze , per farne feguir > fe potette, quan- 
to prima l’effetto . EfTer perfidi quei della Lega, ch’inuocauano 
tali aiuti ; e non meno perfidi gli altri , che sì mentitamente gli 
coloriuano . A quefl’armi dunque de’ ribelli Francefi , a quefle^ 
de’ nemici Spagnuoli , doucrfi con ogni ardore far l’oppofidone , 
che conueniua da quelli , ch'erano , e veri Francefi per nafeimen- 
to,e fedeli al legitimoRcper propria elcttione. Inluihauer Dio 
voluto ,che venittc a ricader la Corona ; e fperar’egli , ch’a pie- 
no ben predo , in materia di cofcienza , ne riceucrcbbono la de- 
fiderata fodisfattione i Cattolici . Elfcr grandi le forze contrarie; 
ma non punto inferiori le lue . Anzi che per numero , e per bon- 
tà, egli dot ieua riputarli di gran lunga fuperiore in caualleria-» . 
Dcfiderarfi perciò da lui , che fi potette venire quanto prima ■ * 
battaglia -, e credcr’egli , che il procurarla in ogni maniera dal 
canto fuo folle rifolutione , non fidamente piùgenerofa, ma an- 
cora piu profittcuole * Rotti i nemici , non haurebbono elfi co- , 
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me potere adunar nuoue forze ; e così vinta la battaglia , fi po- 
trebbe chiamar finita la guerra. All'incontro quando al fuoelcr- 
cito fiiccedelfe qualche finiftto cafo, molto più agende riulcireb- 
be a lui di poter nuuuamentc ritomarein campagna . Ma come 
hauerfia dubitare della vittoria ? Non cfferc fiato congiunto an- 
che vn gran nomo delle forzcSpagnuole di Fiandra con le ribel- 
le di Francia nella battaglia , che poco inanzi era feguita appret- 
to d’Iury' ? E nondimeno dou'cra più giufta la catiia, mi eflerfi 
mollrato più chiaroil valore ; c più fauoreuolc etiandiola fortu- 
na. Douerfi hora fiimar fenza dubbio la prefenza d'vn tal Ca- 
pitano , com'era il Duca di Parma nel campo nemico j e però 
tanto più effere necefsariod’vfar tutte le preparationi , che in tal 
occorrenza poteuano giudicarli più vantaggiofe , non foto in ri- 
guardo al valore , ma in confideration della difciplina . A tal'ef- 
fetto haucr’egli chiamato il Configlio, ch’era pieno di tanti , e sì 
chiari Capi di guerra . Pregargli , che liberamente diccfsero Io 
loro opinioni ; così nel punto , che riguardai^ il continouarl’af- 
lèdio, ò il leuarlojcome nell’altro d’indurre per ogni modo il ne- 
mico a battaglia. Sù i toro pareri fiabilircbbe egli ilfuo; nè fa- 
rebbe meno poi con l'efecutionc di quel ch’egli prometterla allo- 
ra con le parole. Fra iCapi di guerra, che fi trouauatio appreffo ill{e , 
i più riguardcuoli , e ph\ flimati erano il Duca di Monpenfiero Trcncipu 
del (angue , il Duca di Neuert , il Gran "Priore ,iniarc(e talli d’^Aumont , 
e di Birone , il Baron (ho figliuolo , » Signori della Ghifcia , e di Lauar- 
dino , che tutti erano Cattolici ; il Duca della Tramoggia , il Vijconte di 
Turena , i Signori della Wua,edt Sciatigliene , eh' erano lottici . Confide- 
nti prima Je le forge del 1 bauejfero potuto bufiate per la contincuation CbnCuiHff nei 
delfiafiedio , e per muouerfi a fare oflacoloa quelle del Duca diTarma u; 
e concordemente fu. giudicato , che non bafla fiero per lina , e per laltr tu l*uatV»ieto. 
operatione ad vn tempo . Tv maniera che le fentenge comuni furono, che fi 
leuaffe laffedio,e con tutte le forge vinte sandaffe ad incontrare il Ductu ’ 

di Tarma , e fi procuraffe per ogni via , ma con ogni pcffibil vantaggio, «h* fi proemi 
di tirarlo a battaglia. Che tante volte in tante altre guerre i più celebri « 

Capitani haueuano leuati gli affedtf . Che il tenario ima poco finalmente _> Quagli*, 
(allenerebbe Tarigi, quando simpediffe al Duca diTarma l’introduttion del 
foccorfo ; perche ben prefio quel popolo hnmenfo confnmmcrcbbe quelle vet- 
tovaglie , che poteljc riccucr pre(cntcmente dalla campagna allargata . Che 
impedito il (occorfo , potrebbe (abito il ge tornare altaffedio ; e eh’ allo- 
ra , (engaltro indugio , gli raderebbe in mano quella Città , e giungereb- 
be egli tanto più gìomjametue alfine del (uo difegno . Era aeerhiffimo 

U 
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il dijpiacere , che {entità il Rj nel veder fi cofirettoa leuar fi d’intorno iù 
Tarigi. Ma conformandofi al parere de' [noi Capitani , ir a quello , che^r 
gli dettaua la militare fua propria ejperienga > leu'o il campo nel penultimo 
giorno d'jLgofio, e s' incarnine verfo dotte era alloggiato tefcrcito della Le- 
ga. In quello del Rjì fi trouauano f opra io. mila fanti , e più di 6. nula 
candii. Tutto il fuo corpo era di gente Francefe , da qualche numero in 
fuori di Tedefcbi, e di Suiggeri. La caualleria particolarmente era tutta 
Alloggiameli— *bttiffima , perche più della metà confiflcua in Genttlhuomini , che /erut- 
to piefo dai nano per inclinatione di guerreggiare , e molto piu per honore ,che per gua- 
Kc ' dagno . Da Tarigi andò il Rj ad alloggiare nel borgo di Celles, indi quat- 

tro leghe lontano . E' {nuoto quejlo luogo in vna sfatiofa campagna , con 
qualche ingombramento però (Tacque , e di fé lue all' intorno . Da quella^ 
pianura fi va montando f opra due agiati colli , per meg^o i quali caim- 
nafi alquanto , e. poi fi difcende per andare a Meot. Occupò dunque il %è 
tutta quella campagna di Celles fino a gli accennati due colli. E dall altro 
fianco verfoMeos era venuto ncKifieffa maniera ad alloggiar tef eretto del- 
u*7^o°Cm1ì- • Qifiui il Duca di Tarma sera fortificato da tutte le parti nel 

mente ti Duca modo , ch’era più neccffario ; e tisleffonon mancò di fare dal fuo canto fi- 
di raima. milmcnte il Rj di N anarra. Giunto il f{é apena in quel filo , volendo egli 
mede fimo far fapere a' nemici la fua intcntion di combattere , mandò vn- 
Da! a.è Tiene-. Araldo a portarne la disfida al Duca tf Omertà ; fignificandogli , che mol- 
’ut’i'iVuca'lf to me S ,io irebbe il deffinirc tutte le differenze con vna nuoua-# 
$mena;“ cl * battaglia campale , che più lungamente portarle alianti con tan- 
te miferic# che ne patiuano i popoli, il Duca d’amena feufatofi di 
non potetegli dar la ri/pofta , per non hauere allora il fupremo comando , 
ffont^re^dai* r * m ‘f e Araldo al Duca di Tarma-, il quale fece rifpondere con parole di 
Due* di fuma, quello fenfo. Ch’egli vfaua di combattere fecondo la fua volontà# 
e non fecondo quella de’ fuoi nemici. Che non ricuferebbe allora-» 
la battaglia , fe gli conueniffe di non ricu farla; e ch’inai tre occa- 
fioni l’offerirebbe egli ftefso , quando gli tornafse ben d'ofterirla. 
Tra T alloggiamento del Rj,c quello del Duca , s'interponeuano follmente 
flàrn Z^ accennati due colli ; perciò la vicinanza faceua nafccre qualche fcara- 

c l*aluo. muccia ogni giorno . Fermo/fi il Duca quattro dì intieri nel fuo ; nel qual 

tempo egli flejfo più volte auatrgatofi verfo quello dclRj , volle ben diflin- 
tamente riconofcerlo , e pigliarne ogni più cU.tr a nottua . Scindi fi tnojfe 
jtrut . m con tutt0 t e i erclt0 • Manetta egli con profondifìma fegrctcgga deliberato 
dei Duca di (C ingannare il nemico , & i Juoi mede fimi , e fingendo di voler ventre <t_* 
Einn'ate^" rÌ battaglia , sfuggirla quanto più n'appanffe vicino il cimento , e guadagnar 
dì Na ulna, dalla parte di f òpra il puffo delle riuicrc , e libera r dalT affedio Tarigi . 

8j*eslo era il difetto ; e così ne fu da lui procurata Tefecutione . Fecej 

marci*- 
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marciare con la vanguardia il Mar chef e di fenty , e con lui erano il 
Trencipe di Sitnay , e Giorgio Basii co’l maggior numero di caualli , che f“ 
quafi tutti portauati le lance . Nella battaglia pofe il Duca d’Pmen.tj , efecuiiooc. 
co'l neruo maggior delle fanterie . E nella retroguardia il Signor delhu 
"Motta , coll reftdno de fanti , e caualli . Ter la fua propria perfona egli 
non volle obligarfi ad alcuna parte , ma reflar libero , per poter meglio 
efeguire ciò , c haueua in penfiero. Fatto muoucr te fere ito in quefla ma- 
niera , e data voce di voler tirare i nemici a battaglia, ordinò al Marche - 
fe di fenty, che giunto alla vifla loro nella cima de' colli ,fcendeffc con 
lentijjìmo pajfo , e facejje difendere in ale larghe da vna parte , e dall’altra 
le Lince , in modo che gli occhi de’ nemici veniffero a reflamc ingombrati . 

Cornandogli tnfieme , che fenga turno ordine fuo egli , nè porge fie , nò ac- 
cettale alcuna occafton di combattere , e eh' intanto gli farebbe faperej 
quello , che di mano in mano occorrere . Pedino fi comparire [efercito 
della Lega in tal forma , tenne per certo il Rfì di Nauaira, che vcnijfzj 
con intermondi combatterei e delfiflejfo parere fimilmente furono gli al- 
tri fuoi Capitani. Onde non fi può efprmtere , quanta foffe t allegrezza di 
tutti , e del Ff fpctiabncnte ,in vederfi prefentata quell occ afone , che dal- 
la parte loro con tanta aiiidità fi cercaua . Fù pofto dunque fubito in ogni 
migliore , e più vantaggiofa or dilunga tutto il fuo efercito ; e fu diuifo in 
vanguardia , battaglia , e retroguardia ancor effo; dando il l\è a ciafcunoil 
fuo Capo ; e riferuandofì anch’egli a poter liberamente feorrere dotte più 

10 richiedere il bifogno . Marciana intanto il Marchefe di Hfnty nel mo- 
do , che il Duca di Tarma gli haueua ordinato ; e dietro a lui feguitauaj 

11 Duca dì V mena. Dtflcfe c Irebbe il Rjmty le lance ,& offufeata a' nemi- 
ci la villa , non differì allora più bmgamente il Farnefe. jtccoflatofì ,e 
prefoper mano con vifo allegro , e ridente il Duca dìPmena ; hauremo 
(difie) molto ben combattuto, e vinto, fc noi (occorreremo Pari- 
gi . £ fece {ubilo comandare al l{ enty , che fi fcrmifie in quel fto ; ma 
femprc con apparenza di venire alle mani , finche (opr agiunge fie la notte . 

Quindi conuertita il Farnefe la battaglia in vanguardia , & ordinando al- 
la Motta, che feguitajfe , m modo che il Fjenty veniffea rimanere di re- 
trogiardia,egli piegò a mano finiHra verfo la Marna, e verfo Lagny , che 
di là non eia molto lontano ; con rtfolutionc di batter fubito quella Ter- 
ra, e procurare in ogii' maniera, d'tmpadronirfene . Comunicò egli poi fu- 
bito al Fynty il fuo difegno ; e comandò ,che da quella parte ,e da ogni al- 
tra verfo il nemico , s' alga fiero trincero , e fortificai ioni , affinché C efercito 

fregio non potejfe dijlurbar la rifolutione , c begli haueua pigliata - .Acca- Wuouoaliog- 
fiatofi verfo la fera a Lagny , fi fermò in Tampona , borgo vicino a quel- 
la Terra mc^go miglio d'Italia , dando ordine, ohe colà intorno fi racco- 



«5* 



Della Guerra di Fiandra 



fegno. 



Batteria con 
tto Lagny. 



glieffe tutto tefercito , e con ogni maggior diligenza vt fi mmific. N«u 
f apaia macinar fi frà tanto il Rè la cagione , per la quale fi fojfe prima i 
genty fermato , e poi ntontaffc adietro. Nè poteva egli mai perfuadcrfi , 
eh' in faccia d’vnejercito come il fuo , doueffe il Duca di Tarma affaltare 
Lagoy > effondo f penalmente la Terra di là dal fiume, & m mano di chi 
la cufiodiua il paffaggiodel ponte. Fece egli perciò auangare alcune Com- 
pagnie di cavalli, per ifeoprire pm chiaramente il dtfegno del Duca diTar- 
ma; che foflemite da Giorgio Bafli.fe ne tornarono con linccrteggadi pri- 
Fortificatimi ma . Set qual tempo il Duca facendo lavorare con incredibile vigilarrgaj 
intorno al tuo ^ ^ f or ù fi cationi del campo fno, le riduffe a termine , che gli par- 
campo. ^ ^ prepar arft a batter la Terra . Giace Lagny , come si toccato , 
e con qual di- su la ripa fmiiìradel fiume. Sù la deftra, dalla quid parte ft trouauat- 
r "“ un campo , e Cabro, ve vn borgo aperto all' incontro , e dalla Terrari fi 

palfa col ponte accennato . Fece il Famcfc occupar fubito il borgo , e la 
biotte fteffa, che fu dopo i cinque di Settembre , rifurono piantati dieci 
cannoni , per battere da quell eppofìo lato ferrf alcuna dilatarne la Terra.%, 
jllla fua custodia trouauafi il Signor della Fin con 1200. Francefi ; che~> 
tutti fi mofbauano molto difpofii a difenderla ; {furando maffimamente _*> 
che il Ff , tanto da vicino , haurebbe fatto ogni sformo per mantenerla _» • 
Giudicaua la Fin, che foffe per riufcireal Duca di poco frutto la batteria » 
effondevi il ponte di meggo , dal quale farebbe impedtto laffalto . Moj 
refiò delujo prefio nel fuo difearfo. Terciocbe il Duca , fatto gettar fubi- 
to m ponte di barche tré miglia più f opra la T erra , fece paffar di là vn 
bum neruo di fanteria Spaglinola , Italiana, e y allotta ; & infieme vi (pàt- 
ri d riporre il f e Giorgio Baili con alcune Compagnie di cavalli; ordinando alla fanteria; 
?e U n 7 eJiV!un 5 - che fi dijpcneffe altajfako , come prima hauefje fatta la fua cperatione la 
to. batteria . Fremeva di queflo fucceffo il Rè di Nauarrra, dopo che theb- 

be {coperto ; e non haurebbe voluto in marna a alcuna lafciar perderci 
nimo'e’confi- Lagiy alla vifta di fe medefimo. Troponeuano alcuni de' futa Capitani, 
gii del Rè di c } )e f, paffaffe il fiume t e con tutto lejcrcito sandaffe al foccorfo di quella 
*X\£r. Terra, jifiri efortauano , che fi vclgcffero tutte le forge contro i ripari 
*°* del campo nemico già cominciati, e fi procurale di {operargli , e di venire 

a battaglia . Ma il primo partito era molto pcricolofo ; poiché il Duca di 
Tanna haurebbe potuto affabar lejcrcito Regio, e disfarne almen qualche 
parte nel paffaggio della mit ra . Et il fecondo fi polena f limar Jenga frut- 
to; perche i lavori del Duca , mafiime verfo il campo nemico, erano di già 
molto algati , e così ben cuftodui , che poca f per arga refiaua di potergli 
vi egli conno sformare da parte alcuna . Trefe nondimeno il Rè quefla feconda rifolu- 
l'éictciio dalla fiore j e {chin ato il fuo campo in graffi J quadroni , venne per affaltar 1 efer- 
Lci>i (i t0 della Lega . Ma lo trovò tutto in così buona ordinanza dentro alle for- 

tifica- 



Parte Seconda. Db. V. 157 

tifi cationi , eh’ e y ano andate conttnowncntc crefcendo , che fu coflretto il 
fine di ritirar fi , e con dolore accrbffimo veder poco dopo sformata , pre- 
fa, piena di jangue , e dilìruttJ qutfi dal ficco, la Terra di Laguy sugli tutte». 
occhi fuoi propitj . E così in effetto fi vide f accedere. Terciocbe il Duca di 
"Parma , dato ordine , che fi piantaffe la batteria contro la Terra , e che 
paffaffela gente nel modo , che s’è riferito, fece con f animo ardore fulminar 
fubuo fienaiamente contro k mura , e preparai ne al medefimo tempo l' af- 
filio . Erano debob pei- fe fieffe le mura , e fing’ alcun terrapieno ; ondLo 
fotta ben preflo la breccia , che polena effer baftante , gli accennati Spa- 
ginali, Italiani, e trilioni a gara fi moffero con grand'impeto per falirw fio- noui-m»? 0 * 
pra . V guade moftrojji pervi! peggo la virtù ne' Fr ance fi . 7 via (operati, e dal 
primo numero , e da numi rinforzi , che ogm bora veniuano a fauor de’ 
nemici , bifogvò , che ccdeffero finalmente . !\cftò prigione il Signor dellaj 
Fin con pochi atri, il refio andò a fil di fpada, e la Terra fu fubito fac - Che vienpre- 
cheggiata . Trefo Lagny , corfero le vettouaglic in molta abbondanza a~> d'holhiìtf&c- 
Tarigt ; doue non fi può credere , quanto grande per vn tale fuc ceffo, fof- cheggur*. 
fe fallegregga , & il giubilo in tutti ; e con quante lodi in generale fi ce- 
klrraffe la vigilanza, [arte, e la virtù militare del Duca di Tarma. Sen- renÒSIgHe i» 
m contrafio cader ono poi qitafi al medefimo tempo il Tonte di Chiaran- *«««*• 
torte , e San Moro , luoghi pur fituati / opra la Marna ; & a quello mo- 
do vennero a rtfiare tanto più afficwrate da quella parte le vettouaglic a 
“Parigi . 

Dopo queflo sì profpero auuenimento a fauor della Lega , giudicò il I{è Senf» dei RJ- 
di Nauoira , che fe prima il Duca di Tarma banana sfuggita foccafione dopo'Tr^ I 
di ventre a giornata campale , molto più la sfuggirebbe bora ch’egfi ha- corfo entrata 
neua confegiuto il fuo intento. E quanto al ridurlo in altre difficoltà, con- n "* u 
fideraua , ch'egli bauendo tali farge , così ben fomite di tutto quello, che 
poteua effer più necejfam al bifigno loro , troppo malageuolmente ciò hau- 
rebbe potuto fi decedere . jtìf mcontro quelle del J{è comincianano di già 
notabilmente a diminuir fi ; e per molte infermità, che vi eran fiprauenu- 
te; e perche la Nobiltà del fuo campo , non bauendo più J per unga , nè d’- 
acquifiar la Città di Tartgi ,nèdt venire a battagba in campagna , fof - 
frtua mal volentieri di coni inoliar fitto l aridi in quella maniera . Oltre- 
che mantenendofi m gran parte con le fue proprie fefiange , non poteuaj 
rtfifier più lungamente a sì gravi fpefe . Tiglio dunque rifoluttone il fiè di Mfcn» egli 
leuarfì d'intorno a Tarigi , e di ridurfi nella Terra di San Dtonigi ; coru £ n °f 
penfiero di licentiar per allora il maggior numero della gente , e riferuarfi o. 
vn campo foto volante , da poter volgerfi da mi bora alCakra doue più in 
fuo vant.iggio foccafione (offe per multarlo. Leuatofì dal fuo alloggiamen- 
to , rmufe libero affati io [altro, ut cui fi Uouaua fefercito della legc,. 
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Tenta nondi. Xel ritirar fi volle il \i nondimeno far pivoua , fé per via di Rratta- 
meno Centra- gemma improuifamentc egli baueffe potuto far quello , che non bauctUL» 
«é dì rotteli potuto eonfcgwre per •via d'ajfedio . V arcuagli di poter credere , che i 
dif'aLu' "Parigini , ricettato il foccorfo , e tutti immerfi nel goderne l effetto, e nel 
riftorarfi col forno , co'l ripofo , e con la foauitd della negligenza , trafeu- 
rcrebbono allora quella cuflodia intomo alle mura di notte , che prima <lm 
tutte Ihore effi batic natio fatta con grandi filma vigilanza. Determinò egli 
perciò di prouare fe con tjcalata potejje nufeirgh da qualche parte £ en- 
trar con notturno affatto nella Città . Taffata dunque la Senna , perche . _» 
slimò , che dall altro lato, douc non erano gli eferciti , fi culi odifiero più 
Anuicinafi iicghgcntemente le nutra, f otto vn alto filentio , formò tré f quadroni di fan- 
fl'cffetto'* ,UC tcru » e con tiumero glande di j cale intomo alla mtz?a notte gli Ifinfes 
verfo le mura. */£ ccoSlofii Ivno £ cfji al ricinto di San Germano ; labro 
a quello di San Michele ; & il terzo a quello , cb'è trà San Giacomo , e 
San Mar cello. Ma il fucceffotion corrifpofi all afpcttatione da lato alcuno. 
Ma u forpreta £ r a vigilanti filmo il Duca di Nemurt , Goucmator di Tarigi, e nonhauc- 
non g i ncf>c ^ C g/ ( trafeurate punto, uè anche dopo la liberatione dell afiedio , le guar- 
die f olite. Onde i I{cgij furono da ogtu parte animofamente ributtati, tj 
ref pinti a baffo, pipetta vfciti da queflo pericolo i Varigini , vi fi troua- 
Contuttociò la roti di tutouo; & il fecondo riufiì maggiore qttafi del primo. Terciocbc-i 
tenit di nuo-- trattenuto fi il I{è colà intorno , e lafctata dileguare nella Città la preferite 
paura, tornò verfo talba a fare il mede fimo tentatiuo dalla parte fola di 
San Marcello . Dirigzaronfi non più di due fcalc al principio, per vedere 
come flauano le guardie in quel filo . E veramente fi trouarono così de - 
boli , che fe foffe Slato maggiore il numero delle J cale , baierebbe potuto 
Ma nefcgue il facilmente Seguir la /< rprefa . Ma gettati a baffo quei primi, chevi eran 
medcfmiofiue. # corfcro poi tanti altri a difendere la muraglia , che fuanì affatto 
dalla parte del Rjè ogni fperanza di buon (ucceffo . Ond'egli ritir atofi con 
tutto tefercito a San Dionigi, fe n'andò alleggerendo, comcs’ accennò difo- 
pra , ch'egli haueua penfato di fare ; cr apprcjfo di fe ritenne il Marefcia- 
le , & il Bar ondi Birone fuo figliuolo , con vn numero fpedito, e (celta di 
gente , per fcruirfenc da vn punto all altro , come più fi giudicajfe da lui 
neceffario. Intanto era diminuito grandemente ancora lefircito del Duca 
di Tarma . ^ille malatie , le quali vi regnarono quafi piti che in quello 
del Fjé , s' aggiunge nano molti altri patimenti , e difagi ; c cominciano, età 
resirmgerfi borirai la comodità delle vettouaglic , per hauer tanta gente 
HiCoiuc il Du- di guerra alloggiato in quelle campagne all intorno , c sì Litigo tempo il 
"rrarfeiitini campo Bjtgio in particolare . Ter quelle confideratiom deliberò il Duca di 
Fiandra. tornar fine m Fiandra ; e portando fico Umore £ vr foccorfo tanto glorio- 

fo , non reSlarc in pericolo di qualche impenfata auuerfità di fortun u . 

Oltre 



• Parte Seconda. Lib. V. 1 5^9 

Oltre che ibi fógni del E^è di Spugni nelle fue co/e proprie di Fiandra , Llj 
quali ogni giorno riccueuxno pregiudizi maggiori dalla lontananza del Du- 
ca, richiede» ano con aperta nec e ffità , ch'egli fi riducete quanto prima in 
quelle Vrouincie . Dichiarò egli quefla rifolutione al Duca d'amena , che ne 
reflò grandemente commoffo,&- afflitto . Sperma ejfo V mena, che il Du- 
ca di Tanna baia ebbe fatta molto più lunga dimora ui Francia, e che do- 
ueffe ricetitme molto maggiori vantaggi la Lega . Furongli perciò fatte_j 
caldtffimc flange da lui , e da gli altri più /Innati appreffo la Lega , affin- 
ché non partijfe almen così prefto . E veggcndolo rifoluto nel fuo pende- 
rò, non fi contennero qucfli poi dal proromper in vanj fofpetti , e querele . 
Uloftrauano effi di credere, che dò nafcefle più dall’arti meditate di 
Spagna, che dalle neceflità particolari di Fiandra .Haucrfi per og- 
getto in lipagna , che folo tanto duraficro gli aiuti da quella par- 
te a fauor della Lega contro il Rèdi Nauarra , quanto baftaffero 
per farla con tra Ilare , ma non già prcualcre. Apena foccorfo Pa- 
rigi voler partire il Duca di Parma. Con forze tanto fuperioria 
quelle del Rè di Nauarra efserfi perduta l’occafioncdi venire con 
lui a battaglia. Et hora che il Rè haueualicentiate in gran parte 
le fue, perche non valerfi il Duca d’vnsìmanifeflo vantaggio? Per- 
che non cercar torto d’opprimere la fattione h eretica, e di rtabili- 
re nel Regno per Tempre la parte Cattolica ? Tenetrarono quefle vo- 
ci all' orecchie del Duca di Tarma, il quale fe n'offefe notabilmente . Con 
tutto ciò pol endogli ch'era meglio il di ffimtilare , parlò al Duca d'V mena con 
termini moderati, c che baftaffero a fodisfar lui ,c gli altri ,cti apprtffo di 
lui feguitamn la Lega. Diffe , che non potcua elsere più (incera fin 
tcntione del Rè dì Spagna ne* foceor/i dati già tante volte alla_, 
Francia. Inquerti vltimi sì potenti , che hauer potuto egli far più, 
che lafciar quafi in abbandono le fue cofe proprie di Fiandra? Ef- 
ferfi da lui forfè mai chiede, nè Piazze, nè ortaggi , nè altri pegni 
per fiia (Scurezza? Nella fua fede hauer mifurata quella de gli al- 
tri hauer voluto , in materia di Religione , far caui'a etiandio 
della Spagna, quella, ch’era caufa particolar della Frauda. Per 
benefitio della uicdefima Lega, non conueniredi lafciar perder Ja_j 
Fiandra ; poichemancando iui le forze Cattoliche, manchercbbo- 
no fenza dubbio quelle, ch’in ogni tempo erano date, e poteuano 
efserc le maggiori , c le più l'pedite , in fcruitio della Religione in 
quel Regno. Ch’egli dunque era coftretto per ogni modo a torna- 
le in Fiandra. Machelafcicrcbbetal neruodi gente in fauor della 
Lega, che la fua caufa potrebbe non dilaniente efscrc tuttaniafo- 
dcmita , ina con nuoui progredì rimanere Tempre più auuantaggia- 
ta . Veduto chebbe il Duca d’V piena in quefta. rifolutione il Farnefe, gli 
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fece caldiffima'ittanga , che prima delia partita >fi procurale almeno £ te- 
Manze» «jit-j quitta* la Terra diCorbel tu la Senna ; fiche veniffe a reficv libero fimiU 
a Lega af'Di? mente quel fiume a fauor delle vettovaglie per la Città di Parigi . Erte» 
” d che »*« 1<> t artlta di Francia in quei giorni il Legato Caetano , per occafinne delie» 
^niftiCotbcL morte di Siilo V.&hantua laf ciato in luogo fuo Monfignor Sega Bologne- 
fe , Vcftouodi Piacenza * e "Prelato di merito grande, per diuerfi impie- 
ghi di hi Molature , e per altri maneggi ,cbc gli boMcuano acquiftata molta 
riputai ione . Fu dunque tirato dal Duca d'amena a fare il medefìmo af- 
fitto Movfiguor Sega ; e non mancò egli d'adoperar fi efficacemente affitte fio 
fine còl Duca di "Parma. Confntiua mal volentieri il Farmfe d'auuentu- 
rarfi ad vn munto affcdio ; f apendo nsaffim amento , che fi trouaua per Ca- 
po dell arme in Corbel vn fi fiato F rance (e di gran valore * chiamato Kj- 
gaut, il quale s' era fatto cono fiere per tale anche in Fiandra appreso il Si- 
gnor delia Nua. ContuUociò per non dare a quei della Lega mona materia di 
gelofie , nfobtè finalmente di fhrmgcrc quella Terra , e vi s'accampò marmo 
sit la metà di Settembre. Giace Corbel /opra la Senna al finittro lato , e 
con vn ponte Ài pietra fi paffa all altro . La T erra è picciola , e foco for- 
te > battendo le muraglie all'amica , e Jenga ingrofiamento dt terrapieno . 
«iò^aiua gente Confifleua dunque la dtfcja nel valor de" faldati, e ncll’efempio, che no 
contili le mu— nccttercbbon dal Capo. Spmtofi il Duca di Tarma mangi , non tardò molta 
ad auureinarfi con le trbicete . all'incontro vfeirono quei di dentro , e_* 
con grand'animo fi difpofen all' oppofit ione . Era grandijfima la vigilanza 
valore, eh ti in particolare, che mos tratta t{igant . jl foffrir le fatiche ;ad incontrare i 
pencoli ; C T ad ogni altra ej codione più necefiaria , egli era il primo tem- 
pre , non meno alt opera , die al cornando; in maniera che il Duca haueux 
perduta di già molta gente ; e taffeiio riujciua malto più lungo di quel > 
ch'egli al prmctpio non sera penfato. Irta rifilato di vederne ben totto it 
fine ydopo vna gran batteria , fece dare vn affatto sì fiero da gli Spagram- 
tu fralmente ^ * Italiani x e t'alleni ad vn tempo * che ri mattoni morto Rjgaut , gli affa- 
▼ien prefi P ea fiori entrarono nella Terra , e tagliato a pe^gi il prefidio * con Ixrttifii 
fetnUTei» . gfgfifi fi focheggiarono . Penouui contuttociò il Duca intorno fino a mr^- 
5 jp il fogliente mefc d'Ottobre ;e Je tzigani m quell' affatto non foffe refiat 0> 
vccifo , nò anche sì prefio farebbe fiata prefa fot fi la Terra. 

jtcqmflato Corbel .trattenne il Ducala fua gente mripojo firn al prin- 
ratte il Duca. c cip» del mefe, che feguitò. Quindi saccmfe a rttomarfene in Eumdra-t. 
pet quii emù» per ingannar più il nemico , non prefe il camino più breue di "Pie cardia,, 
ma quel di Sciampagna ; (limando egli , che non tarderebbe il di Na- 
varca a fcguùlo , c ebe megbo era di lafiiare con qualche dubbio e fio Rfi 
intorno a' difegni, c Itegli poteffe bavere ui quetta fna ritirata. Con tordi- 
otifine diluì mfieffo * chàueua temo allentiate in Francia , volle * che fi marciaflc-a 
■emito iauui- aUfifcuiK . Diuift fi quattro parti iejercito * acciocbe ridotte ciafcunx» 
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dteffe 4 mi me ingombro , poteff ero tanto fin ff editamente procedere man- 
, e tanto meglio /occorrerli l'ima I altra , Jecondo il bifogtto . 7ilar- 
che/e diBjatty fece condur la vanguardia; al Signor-di IL- fletta la prima 
battaglia ; ritenne per fe la feconda battaglia ; e covmrife a Giorgio Bafti 
da retroguardia . In quefi'vltima parte donata cmf fiere il più grane perù- 
colo ; atte/o che ad infefiarc la coda farebbe compar fo ordinariamente U 
Hf di Nauarra . Quefia perciò fu guarnita di gente eletta ; e -vi furonopo- 
fii in particolare Pietro Gaetano ,& «Alonfo d’idiaquegcoi due loro Ter- 
37 di Fanteria . ^Alkmtanatofi da "Parigi il Duca di Parma* e giunto ape- 
na m Sciampagna , udì la perdita di Corbel; e poco dopo quella ancor di 
Lagny; così male sera cuflodùo Ivno,e { altro luogo da' Parigini *chc~> 
nhaucuano pigliato -il penfiero . Bjnauaronfi con tale occafìone al Duca Je jj Cot ’ 

medefime flange di f amorfi , e tornare . alla ncuperatione di tjuelle dues mj* chè 
Terre, irta egli /degnato di veder trafemarfi con tanta negbgen^a ìefues 
fatiche ; oltre alfejfer crefciute fempre più le necefiìtà del ritorno firn in» 

Fiandra , non volle trattenerfi punto dal feguitar fincommciato viaggio , 

Erafi ridotto fri tanto il Uè di Nauarra a Compiegne , Terra voltata ver- 
fo la Sciampagna , e la Piccardia ; e quiui raccolto aifieme vn numero feri- 
to di fanti,mapiù di caualli , per infettar con ejfi più facilmente il campo ftldiMmna» 
nemico nelritirarfi , non haueua poi tardato apdfjarc mattai ,4r 4 fegui- * 
tarlo . Non perdeua dunque egli occafìone alcuna <f autàcinarglifi ,e di pro- 
curargli , ò damo , ò moleflia , ò quulfuiogha altro difiurbo . ^tffaliualo tal saa iaftgul. 
volta ne' iati; alcun altra di fronte; ma piùfptjfo alle fpallc ; bora /olmi - ™ eB, ° <W «k- 
nacaando; bora alla sfiiggita mucficndo ; feir^a auuenturarfi moia cimenti ** auaie9 ‘ 
maggiori * per la troppa difuguagliatrga delle fut ferree. Queflo fuo varia- 
re di luoghi, e staffati, non faceua però variar punto t ordinanza ,con la 
quale cammaua il Duca di Parma . Colmedefimo paffo marciammo i furi 
fi quadroni ; manteneuano l iflejfò nUeruallo; chiù fi da vn lato, e dall'altro 
fri i torri delle bagaglie , che feruiuano di ben munite trmeere ; difpcfìial 
combattere , quando ne foffero prouoctti , ma fempre con tal vantaggio , 
che il nemico hauejfe a patirfene ; da gli archibugieri a cannilo fi batte- 
vano per tutto diligentemente le ttrade ; Gr ogni notte con gran vigilatela 
fortificauarfi da ogni lato i quartieri. ^ queflo modo frà fcaramuuc leg- 
giere, caminò alcuni giorni il Duca di Parma. Eraegli di già entrato nel 
camino di Piccardia . E volendo pure far qualche maggior pruoua il Hi 
contro il Duca, verfola findt Noumbre , fp'mfe alcuni j quadroni di caua- 
leria contro la vanguardia nemica . Vfcì quella del Ducamcppofitionedi Affai» dd u 
quefia, e dopo infiammò fempre più la f attiene . Trài Capi Frane e fi era 
fieno di Jcmmo ardire particolarmente il Barondi Birone ; il qual nonvo- c». 
levdo cedei callo sferro maggior de’ nemici, refiò di maniera impegnato frà 
loro, che vccijogli JoUoilcauallo , farebbe rima/o prigione , fe ili{è mede- 
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fimo, condifprctpgo d'ogni pericolo , non fi foffe- gettato òiùtrgi a (occorrer * 
lo. Sopr aliarne la notte fratanto, che tei minò la fattione. In aiuto delibi 
il dì appreffo giunfc il Duca di Neuers conforme nuoue , ch'egli hauewv, 
raccolte là intorno-, e da qualch' altra parte mcdefimamcntc gli fcn accreb- 
bero . Staua di già il Duca di Tarma verfo Guifa per vfcire di Francia , 
effondo quella Terra nell' vlt imo confine del Regno verfo la Fiandra. Quiui 
dunque volle di nuouo il Ré affollare il campo del Duca, eh fece contro la 
Ma prima di retroguardia . Vfcirom gli archibugieri a cannilo del Duca al principio 
btuurùa re ^ contro k cora Vi e dd "Rè; e non potendo quelli (ottener quefie , fi riduceua- 
troauardfa!' * no a mali termini , fe Giorgio Bafli , fopragiunto con vn groffo f quadrone . 

di lance , ncu baueffe rifpinto Cvrto delle coroide . Tela quefle effendo da 
Sia* cauti ™ 6 nuouo rm f or ^P del Rè pur tuttauià fi ottenute ; e per F altra parte dalla re - . 
ria<jc”vna , é troguardia del Duca auangatefi a fattore de’ caualli del Bafli le fanterie _> 
dell'aia* pai- deh'ldiaqueg , e del Cattano , era per feguirc vna fiera mifchià ,fe confido- ■ 
randofi dal Rè il fuo fuantaggio , egli al fine non haueffe, ma con guerriera . 
baldanza , fatta ritirar la fua gente. Ne fi moffe più oltre quella del Du- 
ca, per non romper F ordine riabilito in marciare . Qui t ammarano gh af- 
fati del Rè di Nauarra ,ele moleflic,che nhaueua rìceuute fino allora il 
Duca di Tarma. Giunto il Famefe dunque, con tutto il fuo ef eretto fai - 
intra nel c5fin U0) dentro al confin della Fiandra , fi (epurarono ini Cimo dall'altro , egli 
fi Duca 'di Pari & il Duca d'amena. Da lui furono confermate più vàiamente che mai le 
ma- {per auge al mede fimo y mena di moni, e potenti foccorfi a fauor della Le - 

. ga; e Ìaffìcurò , che gli condurrebbe quanto prima egli tteffo in perfionu. 

*e da*imd«» Intanto lafctogb intorno a 4. mila fanti , e 500. caualli; (limando, cbzj 
airvmcna. p fr allora vn tale aiuto poteffe buttare , oltre ad vn Reggimento ^Aleman- 
no , che fiotto il Conte Giacomo Collabo di già prima ancora fi manteneua 
pur in (eruitio della Lega co'l daruo-o del Rè di Spaglia. Dal qual confine il 
Duca pafsò poi inondi; e dittribuita tulle guarnigioni a riflorarfi dopotan - 
Arriuodci Du- te fatiche la fioldatefca , sul principio di Dccembre, egli fi riduffe alla fio- 
fci^eUcj'T^’ lita fua flanga di verno , da lui più frequentata ordinariamente m Brufi- , 
fielleu 




1*3 

DELLA GVERRA 

DI FIANDRA 

DESCRITTA 

DAL CARD. BENTIVOGLICX 

Parte Seconda . Libro Sefto. 



SOMMARIO. 



Traoua il Dura di Tarma. Jopo il Tuo ritorno di Francia, in debole Sito le cofe Regie di. 
Fiandra. Frontefli» che da più parti fanno i nemici. Acquiftoloro diZutfen.e ai De- 
nenrer i luoghi l'vno.c l'altro molto importanti. Accampati il Duca intoraoal Forici 
cappotte a Nuncja; e fi quanto può per leuarlo di mano a' nemici. Mail Conte Mauritio 
vi s'anuicina con grolle forze , per dami foccorfo. Intanto viene ordine predio del Re 
alFarnefc. che debba Tubilo ptcpararfi a tornar nuouamentem Francia. Lacuali perciò 
lenza dimora da quell'alTedio . Kc perde l'occafìone Mauritio. Patti egli rapidamente-* 
contro la Terra di Hulft nella Prouincia di Fiandra, e quali Tubilo Te n’impidronifce_i . 
Quindi con la medcfima celerità fi volta contro Nimega. c ne fa con fortuna pari l'ac- 
quifto. Declina ogni giorno più in quefto mezzo la Lega di Francia. Pericolo Tuo di per- 
dere la Città di Roano. flrctu mente attediata dal Le diNauarra. Onde non d'fferifce più 
il Duca di Parma ad entrare in Francia. Co'l Tuo cfercito s'vuil'ce quel della Lega. Molila 
loco verfo la Normandia . per dar foccorfo a Roano. Muoucfi all'incontro ilRc di Na- 
ararra. per fàrui ogni oppofitione. Nobile combattimento fri i due campi ad Vmalaidoue 
il Re vien ferirò, e G truoua in pericolo d’efler prefo. raffi manzi l'efercito della Legaci 
e s’auuicina in modo a Roano, che v'introduce qualche foccorfo . Quindi fe n’allontanai 
edalRè tanto più lì rinforza l'iflTedio . Ma finatmcnreil Duca di Parmalomette innecef- 
fità di leuarlo affatto . Entrano poi fubito i Collegati nella oenifoladel paefe di Catta , Se 
attediano Caudebech. Nel riconofccre il luogo rena ferito il Duca t e rlceuegnn difturbo 
nel potercnotinouareil comando. Scruefi il Ràdi tale occafìone > occupa l'ingrcffo detti. 
pcnilbU) e riduce i Collegati in grandiflìine anguftie di tutte lecofc. Ter non venire a.» 
battaglia con troppo fuaiiia^gio. rifoluc il Duca d'atticurare il Tuo «ferrico co’l pattare all*- 
ìmprouifo la Senna. Eglifuccedc felicemente il difegno. Parte por egli di Francia ie con 
ifped.to v aggio rirorna in Fiandra. Nuoui fucectti fauoreuoliin quelle bande a' nemici, 
confilo gran dolore. Cref.ein lui l'afflittione da! perdere ognidì maggiormente la fani- 
tà . F. nondimeno il Re gli comanda . che quanto prima ripafli in Francia . Per ul'effetto lì 
traiferifie egli io Arras, e con ogni diligenza fi preparali terzo pattaggio. Ma Tempre-» 
ptu agg.auato dal male , finalmente neretta oppreflo , e ne vien condotto alla morte. 



O’L ritorno del Duca di Tannai n Fiandra , torneremo ancor 
noi alla narratane Kefir a di prima . Benché ne faremo pre- 
si o dinotiti pur mattamente , per la nuoua neccfiitd, ne lieta 
quale tu breue fi trou'o il Duca di fat e m fecondo piag- 
gio in Francia . Erano fiati prandi fimi i patimenti , chzj 
in queflo primo egli baucita f offerti , e più quei dell animo etiandio , chi 
gli altri del corpo . Haucna egli per i'pcrienga veduto , quanto foffe dtf- 
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1 64. Della Guerra di Fiandra 

fi cile fvn'ur bene iiifiene i difegtii delibi! con quei iella Lega. Cheiliti do- 
po le fpefe immenfe fatte difrefco nella fpedition iflnghiltcrta , fi consu- 
lti aita bora iti queRc , che faceuapcr la Lega di Francia . E eh' intanto re- 
fi Matto mal prone ditti in maniera , e d'huonuni , e di danaio , e quafi d'ogpt 
altra cofa , i preprij f, noi Stati di fiandra , che fetida dubbio te ne pote- 
vano ajpettar grauiff.mi danni . Oltre alla gente la' ciata al Duca dìV me- 
na , era fiato rcceffario di collocarne molta altra su la frontiera verfo Itu 
Francia, per dar calore tanto più con effa da vicino alla Lega; e per far- 
la inuoiierc , bi fognando , da vn’bora all altra in feruitio (uà. Di modo che 
le guarnigioni f{cgie di Fiandra fi trouauatio grandemente feemate quafi in 
tutti i luoghi di maggiore importanza; cri luoghi fle filati poche vettova- 
glie , c poche munitioni da gueira , per [oflcncre gli affedij , qii.utdo i nc- 
• miti baueffero voluto accamparuifi intorno . il che non mancarono efii ,co- 
tiofccndo il vantaggio loro , d: mettere ben toRo in efccutionc , come noi di 
mano in mano riferiremo. F ràgli altri luccefiì ,chaueuano afflitto jomma- 
mcnte il Duca di Tarma in Francia , l uno era fiato, che in quel tempo era 
Seguito [ ammutinamento del Terzo Spaglinolo d' Emanuele di F'ega refìato 
m Fiandra. Sopra dichehancuanel Ino ritorno il Duca mnfirato gran fal- 
limento con f vno ,econ[ akro Trìansfek ; per ncn eflerfi da loro , come fi giu- 
dicatiti , vfate ben tutte le diligenze ueceffarie per impedirlo. E tanto più 
grane ne nufcì poi il disordine , perche fi penò piùd'vnatinoa pagar quel- 
la gatte , e 1 idurla al (olito feruitio di prima. Cominciato dunque il nuoito 
corno 1591 . non tardarono i nemici a fecondar le buone congiunture dalla 
lor parte. Trovano fi in Ofitiidcn il Colonello Floriz Inglefe , del quale si 
parlato di già pii volte. Con quel prefidio , ch’era affai tnimerofo allora , 
per vn nuovo rinforzo di genti , che la fuegina d'Inghilterra haueuafrfca- 
mente inaiato , fcorrciu e fio S’oriz tutto il pane cucouuicm . Eragk pepò 
di freno il Forte di Blanchcmberg , fumato fra Oficnden , e fEfcluf a, come 
fùmoRratodi (opra, {{doluto egli perciò di liberar fi da quelfoRacolo , af- 
faltv il torti siali' impioHifo , econt l vantaggio , che facilmente ne fece t- 
acquifio ,efù poi fnhito fmantellato . Ciò fogni nella Trouincia di Fiandra » 
ver fola metà di Tebe aro. Tcco dopo /accederono pu.-' anche due forpref e a 
nemici in trabante. L'vna '« del Casi elio di F'cfierlò , vieinoad vna princi- 
pale Badia itti di fretto dellt Campigna ; e l'altra di T oinhaut , ciré vno de' 
piti graffi villaggi , die fatto ut Bracante . Ha qneflo villaggio fimilmente 
vn Caflello . Sotto finta di ruflici , che vmdrffero , entrarono alcuni faldati 
nell' vno, c nell’altro, e fcnTfalcuna difficoltà fe n impadronirono . Trlaquefli 
erano leggieri itcquifti , nfpetto a gli altri ,cbe dileguiti a il Conte Maurilio * 
■e che poi gli nudarono largamente quei fanno , come s intenderà. Trepa- 
raua egli dunque le forze ncccfiarie per taf effetto . E perciò come prima 
vfcìla fagiane da campeggiare , non differì più lungamente eghafnuouerfu 

Giudicai- 
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Giudicanti fi da hi, che il fuo maggiore vantaggio t mmtaffe allora di là dal 
Hhcno vcrjo la Erifa , per la diftanga , nella qual fi trouauano da ipielle parti 
le for?e Elegìe più vigorofc ,e la per Iona fleffa del Duca di Tamia . Onde 
Verfo la metà di Maggio colà voltatofi , preje rifolutione di flrmgere Zutfen , 
e con vn campo, che polena af rendere a lo. mila fanti , e 1. mila canali, 
ben fornito <f artiglierie , e di nato quel che focena bifogno,e perqueflo ,e 
per altri affedij , s'accampò intorno a quella Città. Toco prima ch'egli vi 
s’accoSaffe , con vn fimile slratagemma a quelli, che Cerano pofh in opera 
nel pigliare i due accennati CafteUi di yefltrlò,e di Tomhaut ,era venuto 
m man Juail Forte ,cbe difendeua la Città sù la ripa contraria. Dopo que- 
llo vantaggio cmfe in vn fulnto la Tiorba da ogni altro lato , e con femma 
celerità vi aprì le trincare , e vi difpo/e le batterie. 7 Ma in Zutfen fi tro- 
iana vn si deboi prefidio ,e sì debolmente era proueduta quella Tnrg^a d'- 
ogni altra co/a , che incapo atri giorni, non afpettati né anche i primi tiri 
d artiglieria , quei di dentro confentirono alla trattatum della refa, equafi 
f ubilo a farne feguir t effetto . Da Zutfen è lontano Deuenterdue leghe fole 
di firada . Giace Ivno,c t altro biogo sù fifleffa riuiera delfT/el; e già fu 
narrato , che dal Colonello Stanley Inglcfe era flato pollo Deuentcr 
m mano al Duca di Tanna . Haueua il Conte Mauritio appreffo di fes , 
fra gli altri Capi di maggior credito , il Colonello di Pera Inglefe . D>tj> 
queflo {opra tutti defiderauafi , che fubito s'atidaflc alla ricuperatione di 
Deuentcr; e eh' a lui poteffe toccare la maggior parte di quel fuecefjo , ul, 
tifar cimento del fallo , che s'attributua allo Stanley da tutti gingie fi per 
quella fotte d' attiene. Cade facilmente il Conte Ddauritio neU’ifleffo dife- 
gno . Dunque Jenga tardare vn momento , voltatofi egli contro quelltu» 
Città , cominciò a flrmgcrla dall’ ma, e dall'altra parte del fiume, e con 
due ponti volle afficurame alla fuq gente la comodità del paffaggio ,& m- 
fieme alla nemica impedirne I mtroduttion del foccorfo. Era Conciliar ores 
di Deuentcr il Conte Hermanno di Bcigb , fìgbuolo maggiore di Gugliel- 
mo , il quale haueua bautta per moglie vna /creila del Trencipe d'Oran- 
ges j in modo ch'egli veniua ad effere primo cugino del Conte Marnino » 
Mofìraua /enfi di gruti giuditio , e valore , benché tuttauia modo gioua- 
ne , il Certe Hermanno ; c gli faceua apparire non punto minori nella. fe- 
deltà verfo il l{é. Ma fi trouaua egli con sì poche fòrze nella Città, eri 
mal proueduto ancora nel rimanente » che non poteua prometterli di fare 
alcuna rrfiflenga confider abile . Treparojfi egli nondimeno a far tutta quel- 
la , c butte ff e potuto ; e del pericolo nel quot erà , non mancò d'auertìre il 
Coloritilo Verdttgo , che faceua le prime partì nel comando dell armi fie- 
gielà intorno . Dopo efferfi auangato Mauritio ctx le trmeere , difpofe _> 
egli da tre lati le batterie . Coll oc off la maggiore verfo quel filo della.» 
futa , che guarda** il fiume ; e dal Coloritilo di Vai fn prefo il peufie- 
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ro di condurla nel nodo che potè ffe più vaiamente accelerarne [effettor i 
In maniera che fu tanto l'impeto , col quale fi cominciò a percuotere il mu- 
ro , che più di cento braccia ne caderon nella prima batteria fola. Fecero 
i difenfori vna ritirata più adentro , e non mancaua il Conte Hermaimoit- 
opporfi con ogni più virile difefa; quando egli refiò sì grauemciue ferito , 
che non potè più continouarc nell' operation cominciata. Terduti allora tanto 
più d'animo gli afie diati; e dubitando i Terrazzani particolarmente , che 
l'affalto de' nemici non fi tir affé dietro il facco della Città , fù moffa pratica 
di renderla con buoni patti ; à quali piegò facilmente il Conte Maurilio; t 
così in pochi giorni fece egli quefio fecondo acquifto , che fù di gran lunga 
maggiore anche del primo . Di là poi fi moffe con ifperanza di potere sfor- 
mar Steenuicb. "Ma il Verdugo,che non s'era trovato con tanta gente , che 
baflaffe per f occorrere Deuentcr , nhebbe tanta almeno, che potè afficurar 
Steenuub. Onde Mauritio voltatofi contro Delfici , luogo di (ito importan- 
te per fe mede fimo , e /penalmente per agcnolar tanto' più taffediodiGro- 
<Ù mngbcn, quaido egli in altra occ afone ( corner a il fuo fine ) haueffe potuto 
accampami fi intorno , fe n' impadronì ferrea difficoltà , e ripiegò indietro per 
ejeguire co'i vantaggi d' allora dhterfe altre fue premeditate rifiutimi. 

Intanto s'era moffo il Duca di Tarma. E raccolto in l{urcmonda quel 
numero di genti, c batteva potuto mettere infume , verna marciando ver- 
fo le parti del fiheno ; con ntention di paffarlo , e con prefuppoHo di poter 
f occorrer e Deuentcr , & afficurar quella Tia^^a ; la quale dopo Gronmghen, 

• • • • era la più importante di quei contorni . Irla riceuuto t auuifo della fua perdi - 
tà , rifobtè di tentar qualche imprtfa ; e finta , per ingannare il nemico, quel- 
la del Forte di Schinche , pajsò poi il Cabale da vii altra parte; e s'accam- 
pò intorno al Forte oppofio a Flimega. Da quefio Forte riccueuaito grauij- 
Co’i quale fi fimo danno quei Cittadini, A tutte [bore , con tiri perpetui d’artiglierie , 
«‘fttwopplh veniva mfeflato il fianco oppofio della Città; in maniera che te cafe erano 
fto a Nimega. tutte hornui rovinate da quella parte . Al tranfito del fiume fignoreggiatu 
quafi più il prefidio trattenuto nel Forte , che non faceuano gli Inibitami , 
che dimorauan nella Città. Le [correrie da ogni lato erano freqitentiffìme ; 
t tali iufomma , e sì graui lemoleftie , che fi vedeva effere tieceffario del tut- 
to , ò che i fiegij acquifi afferò il Forte, òche in breue perde (fero la Città. 
Eraft a Giugno, quando il Famefe cominciò a flringere il Fortcj. 
Ma non haueuacgli potuto comparirvi intorno sì alt improuifo , che dal Con- 
che » en foc te ™ amtl ° w,n fi f°ff e fi rtma fitfpettato della fua moffa per quefio fincs. 
tofotòTcta. 0r( le fpintoui f ubito il Conte di Solma con buone forge , e con nuova pro- 
ua' Ve daVcd" **f mt ** vettovaglie , fi /rollava il Forte così benprouednto , che nondu- 
«e di' staimi . 0 bitaua punto Maurilio di vederne feguire , sì prefio almeno , la perdita . Di- 
fpofli , e fortificati dal Duca i quartieri per la parte di fuori , cominciò a 
fax fi manzi per quella di dentro coi lavori delle trincer e . Irla coflautt- 
f -.ia-ir*- * *>■ . NO 
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no molto care tutte le operationia' R^cgij ; perche vfcendo fpeffoi nemici, fa- 
ccuano viua oppofition da ogni lato . y cime fi nondimeno dopo alcuni giorni 
alle batterie ; delle quali baneua la principale ura il Signor della Motta . Nò 
mont ana egli dvfare ogni diligenza . Ma con leggieri progreffi . Tercioche 
il ricinto del Forte efj endo compoflo di terra , la quale nel fuo denfo riteneuxa 
infteme del molle , non poteuano le aitigliene farui coi tòri loro alcun dormo 
(òn f derubile . E doucua riputai- fi anche difficile grandemente il venire al- 
la riempitura del foffo , ch'era largo , e pìvfondo , e chaueua buoni difènfo- 
ri per ogmlato. Mamqucflo meggo la caualleria del F urne fericeuè vniLt 
percoffa di tal qualità, che fece diminuire fempre piale fperangc intorno al 
fucceffo di quell' affedio. .Al campo del Duca trouauafi molto vicino quello 
del Conte Maurilio, tal che fià fvno, et altro na/ceuano frequenti occafioni 
di fcaramucce;enon poteuano i l{egij prouedere in campagna il foraggio 
ncceffario a' caualli , ferrea pericolo fempredi qualche imbofeata . Haueua 
il Duca dato ordine , che fi fuggire il venire a falcioni formate , per la qua- 
litàdel paefe , ch'era molto vantaggiofo per la parte nemica . y/cito dun- 
que vn giorno al foraggioTier FrancefcoNicelli , Capitano della guardila 
a cauallo del Duca , infìeme con diuerfi altri Capitani pur di caualleria , non 
feppe egli contenerfi nel modo ,che bijognaua; ma lajciatofi cogliere invila 
puffo angufto , nel quale fu neceffitato a combattere , preualfe la gente nemi- 
ca sì fattamente, che firotta fubito , e con gì- and' veci filone disfatta la fiuta . 
J[eftò prefo egli , con alcuni altri de' Capitani; e di 400. caualli Regi) , che 
fi trouarono in quel conflitto , pochi hchbero comodità di faluarfi . Difpiac- 
que Jommamcnte al Duca que fio fucceffo ; ma non perciò fidislolfe dall'in- 
cominci.ita Jua operatane . Stringeua egli dunque fempre più il Forteti 
quando gli fopragiunfe di Spagna vn'ordme , co'l quale precij amente dal Rf 
gli fi comandaua , che lafciate in Fiandra quelle forge , che baftaffero albi» 
difefa , egli con tutte f altre paffaffe quanto prima di nuouo al foccorfo della. » 
Lega Cattolica in Francia. Rjceuuto queflo or date fi preparò il Duca Jubi- 
to a leuarfi d'intorno al Fotte. Nelritirarfi bifognaua ,che la fua gentes 
ripaffaffe il y aliale; con pericolo tf efj ere danneggiata in quell' occafioncj 
dalla nemica. Macon grandiffimo auuedtmcnto egli s’afficitrò prefio daj 
ogni difordme . Tercioche fatta f ubilo aliare m poche bore vna graiu 
trincera , e fattala condurre fino al fiume con ridotti , e fianchi per coprire, 
e difendere la fua gente all' imbarco, fe la nemica haueffe voluto impedir- 
glielo, pafsò la rimerà fenga contrailo d' alcuna forte; non hauendo hauuto 
animo il Conte Maurilio di tentarne i impedimento , per [oppofit ione , chcj 
vedcuaw -poter confegtiuvc t effetto. Jf quefta ritirata , ch'apportò laude 
grandi ffima al Duca , perche fegul in faccia del Forte , e del campo nemi- 
co , trouoffi il Trencipc Ranuccio fuo primogenito , eh’ in quei giorni crcu 
verno d' Italia, per militare folto la difciplma paterna in Fiandra . E nou 
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foto fi trono al fucceffo , ma in parte ancora alfefccutione , bauendo int- 
intoli padre , che il figliuolo reflaffe F vltimo a farla intieramente adempi- 
re. Ridotto F efercito in fatuo su [altra ripa , entrò il Duca in Nimega . Non 
bauetu mai voluto quella Città riceuere fe non dcboliffima guarnigione Uro- 
mera , per confentarft ht maggior libertà , e perche Rimana di poter fi di- 
fendere con le forge fue proprie . Di ciò Jentiua gran difpiacere il Duca . E 
perch'egli fapeua,cbe di già s era introdotta nella Città qualche pratica* 
occulta in fonar de nemici , vsò tutte le diligente poffibili , per mdur gli ba- 
ia orai a permettere , che ri fi poteffe mgroffare il prefidto . 7 via riufeì fen- 
dei frutto ogni offitio. Ond’ egli fe ne partì , e lafciò meglio prouedutodi far- 
cii Vcrdugo, affinché bijognamlo , poteffe più facilmente J oc correr quel- 
la Città. Erafi allora verfoil fine di Luglio. E perche il Duca haueua ri - 
cernito molto bene fitto dalF acque di Spà nelle precedenti occafiom d hauer- 
le vfate ; pere » vi fi conduffc allora di nuouo , per applicar tuttauia quel ri- 
medio alla fua mdtfpofitme d hulropifia , ch'ogni dì maggiormente lo mi- 
nacciano. Giunto in quel luogo, cominciò egli f ubilo con ogni diligenza a dar 
gli ordini neceffarij , per far varie lettale dicaualleiia,edi fanteria in Ger- 
mania , in Borgogna , e dentro al paefe , affine di lafciare m effo quelle for- 
ge , else bafìaffero alla difefa,e condurne feco tal neruom Francia, che il 
foccorfo preferite da portanufi in fauor della Lega, poteffe anche rmfàraa 
maggior deìpaffato. 

Dal Conte Marnato intanto non fi perdala F occafione di far nuoui progref- 
fi . Lafciate vhte in Fi me fa le accennate pratiche a fauor fuo , leuoffi di là, 
per trasferir fi don egli poteffe rendere i fuoi nuoui difegvi tanto più fruttuofi, 
quanto frffcro meno affettati . Eragrandiffima la comodità , eh' egli godnvu 
neltrafportare la fua gente da vn luogo aìl‘ alno pervia de fiumi , e de feni 
mar a uni . Onde imbarcati verfo la metà di Settembre 4 . mila fanti ,e 600. 
canali 1 , chfccfc improuifamente con effi nella Troitincia di Fiandra, e fi gettò 
fopra il paefe di Vas , per far F acquisto della Terra di Hulfì . Questo è luo- 
go di fito baffo ,edi gran confegnenga , per dominare tutto il paefe all'in- 
torno. Guardauanfi da' Rjegij per maggior fua dtfcfa alcuni fiti vicini. Ni 
durò molta fatica Maurino ad impadronirfene . Quindi cinta la Terra , nella 
quale fi trouaua vn prefietio di pochi foldati , <& vna debole pronifioue <F- 
pgni altra cofa , riduffe quei di dentro quafi (libito a parlamentare , e poi a 
mettere laTiagcga in man fua. Erafi moffoil Coloncllo Mondragonc , Ca- 
stellano d'vdmerja , per venire a foccoircrla ; e con gli ammutinati Spalino- 
li , benché non ancora del lutto compofìt , haueua il Duca operato in maniera , 
che cerano contentati d'vntrfi co' iMondr agone . Ma Lucia prenome il foc- 
corfo . Onde i Igegtj fe ne tornarono indietro ; e da Mauntin fu pvmednta di 
quanto eraneceffarto la Ttarfga . Imbarcò egli poi f abito di nuouo li gente , 
e raddoppiatala di caualli, e di fatiti, fcorje tuttala coìta m.mt, ima della _> 
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ruotiti ,mìnicc Undo N asporto , e Doncbercbeu ; ma più per ingannar ve- 
ramente 1 Igcgif , che per formato dtfegno , ch'egli baite jf e in quelle parti d'ai- 
cuuaimprefa. il fuo vero fine era di znlt irli contro Nimcga >e di farn^j 
per ogni modo iacqmfìo . Dunque , sul meggo Ottobre , rientrato per le me- 
de fi me vie de’ r eni maritimi , c delle riuiere , nella Tro ttitela di Gbeldriru , 
fi fermò poi ne! Cabale ; e gettato vn pmte vicino a Nmiega ,per hauer li- 
bero quel puffo , e poter più largamente riceuer le vettouaghe jdifpofc là in- 
torno il fuo campo. Al mede fimo tempo , ch'egli di fuori prepar aua la far - Mimine t»f- 
ga .operaiufi dentro a favore fuo con le pratiche ; e sì felicemente riufeirono ^ ri( ' ce,,clm Po 
quelle , che poco bt'ogno vi fu di quella . Pjcì qualche voltali prefidio,cbe lo " jNlme **’ 
confi sieua in pochi jLltmami , e Palloni ; ma finga poter fare alcuna oppo- 
fitiouc confìder abile . Erafi moffio intanto il Perdugo ; benché non sì toflo, 
come haurebbe richieflo il bifogno, perch'egb non fi trouaua con forgzj , Tarda il v er - 
ebe potcjfero hi alcuni maniera vguagliarlo . Onde prefa oc cafion dalla fua f“ r q° U j|ìj C c°[* 
tard.viga i fautori del ContcMauritio , cominciarono a tumultuare . Da pò- ui 
chi fi diffide ad vntratto l ardire in molti ; e quefti , fatta fempre più crefcer 
la commotione , tirarono m generale tutti gli altri ancora ne' mede fimi fenfi , ^ilùrh^o “[! 
e fi riabilito in fine di rendere la Città ;verfo la quale Mauritio fi moiirò gWoccafion 
largo , quanto ella potè più defiderare intomo alle conditioni , che nella refu d 1 t, " Ilultua,t, 
furono ftabilite dall' vaia ,c dall’altra banda. Entrò poi Mauritio nella Cd- e di far rende- 
tà ,cvifùriccunto con grandi] fimi honori ; e prima di partirne egli vallea te al fil,e *»-* 
rendergli ctLndio largamente allo Sclmiche sfacendo riporre le fue offa co/l> ' 1 *’ 
pompa grande nella Chiefa maggiore dentro al proprio fepolcro de' paffuti 
Duchi di Gheldria . Dopohauere aggiunto il Conte Main ino a gli altri pre- 
cedenti acquifli tanto confìder abili quefìo così importante , egli fe ne paisà dì lì fe ne paf- 
all' tlaya ni Ollanda; nel qual luogo haueuano di già fermata la flangaloro p H “ Juri “ 0 al ' 
coni mona i Deputati ordmarij di tutta IP non generale delle Troumcte . Nè 
fi può credere con quanti bollori, con quante fignificatiam d'affetto , e d'ap- Do»-c riceuiv 
plaufoilContevi fù raccolto. Che febeuc gli acquifli da lui fattmonhaue- 
nano troiata gran difficoltà di contrailo ; nondimeno haucuaegli mofirata 
sì gran vigilanza nel fuo comando , tal virtù di configlw, e vigor tale rf c- 
Jecuttoue, che s era potuto finga dubbio alpettar fin d' allora di vederlo 
riufeire quel gran Capitano , che f età uoftra,per tante altre fue cosi chia- 
re mprcfijlhà così pienamente poi giudicato. 

In quefìo meggo il Duca di Tarma era tornato a Bruxelles ; c tutto fiffo nel 
preparar fi di nuouo a puff are in Francia , procurala di mettere infieme ogni 
turuo maggior di forge per tal e ffietto . Le nitauc , ch'egli riceueua da quel- di 
le parti ciano , ch'ogni dì più gli affivi della Lega andaffero decimando . Ose d«imat?o°niV 
le fue forge fi trouafficro molto diminuite . Ch'ali incontro quelle del l\è di 
V auarra Jempre piùinuigariffiero . £ che fatto Signore della campagna , fi 
foffe poflo filialmente all'afledio della Città di Bpano , eh' è la prima diNor- iìm a«J U 
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mandia , e la feconda di tutto il Fregio . ji rapprefentar quelle cofe al Duca 
di Tarmi, era flato poco mangi fpedilo il Conte di Brìffac dal Duca <t V- 
mena . Et aumentatofl dopo ogni dì maggiormente il pericolo di Ffiano , ve - 
niuatanto più follecitato di ruiouo il Duca di Torma a trasferir/! quanto pri- 
ma poteffe in Francia . Difpoflofi egli dunque a partire , lafciò , come t altra 
volta, in luogo fuo f vno , e t altro Mansfelt . E perche in quel mede fimo tem- 
po era comparfa in Fiandra vna folenne j imbafccria dell’Imperatore ,ch(Lj 
veniua indirizzata a procurar qualche forte d'aggiufl amento nelle cofe di 
quei paefl ;e perciò il Duca fi trattenne alcuni giorni di più per queft’occa- 
fione in Bruffelles. Fù lignificata parimente alle Trouincie finite la mede- 
fima intcntion deli Imperatore . ? Via perche da loro fù dubitato , che i Am- 
bafeeria foffe flati mojfa ad iftanga del flè di Spagna , non vollero effe con- 
ferire ad alcuna forte di tr aitati one. Sopra di che, fe ben pafsò qualche . -» 
piefe , noi però h abbiamo voluto qui accennarne bora f eftto breuemente,per 
ifpedirci dalriferire vn maneggio, che non hebbe, fi può dire apertura d'at- 
onia forte. Tortilo da Bruffelles il Ducacene pafsò verfo laTiccardia , e 
quiui in Terona trouò il gioitine Duca di Guifa ; il quale non molto prima of- 
fendo fuggito dal Caflcllo di Turs , doue Henrico tergo i baucua rinchiufo do- 
po la morte data a fuo padre, & ilflè diNauarra l'haueua fimilmentc poi 
ritenuto , era /abito corjo a trottare il Duca dimena fuo Zio. DaTeronail 
Duca di Tarma fi trasferì nella Terra di Guifa , nel qu.il luogo venne ad ab- 
boccar fi con lui il Duca <f limona . Nell ifleffo biogo fi trouò parimente H er- 
cole Sfondrato , Duca di Montemarciano , il quale poco mangi era flatof pedi - 
to in fauor della Lega da Gregorio X I y.fuo Zio con vn neruo molto confi de- 
r abile di fanteria , e caualleria . Ma venuto a morte Gregorio , e fuc ceduto- 
gli Innocentio nono , s'era molto diminuita la gente , ejfendofi hmocentio feu- 
fato dinoti poter continouare vna tanta fpefa , per le angufiie , nelle quali fi 
trouauat erario della Sede Apofloàca. Nè fapeua il Duca diMontemarcia- 
no , fe in lui foffe per durar quel comando . Ancorché nel reflo moslraffe In- 
nocentio di volere anch' egli tuttauia protegger la Lega di Francia ; al qual fi- 
ne baucua creato Cardinale il Pefcono di Tiacenga , con dichiararlo mfiemt^ 
Legato ^ iposlolico in luogo del Cardinal Cadano , che di già, come dicemmo , 
era tornato in Italia . In quell' abboccamento fra i Duchi di Tarma,e di' me- 
na, fù stabilito prima d'ogn altra co fa , che la Fera , luogo de' più confiderà-- 
bili , c'habbia la Ticcariia , foffe confcgnata al Duca di Tarma ,accioch: in 
ogni euento egli poteffe liauere in quelLi frontieraverfo la Fiandra vna T.ag- 
ga , che feruiffe di maggior ficurcgga al fuo efercito . Qiùruli fattali t unio- 
ne di tutte le forge , ciaf amo de Capi maggiori ne rafsegnò la fua parte; e fi 
trouò, che tutta la gente poteua accendere intorno a 25 . mila fanti , e 6. mila 
cali olii, il corpo m iggiore confi sìeua in quella del Fjè di Spagna, compofla , 
fecondo il f olito , di Spagnuolt , Italiani , alemanni , e Folloni . Erano da 16. 
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n tilaì foldati a piedi ,e più di mila quelli a cannilo . Haucua il Duca di 

iM cna inaiati t Conti diy audemonte , e di Scialigli in aiuto della Lega corta 
700 .fra lance , e corale Due mila fanti Suiggert foli, e poco più di 2 00. 
caualù rimanevano appreso il Duca di Montemai cnmo di tutta la fua gentc-j 
condotta in t rancia . Et il refio delle forge t'baueua pofio infteme la Legna. 

tutte Joprafiaua il Duca di Tanna ; e dopo Ini [ autorità maggiore s appog- 
giai a quello d'amena ; appre/fo il quale fi trouauano allora i Ducbi dama- 
la {ud primo cugmo,ediGuifa fuo nipote carnale ; oltre a gli accennati due 
Conti di Vaudemonte , e di Scialigli , eh' erano pure , ma in grado più remo- 
to , della medefima Cafa . tra l'apparato , la ragunanga ,e la mojfa di que- 
llo campo , finii! amo , e cominciò l'altro del 1592. 

y iuta dunque tutta la gente infieme alC entrar netta Ticcardia,fi moffea 
tef eretto verjo la metà di Genaro , e prefe il camino d'Mniens ,per entrare 
da quella parte ncllaTroiiincia della Normandia , e procurar di {occorrere 
quanto prima la Città di fioatto . ^Affeduiu quella Città il Rè di Mattana , 
come jù toccato di Jopra ìc di già s era condotto sì mangi nell oppugnarla, 
c Immai gli affediati non potcuano andar molto a lungo in difenderla. So- 
steneva nondimeno valorojamentc f affedio il Sigiiore dt yillars , e procurala 
con ogni refiflenga più vigorofa di dar tempo all' accennata preparativa del 
foccorfo . Onde tutto inuigorito nellhauere di già intefo , che il campo d ella. » 
Lega sera moffo per tal effetto , contmouaua nella difefa più vàiamente che 
mai , benché dall altra parte , per le firettegge in che fi vedetta , egli nona 
mane affé di foliecitare con iflangc efficaciffime i Collegati , accioche venif- 
fero quanto prima a { occorrerlo . Giace Riatto hi rtpaalla Sema ; or m quel 
fitto s’allarga di già molto quella riuicra. Mquante leghe più {opra Inneità 
il Ufi in poter fuo la Terra , chiamata, il Tonte dell Jtrche ; il qual pantera 
èlvltimo,che fi truoui bora nel dtfccndere , chefà verfo timore la Serenai, 
per effer guafli alcuni archi di quello , che faticarono anticamente gli bu- 
gie fiatano, mentre fida loro fignorcggtata la Normandia . Marne al- 
tre leghe più (otto a Roano giace in ripa all isìejfo fiume la Terra di Caude- 
bech ila quale pur amebe era in mano del Rè. In modo che dominando egli 
lamiera di {opra, e di {otto con quefiidue luoghi , e con alcune barche ar- 
mate , che la { correvano , haucua ridotta in grandijjìma Strettegli quella . j 
Città . Intanto uditaci) egli hebbe lamoffa del Duca di Tarma, e che di. già 
marciano, referato della Lega verfo la Normandia , chiamò i {noi Capi di 
guerra , per confiderai r. quello , che in tale occafione più conueniffe di rifoluer 
dalla fua parte. T rouauaft il Rè con forge molto potenti , perche non hauc- 
ua meno di none hi ditei mila cavalli , e di fanteria s’ uguagliali a in rumerò a 
quella de Collegati. La cavalleria, da qualche Reggimento di caualli Tede - 
{chi m fuori , tutta era Franccfe . Nella fanteria ccmprendeuafi pur qualche 
numero confederatile di Tedefehi , & infume quale b' altro ancora d'ingUfi , 
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tbc la Regina gli baueua mandati in aiuto ; e vi fopragimrfero poi trinili* 
fanti Fiamminghi pur anche mutati d'OlLmda in aiuto fuo. Difputauafi net 
CboCodG* & Cwfigbodtlì^è fpetialmente jfe /offe flato miglior partito j ò l’abbandono 
fé Popputi 0 !- re taffedio, e far fi incontro all èjer cito della Lega , per combattere alla cara- 
«on^nouatG’, P a SP a * come nel fuccejfo diTarigi l altra volta t era determinato ; ò pure , 
ò puic (ofpen- continouandol oppugnartene , attendere ilnemico dentro a' ripari , e difender- 
de ' fi * gli in modo , che gli fi diflurbaffc con quella forte di refiflenga il foccorja . 

< P u ft° parere mclinaua particolarmente il Mare/cial di Birone; che per 
Birone^percbe la fua lunga efpericnga > e virtù militare vetiiua Jommamente Rimato d/L* 
Lo!’*** l * tutto UFjgpo; e di cui fi vaiatati Uè quafi femprenelle più importanti , e 
più difficili imprefe. A fonar della fua opinione parlò dunque egli in tal 
modo. Hora è p affato di poco l’anno ( gloriofilllmo Prenci pe^) che 
Voftra Macrtà co’l fuo efcrcito fi trouaua intorno a Parigi . Ognun 
sà , che il fine hauutofi in quell’affcdiofu folamentedi cortringero 
aUa refa con la fame quella Città ; poiché non fi poteua sforzare in 
altra maniera vn’ambito cosi vado di mura ,& vna felua così folta 
di cafe,e d’habitatori. Non vi furono perciò fortificati all’intorno 
quartieri ; non aperte trincerc ; non difpofte batterie; non formato 
difegno alcuno d’affalti. Auuicinato che fu poi l’cfercito della Le* 
ga,giudicofiì, cheil voftrodoueffc farglifi incontro, eprocurardi 
venire in tutti i modi a battaglia con quello , già che non era polii, 
biled’impedirc il foccorfo allora, fenon combattendoli altecampa- 
gna. Con gli altri Capi di guerra anch’io difeefi nelPificffa opinio- 
ne ; la quale fu comprobata Umilmente da Voi , che nella forza de* 
configli non men fupcratc ogn’altro,che nell’autorità del comando. 
Hora coofidcriamo il prefcntc affedio . In quello, il finedi firingere 
Roano confifknell’vfar molto più i mezzi delloppugnationc , che» 
quei della fame. Importa affai lenza debbio il polìcderfi da noi il 
paffodellariuieraco’l Ponte dell’ Arche nella parte di fopra , e coiu» 
la Terra di Caudcbcch da quella di fotto, per tenere iropouerito 
Roano di vtttouaglie. Ma la fperanza di far tale acquiftoè riporta 
nelle braccia principalmente, enei ferro. Edi già quanto ci tro- 
uiamonoiauanzaticonletrincere,con le batterie, co’ilauori nd 
foffo,econlc pruoue più fcruide aocor degli affalti? Io dunque» 
fon di parere , che sfuggito in quell ’occafìone il cimento di venirea 
battaglia , sgabbiano con ogni Audio a fortificare i quartieri ,e che 
fi debba vfareogm maggior vigilanza in difendergli , fi che non poA 
fa l’efercito della Lega in modo a’cuno sforzargli. Impedito dalla 
parte di fuori il foccorfo , non fi può dubitare , che da quella di den-- 
tro non camini contro le mura felicemente l’affcd’o. Digiànni p. 
habbiamo condotto sì auanti , che ne piglia vn terrore g^andìflìmo 

la 
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la Città , il cui popolo auuezzo al traffico mercantile, & alieno dalla 
profcflion militare , non vorrà efporfi al pericolo di cader nelle 
ftragi , ne' Tacchi , e nell altre più fpanentofe calamità , che sì fpeflb 
vanno in compagnia de’le oppugnati oni . Sodisfa fcnza dubbio nel- 
la dtfcia egregiamente il Signor di Villars alle parti fue. Mapriuo 
di vettouaglie ; Ibernato di loldatefca ; e dilpcrato finalmente d ha- 
uerloccoriòjcomepotràeglitirarpiùoltreilcontrarto? A noi la 
rimerà all'incontro iòmminiftrarà i viuericon molta larghezza-*. 
Abbondiamo di caualleriasì fiorita, che manterremo a deuotionu 
nofira i n gran parte ancora le campagne ci rconuicinc . D ’ODanda 
alpettiamonuouifoccorli per mare. Da quelle Prouinciequà ap- 
prettò ne giungono de' nuoui ogni giorno per terra . Onde creden- 
do ogni di più dalla banda nofira i vantaggi pervia dell’aflcdio.per- 
chc non fi deue profeguirne cdn ogni ardore collantemente l’efccn- 
tione ? Hanno refo volgare vn detto quelle vicine guerre di Francia, 
edi Fiandra , che là s'imparan gli attedi;, e quà le battaglie. Mo- 
flrifi vna volta., chesà fare l'vno , e l'altro la Francia ;e che feben-. 
preualc con l'impeto nel combattere alla campagna, sà nondimeno 
anche vfar la patienza nel condurre, quando bifogna , al debito fine 
le oppugnationi . Non può negarli , che il Duca di Parma non con- 
fegi fitte molta lode l'anno pattato in hauer prefo Lagny a villa del 
Dofiro cfercito . Ma quanto maggiore farà quella di Volìra Mae- 
stà nell'acquifiar Roano in faccia del fuo ? Roano, ch'èia feconda 
Città del Regno , e che ben tollo ancora vi farà entrar nella prima? 

Non potendoli dubita re,che richiamato il Duca di Parma dalle nc- 
ceffìtà fue proprie di Fiandra, non debba ridurli Parigi inbreuc al- 
la voftra vbbidienza , e co’l fuo efempio non lia per fz re ilmeddr- 
mo poi anche da ogni altra parte congareggiante dilpolitione tut- 
to il retto del R egno . 7ria con fen[o contrario il Vijconte di Tur erta > fatto Doca ^ 
Duca di Buglione poco inondi, per dotale bereduà della moglie ; ch’era vno gliene confi- 
de' primi Capi di guerra fri gli Ugonotti allora del Rjegpo ; e thè portato dal X"fi*£ 

fuo valore , e dal f opere auantaggiar/eoe Jpetialmente con vna voracità fin - bandoni i'afie- 
gpl are {ingegno , diuvme poi ancor egli vno de’ più flimatt Marefciali dellaj p “e Stolte 
Corona , parlò nella fegutnte maniera. Io confettò (inuittiffimo Prcn- iefotze«l»«* 
ci pe) di non conoscere tal differenza fràl'alfcdio, che fù pollo a Pa- 
rigi,e quello, co’l quale hora vieo cinto Roano, che li debbano 
prdentemente fuggir le rifolutioni pigliate allora. Giudicofii in 
quel l'occalione, che le forze di VottraMaefiànon battettero a po- 
. tcre in vn tempo medelimo , e tenere attediato Parigi , e farli incon- 
tro all’efercito della Lega amache bifognaua pigliare ,ò l'vno, ò 
l’altro partito. A quello finalmente preualic quello ;c perciò con 

tutte 
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tutte le fbrzes’andó incontro al nemico, per combattere alfa cam^ 
pagna,& impedire per quella via, che non fi potette introdurreil 
foccorlo nella Città. Non furono prefi veramente in quell’aiTedio , 
nè fortificati quartieri ;e non vi s’vsò alcuna forte d'oppugnationc. 
Ma con cutto quello io per me non farò mai di parere, che noi per 
impedire il foccorfo, dobbiamo più torto rinchiuderci ne* quartie- 
ri, che vfeire nel modo , che li difegnò l’altra volta , con l’cfercito al- 
la campagna . Per l’ampiezza della Citta di Roano , le fortificano- 
mi, che noi vi habbiamo all’intorno abbracciano vnsì gran giro, 
che non s'c potuto, nò fi può ridurlcà quel fegno,chc làrcbbene- 
ceflario per fcrmaruifi dentro a difenderle. Onde vorremmo noi 
affettare inette vn doppio artalto all'iftcflò tempo? Vn’aflalto pep 
la parte di fuori dall’efercito della Lega;& vn’altro per quella di 
dentro dal prefidio della Città? Tolti fn mezzo fra tante forze nemi- 
che, in quanto pericolo fi trouerebbono allora lenortre? Alpettò 
quelli anni adietro il Ducad’Alba nell’aflcdiodi Mons , che il Pren- 
cipcd’Orangesvenifleatrouarlo nelle trincerc. Venne ; accoftof- 
lì ; fu ributtato ; c la Città poco dopo fu refa . Ma che ? Vrtò l’O- 
ranges allora in bene alzati ,e ben muniti ripari ; difendetegli vn'- 
efercito veterano contro genti tumultuarie; e di dentro il Conte.* 
Lodouico fratello dell’Orangeshaueuavn prefidio ,che non poteua 
effer quali più debole, & vn popolo, che non gli fi poteua quafi ino- 
ltrar più contrario. Da quello efempio di Fiandra , pattiamo ad 
vn’altro d’Italia , che fi può applicar molto più al noftro cafo prc- 
fente. Funefliltima n’ò la memoria , e ne faràin ogni tempo alla-* 
Francia. Parlodcll’artcdio infeliciflimodi Pauia. Lafciottì ridur- 
re, come ognun sà ,il Rè Franccfco in qtiell’occalione fràl’eferci- 
to Spagnuolodi fuori , & il prefidio Alemanno di dentro , ch’cra_» 
tutta gente confummata nell’armi ;&affalitodiquà,e di là in vn 
tempo medefimo , glie nc feguimno quelle fri a gr re , e calamità, che 
fon note a ciafcuno . Viene hora l’efercito della Lega , e vien forni- 
to d’elettiffima fanteria fpetialmente. In Roanotruouafi vn grò C- 
fo, e valorofo prefidio; e la Città, benché non alfuefatta all’armr, 
concorre nondimeno in tutti i bilògni prontamente a portarla 
Onde vorremo noi , tomo a dire , afpetta re vn doppio attalto di for- 
ze tali con rinchiuderci fra deboli ,c poco vniti ripari , c douela no- 
ftra caualleria-, che di tanto alla nemica preua!e,non polfa goder 
quei vantaggi , che goderà alla campagna ? Al combattimento in 
campagna dunque io configlio , che fi debba procurar di veni re per 
tutti imodi. Videfi l’altra volta , che il Duca di Parma sfuggi fem- 
pre d’auuenturaruifi . Hora lenza dubbio tornerà co'i tnedefimi fen- 
- . fi. 
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lì. E noi all’incontro , perche non dobbiamo tanto più procurar di 
tirarlo a battaglia , quanto più da lui fe n’abborrifce il cimento ? Di 
fanteria può riputarli fuperiore in qualche modo la fua . Ma di ca- 
lia lleria prcualc quali al doppio la noltra.c potrà fpiegarlì con tal 
vantaggio in quelle fpattofe campagne di Normandia , che più d’- 
vna volta la gentedi Fiandra lia per defiderar di trouar/ì fra i dicchi) 
gli llagni , & i canali , onde si fpclfo in quei paefi vien coperta, e 
rinchiufa. Quindiè , che tanto colà liano praticati glialfedij. E 
qual maggior gloria può cfler la noflra , che di vederli quiefercitar 
più le battaglie ? doue , non fra le cieche trincere , le fepolte mine , 
e l’ignobil combattimento ne’ folli ; ma in campagna aperta frà 
(quadroni , e (quadroni , infegne , & infegne di gente a cauailo , & a 
piedi fchierata in libere ,e ferme ordinanze , li manifclla nel theatro 
torninolo del giorno il vero impeto, e la vera virtù militare. Nel 
rcllo le ragioni dell’altra volta feruono in quello calò vgualmen- 
te. Vintali da VollraMaellà la battaglia, vcdraflì ben tolto vinta 
aifatto la guerra. E quando pure vi fucccdcfTc qualche infortunio, 
Voi potrete fenza molta difficoltà raccogliere nuoue forze, e di 
duouo vfeire in campagna. Ma fi può fperar fermamente, che 
l’infortunio dell’armi ,ò per dir meglio , il ca/tigodella giullitia_.-, 
caderàlòpra i vollri nemici ; ch’vniti inliemc con veri fini d’interef- 
fe , e con fìnti di religione , foftengono la più iniqua , e più indegna.» 
caufa,che mai foflc abbracciata per alcun tempo, c difefh. Li- 
brato bentvno,e f altro parere, {limò U%è da ma parte, che non ft do- 
tte fi e abbandonare l affedio , già che fi trourna condotto sì aitanti. E dal- 
r altra giudicò <f effer tanto fuperiore m caualieria , eh' egli haucjfc comodità 
«f impiegarne yn potente nervo per andar coltro il nemico , e di maniera m- 
feflarlo ,che ,ònon poteffe attorniar fi, ò troppo tardi almeno ,per fa • pruo- 
ua dì introdurre il foccorfo. Mafefìto poi molìrò, ciré il non efferjì intiera- 
mente effettuato ò tvno, ò takro conftglio, fece , ch'amendue rhtfaffero 
poco felici. 

bumjve prefa , chebbe il Hi t accennata rifolutione determinò <f andar egli 
fieffo con 5 . mila cavalli ad incontì‘ar { ef eretto della Lega ; e lafciò il Marc- 
hiai dt Bu one, di intanto co' l reflo di tutte le for^e contmouajfe a ftrmgerc 
quanto più poteffc tuttavia gli ajfcdiatì . Con quefia gente fi conduffe il Hi 
prima a Nonoc afelio , e poi adVmala , Terre vicine sul confine delle duc~> 
Trouincie di Ticcardia ,e di Normandia . Era egli apena vjc'wodi que- 
fla,chc i fuoi corridori tauuifarono dì boner trovatoti nemico di già mol- 
to anatrato in quella, yeniua marciando tc/etcito iella Lega nelle mede - 
/ime regolate ordinante, che il buca diVarma bautua fatte offeruar l altra 
vota. La fanteria collocata nel meTgp; la cavalleria con lunghe alene' 
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fianchi ;& i carri dall'vn lato , e daf altro di fuori. Oltre alt impiego fi 
General dell artiglieria , ebaueua il Signor della Motta , faceta egli anchu 
allora l affitto di Maflro di campo generale di tutta la faldati le a di Fiandra ; 
eliftcjfo offitio veniua efeguito appreffo la gente propria della Lega dal Si- 
gnor di Bpna, faldato di gran valore, e di gran comando , e chaueua vna 
dipendenza particolare dal Duca dimena, yfaua Ivno ,el altro di loro 
fpetialmente vna famma cura in mantener le ordinante di tutto il campo, &■ 
òiafficurame gli alloggiamenti. E non reflaua perciò il Duca di Tarma, e- 
quello d'y mena , di trottar fi per tutto con le per fané lor proprie. yenìux* 
la vanguardia fiuto il giouanc Duca di Gufi a ; il quale haueua appreffa di fe 
due Capi Fr ance fi defperimentatovalore; ch’erario il Bonn della Sciatra , 
& il Signor di Vìtry . Nella battagliatrouauanfi i Duchi di Tarma , e i'y- 
ne mwcìifr^ mena, il Duca di Montemarciano , dr il Conte di yaud emonie ; e la retro- 
quetiode’Coi- guardia fi conduceua dal Duca d'y mala , e dal Conte di Saligni. Cdlfio- 
re della cauallcria marciaua ordinariamente il Trencipe Carniccio nella* 
vanguardia -,evi pigliaua luogo ptir'anche £ ordinario il Marche fa del ya • 
Jìo;che pentito fi fbxuerlaf ciato il fu o primo carico di Generale della ca- 
ualleria in Fiandra, per commendare a quelli dello Stato di Milano, e traf- 
feritofi r anno innanzi a tal effetto in Italia, era venuto Inra perdcfidcrio 
di gloria , come fampèce venturiere ,a quefta feconda fpeditione del De- 
cadi Tarma in Francia . Mia vanguardia precedeuano dieci peggi £- 
Squadronerò artiglieria ; e fpiccauafi dall* fua fronte vno (qua troni volante , compo- 
hnie di fame- yfo jì fanteria Spagnola , dr Italiana , pereffar pronto a foftencre, ò cari* 
care il nemico , fecondo che loccafione poteffenell'vna , ò nell a ’ra gufa ri- 
chiederlo. Faceuapoco viaggio fri vn alloggiamento , e l altro le farcito 
detta Lega > affine Ite fi potejfaro meglio confcruar le ordinami , meglio 
fortificare i quartieri , e la gente non haueffe a camnw-e ; nè a giunger con 
ifianchegga . Onde non prima che all entrar di Fcbraro il campo fi tro- 
Gfunge ifeam- uòapprefjo laTerradymala , doue , come ti detto , il Bj diNauarra di gii 
Tcna.d'vto«jt in perfana propria sera condotto. Quiui per pigliar lingua s incontrarono 
» corridori dclCvr. campo , e dell'altro . Ma non ben fodt fatto il di quel- 

lo x che riferiuano i Juoi, volle con gli occhi proprfi egli fteffa più cltiara- 
v\ i n — * mente certificar fané. Era portatoti pernotterà sì ardentemente al com- 

Efceito* tlC0 ~ battere, che non poche volte ^cordato fi affatto di fe medefimo ,nemcantra - 
ua le più comuni occafioni , c veniua in effe a trottar fi ancora fidi più comu- 
ni pericoli . dògli auueime altorain particolare; e polso il cafainquefìama- 
aiera. yf cito d'y mala il f{è con 5 00. caualliordinò ,cbc il BarondiGiu- 
rf,dr il Signore di Lauardtno , lo venifferofeguitando cmaltremaggiori Crup - 
^Ordini cheto pc;econ 400. dragoni, ( quelli fon fanti, i quali fi mettono a canotto fa- 
muo * pra viti rongmt ,pcr fargli metter poi fecondale occafioni it piè a terra)* 
comandi inficine , clic i Duciti di Neuert,e di LtmgauiUa flcjjfaro preparati 

coi 
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tol refto della cavalleria , che fi trouaua in Vmala . Auairgatofi il uè 
più del douere co i primi camlh, diede ne’ corridori del campo nemico , nè 

• . . , >/r . \ . .. » . . r v r . Re 1 •coutdori 

trouo molta difficolta tnrompcrglij e mettergli m fuga . Ma Jopragiungen - nemici. 

do ben prefio cm groffo numero d'altri cavalli Giorgio Bafti ,vrtò quelli del 
Uè in maniera, che l'tfleffo Rjè cominciò a trottar fi in manifefto peri colo, e 
tanto più, quanto da molti (egli fù riconofciuta la fua perfona . Quello 
pericolo aftrinfe il Fj alla ritirata; che lo fece più grauc ; perche tanto più 
caricandolo femprc i nemici, tanto maggiore feguiua fvccifionede'fuoi . ge h VS «?«"«!• 
F arcuano ogni sforgoi nemici per tagliare il camino al Hi, ò da quefla, ò «««fi» 
da quella parte, e farlo prigione . All incontro foflenendo egli con incredi- 
bile ardire l impeto loro , procuraua di ridar fi quanto prima in ficttro . Cade- 
vano intanto i più valor ojì al fuo lato; nè potè finalmente andare illefa la* *tn«ddRè.* 
perfona fuapropria , perche nel itfeender da vn filo , c'haueua alquanto del- 
l’erto, mentr egli andaua cedendo , lo colf e di dietro verfo le reni vn archibu- 
gi at a ; onde fùcoflrcttotanto più a douere con ogni celerità ritir or fi. Alla* 
nuoua di quefiofucceffo eranfi moffi i dragoni ,cpoflo il piè interra furonodi neii». 

gran fermilo al Rj per trattener la furia nemica. Ma qua fi tutti refi andò rchAvjnfctU 
-pccifit , haurebbe corfo in ogni modo f ifteffo pericolo il f\è , fe non fi foffero 10 <f 
(pinti Piangi a difenderlo Giury' ,e Lauardino , fe bene accompagnati da* * UU * 
pochi altri delle lor truppe , le quali intimorite dalle voci portate, che A 
I{è f òffe , ò morto , ò prigione , haucuano in gran parte abbandonata di gii 
la campagna. Onde non era baflato il foccorfo toro, perche fopraueneudo 
nuoua cavalleria della Lega non poteuano i Igcgij foflener quefla nuoua tem- 
pefia. A Giury era ftatovccifo il cavallo; e Lauardino fi trouaua mala- 
mente ferito. Stana la vanguardia della Lega di già tutta in arme ;e lo 
/ quadrone volante in particolare difpoflo a muover fi. Etrattofilnangi il Dan ‘dimeni 
Duca dimena face uà rapprcfentarc con voci ardenti al Duca di Tarma* , 
chenonvolefle perdere sì vantaggiala occafionc . Eflere in fuga il guxnu vietai 
Rèdi Nauarra ; piena di ftrage , e di terrore vna buona parte de’ 

Tuoi caualli, onde che fatica remerebbe a di (Tìpar tutto il refìo? Sfor- 
nito di fanteria , e con temerità sì euidente precipitatoli in tali an- 
guille , non potrebbe ftluarfi in maniera alcuna , fe quanta era la fa- 5trlM 
cilitàdeiropprimcrJo , tanta foffe la rifolutione dell’aflal tarlo. E' deiRipu in- 
• f ama, che vedutofi il R^è intanto pericolo faceff e reflar prigione fludiofamen- !^ “ ttcU " t * 
tevnode fuoi Capitani , il qual haueffe a riferir (come fece ,) che oltre olla 
cavalleria condotta dal Rjc ,gli vcrtiffe dietro ancora vn gran corpo di fante- 
ria . Da quefla rclationefofpefo il Duca di Tarma , e dalla diffidenza , che* puf» «li r«ra» 
in lui cagionaua ilti ouarfi in paefe poco da lui conofcìuto , e con armi non* aoS'l-aaimoT 
affatto dal comando fuo dipendenti , non volle in modo alcuno auucntnrarfi 
ad confiuto più oltre ; dubitando egli di qualche imbofcala ,òdi quatch' al- 
tro fimstro accidente , c’hauejfe potuto Jucccdergli . E ne lo fece aftenerc* 
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{opra ognicofail parergli , che in ragione di guerra non foffe pofifibile, che 
il Hi di Nauarra fi foffe con tanta rijolutione efpoflo ad vn tale cimento di 
venir contro Tefercito della Lega femfeffere accompagnato da vn gran ner- 
vo ancora di fanteria . In modo che non effendo caricato il I{i di vantaggio , 
fopr agwnf ero intanto i Duchi di Neuers , e di Longauilla in aiuto fuo- y c da- 
tagli comodità /ufficiente , prima d'entrare, e poi d'vfcire damala, chea 
non era luogo di poter fare alcuna refislcnga ad ef eretto della Lega,fipofe 
egli fubito del tutto in ficuro . Veri vn buon numero de’ fuoi in quella fottio - 
» eie frà il fi angue ordinario ne fu fparfo ancora del nobile . Di quei della j 
Lega pochififimt furono Smorti , e fimibnente i feriti . Qucfta è la fattiones 
et Ornala ; sì confider abile fpetialmente ,per efierfi veduto , che da vna par- 
te il l{è di Nauarra , co’ltroppo arrifehiarfi , reftò ferito ,e fit vicino a rima- 
ner pi efo , ò morto ; e dall'altra il Duca di Tarma , co’ltroppo andar cauto , 
non riportò vna vittoria , che poteua mettere , ò viuo , ò morto il Rè , con Itu 
fortuna d i tutto il Regno , in man fua . Da Vmala rittroffi il Rè a Nouoc afel- 
io , cfattafi medicar la ferita fi troui sì leggiera , che in pochi giorni nej 
reflò facilmente guarito. 

Dopo l accennata f attiene entrò [ubilo le ferrilo della Lega in Vmala, e 
Jeguitò C incominciato camino, che pur conducala a Nouo'c afelio. Quefio 
non era luogo da poter fare confi derubile refiftenga . Irla perche importaua 
grandemente al Rè diNauaira laudar trattenendo più che foffe poffibileil 
Duca di Tarma , moHroff difpofto il Bar on di Giury* a fermarfi , q ’ r a far ut 
dentro quella refiftetrga , che fi poteffe. J. tal effetto Inficiatagli il Rèbu 
gente ,che bijognaua , egli co' l refio s'allontanò per curar fi fra queflo meggo 
della ferita , e di nuovo tornar poi ad infefare còl primo dijegno i nemici » 
Giunto il Duca di Tarma a Nouocaflello, frinfie laTerrain modo ,ch'ins 
quattro giorni venne in man fiua , Inficiatone vficire Giury , e particolarmen- 
te ad iflanga del Baron della Sciatra , ch’era con lui frenamento congiunta 
di parentela . Quivi fi trattenne il Duca qualch’ altro giorno di più , per pro- 
veder fi di vettovaglie , e mantener da vna parte con effe ben fornito il fu» 
tficrcito ; e poterne dall altra fommimflrarea gli affediati net fioccorfo,cbe 
prepar aua. Lcuatofiil Duca da Nouocaflello continouò a marciar cornea 
prima . Il viaggioera lento, perche il Ducalo voleua ficuro ionie guarito 
il Rè tornò ad iuf e farglielo ,& a fare ogni sformo, per trattener e" il foc- 
corfio in maniera che manto Roano veniffe a cadere . Seguivano perciò 

J uafi continone fiearamucce frà vn campo, e f altro, ferrea però mai che , 
da quella , ò da quefla banda fi riportaffe notabil vantaggio ,fe no» che in 
vna d'effe il Conte di Sahgnì rimafie prigione . Erafi auuicmato homaitan - 
to Ufi eretto della Lega a Roano , che non reflaua più fie non di rifioluereil mo- 
do , còl quale fi douefife tentar l efiecution del fioccarlo . Tn quella parte fupe- 
rme di Normandia, dotte fi Uouamto allora i due campi ,formafi vna. » 

peni- 
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ptnifoia , dentro alla quale fi contiene il pacfc di Caux . Da un lato la Sen- 
na, e dall’ altro il fiume Dicppa la fiancheggiano fino al mare, che ne cir- 
conda il fuo maggiore ambito ; fiche viene a restar folamente vno j patio di 
poche miglia da poter introdurla fi tra vn fiume , e [altro per terra. Sopra 
la Senna da Pepano in giù, il Rè poffedeua , come babbiam detto , la Terra 
diCaudcbech ;e fepra Dieppa, quella che fi chiama pur co'lnome diDiep- 
pa,& infieme la Terra d'Urques , poco diftante . V erfo quefio lato delLu 
penijola , come il piti vicino ad infefiar [efercito della Lega ,trouauafi il 
Rè quafi con tutta la caualleria ; della quale haueua sfornito Cafiedto , co- 
sì perche non ve nera iui molto bifogito ; come perche poteuaejfer nudri- 
ta più comodamente in quei fisti più [patio fi , doti egb fitratteneua. Erano 
perciò lontani cinque ,ò fei leghe i quartieri della fua caualleria da quel- 
li, doue alloggiatiti intorno a Roano la fua fanteria. Queftafcparationcs 
di forge nel campo del Ré di N anarra fece tanto più crcfcer l'animo al 
Duca di Tarma. Onde ributtato il parere d alcuni , i quali configliauono , 
che furtiuamente di notte fi procur affé d’introdur per allora qualche foccor- 
fo nella Città , egli fi mafie con tutto il campo ordinato ni battaglia , e 
prefo il camino verfo il Tonte dell'jtrche nella maggior diflanga , ches 
fi potè da quei fitti , otte alloggiala il Rè , s'andò accostando a Roano . La 
rifolutume era di marciar nell’ bore più tacite della notte , e di giungerei 
improuifamente sul principio del giorno alle trine ere nemiche , & ufi olirle 
con ogni maggiore impeto dalla parte di fuori. Nella quale occafìonca 
vfccndo il prefidio ancora dalla parte di dentro, e raddoppiatoli aquesìo 
modo lofi alto , nè potendo il Rè per la troppa disi unga tram fi con la ca- 
ualleria in tempo di [occorrer la fanteria, non fi mettcua in dubbio, che i 
nemici non fofiero per abbandonar le trincete ,e pieni di terrore , e di fu- 
ga non douefiero anche [libito leuare intieramente fafiedio . Con qucfhu 
rifolutione da vacatilo, c Jperatrga dall altro, nel giorno z 6. di Febraro il 
Duca di Tarma s era di già preparato a marciare , quando gli fopragiun- 
fevna perfetta fpcditaa lui ,& alDuca dimena dal Signor di Pillare col 
feguente auuifo . Che il dì auanti ,vJcito nel far del giorno da quattro por- 
te il pre fidio, haueua furiofamente afialtato ad vn tempo fìcfio i nemici. 
Che nera feguita ma grande vccifione,e fpauento,e le trine ere loro n ha- 
ucuano patito grauifiìjno danno. Che vi s' erano inchiodati molti peggi d'- 
artiglieria ; e molti fe aerano tratti fuori, e condotti nella Città ; guadate- 
la in alcune parti le munitioni ; e danneggiatela ancorale vettouagbcj . 
Che nel combattimento era rimafo ferito ti Ttlarefcial di Bicone medefhno, 
ccn morte d’altri Capitani , & Offitiali di qualità ,edi 600. , e più de falda- 
ti ordinari) . Che fe bene gli afialitori poi erano fiati rif pinti dentro al- 
le porte; ‘ contai toc iò , che non battendo efiì più alcuno vigente bifogiio, 
domandala fola vn picciolo foccorfo di gente il Signor di Villars , c_> 
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configliatia mi redo , che l efercito della Lega fi volt affé a qualche al- 
tra parte , dotte foffe, ò più neceffarto , ò più vantaggiofo Impiegar le 
fue forge. In quejla att ione della fortita P dlars particolarmente sera tro- 
ica con Sjiio ,iat0 m per fona x & haucua moilrato vn valor /ingoiare ; onde, ne riceueiut* 
lodi grandijfmc in tutto il campo . Dia intorno al configlio da lui figge rito , 
pareua al Duca di Tarma di non potere approuarlo . Stimati a egli più tallo, 
chcconuenitfe in ogni modo leguitar Immuto del l’occa (ione . Inut- 
tar’clla con mani fedo fauore,che fi lini (Te quello, che tanto bene 
Alche non in- s'era di già cominciato . E come poter dubitarli , ch'aggiunto ho- 
dinaUFarncfc ali'aflaltodi dentro quello con tante forze di fuori , non h auefie- 
ro i nemici a levar l'aflèdio? A tal fine clberfi vnito, motto 
auuicinato l 'efercito della Lega, c non per introdurre vn foccorlò 
debole (blamente in Roano. Perduta che fi fofsehorasì vantag- 
gila occa(ione,qual’altra limile potere afpettarfi ? E chednbbio 
refterebbe, ch'allontanato l'efercitp.non fofseroi nemici per tor- 
nar fubitoa rifiringcre più viuamente ,che mai la Città? TdatiDu- 
* , ?<i' 1 t Vmcna cst ^^ mena rapprefentando varie confiderai ioni in contrario, mofiratra, che 
pucic? <ia ° per allora il loccorfo richiedo bada (lei e che non fi douefle au- 
ucnturar l'cfercito ad altro più pcricololo cimento. Poterli giu- 
dicare , c'haticficro riceuuto più terrore, che danno i nemici nef- 
Ictnncere. All'auuifo della fiòrtita, allo flrepitod'vn tale Ibccor- 
fo, douerfi credere, che il Rè di Nauarra fi folle incontanente^ 
fpiccato da' Tuoi quartieri. Trouarfi cefi potentifiimo di caual- 
leria. Onde vnitcle lue forze a<l vn tratto, rmfcirebbemoltope*- 
ricolofo partito il volere alfaltarle. Meglio efier dunque la fTìcu- 
rar la Città per allora con quel loccorfo. Intanto lìarcherebbefi il 
Rè,ftancherehbefi la fua Nobiltà, e l'abbandonerebbe in gran-» 
parte, veggcndoallongarfi di nuouo l'afièdio, e perderli ogni fpe- 
ranza di venire a battaglia . Efler grande tuttauia l'afprezza del 
vernojgrandi i patimenti nel campo nemico. E perciò voluto 
hora l'efcrcito della Lega a qualche altro importante Hi frgno,& 
a goder più comodi alloggiamenti , potrebbe!! ncll'acccnnataop- 
portunitàcon maggior vantaggio impiegar di nuouo poi allintie- 
Cf.'i »i it Roano. Volle il Duca diVarma far cedere lafnaopmb- 

i*cnrfr&i*i— ne a quella del Duca d'amena ; benché SUmaffe error manifefìo il perderne 
«w&jmiiÉU vantaggio preferite , per volar affrettarne con tanta incertegga i futw- 
° * ri. Dunque imitati a Pillar s 800. finti, parte Framefi ,e parte Palloni, il 

Duca fece j ubilo voltare adietro f efercito , e quali cv'i mede fimi allog- 
arle ritorti» giumenti di prima , lo ricondiiffe dal paefe di Normandia in quello di 
cani™ *«&i» 'P ,ccjr d M • E ra fi mo/Jo fri tanto il fé di Nauar ra per vaine in foccorf» 
ricca! diA 1 della fua fanteria . £ veggendo allontanar fi Infere ito della Lega , pensò, che 
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il Duca di Tarma , coi primi fenfi , hauejfe voluto sfuggir I occaftone di veni- 
re a ■batt agita . Onde prefo eglt tanto più animo , quanto più gli pareua di 
vederlo mancare a' nemici /ornò fubito a rifar le tr incere jcbaueumo riccuu- 
to danno nella fortita ; procurò di fortificarle meglio per tutto ; e con ogn al- 
tra prouifion ncceffaria s’applicò interamente a contmouare , e ftringer i af- 
fedio . Dalc altra parte t ef eretto della Lega* entrato che fu in Ticcardia 
auan-g.it oji oltre alla Somma verfo il confine di jlrtoys , fù condotto a cingere 
la Terra di J\ue , luogo di fitto baffo , e eh' oltre al fauor del filo , era molto 
forte ancora per indtfìria di mano . Stana queflo luogo alla deuotione del l\è 
diti auarra ; benché qnaft tuttoilreflo dellaTrouincia feguitafje la Leg/u. 
Dato fi principio a firtngcrlo , cominaojji I ordinano lauoro delle trincererà ; 
ma con lenteggi , eriferua ,per faluar la gente più che foffe poffìbile , es 
non impegnarla qui tanto, che non poteffe ad ogni bora ejfer pronta a vol- 
tarfi dotte richiedere di mtouo per auuentura il bifogno maggior di \oano . 
Uè tardò molto Hoccafione a feoprirfene. Terciocbe infiammato fi femprtu 
più in quell oppiigriatione il Rjè di Nauarra , le cofe tornarono a Àrctteggcs 
tali in quella Città, che fi vedeua ridona bormai nel fuo primo pericolo . 
Di ciò furono auuifati dal Signor diVillars i Duchi di Tarma , e d' P mentii , 
« con marautglkuparttcolar del Famefe , il quale non Cera potuto perva- 
dere, che P illats hauejje richiefto vn sì debole aiuto nel primo foccorfo da- 
to ,fe nonbaueffe cono [ciuto , else non gliene bifognaffe vii altro maggiore _ j . 
Intanto finiua il mefe di Margo , e crcf cenano per altri auuifi pili frefebi 
ogni giorno più le anguflie fra gli affediati . E benché foffe fuccedu(o ve- 
ramente in gran parte quello , c’baueua giudicato il Duca d'Pmena intorno 
al douerft diminuire £ eferato Pregio ; cotìtuttociò rimaneuano t mania al Rjè 
tante forge , else farebbono bufiate fenga dubbio a far cadere in man fiuu 
I{oano j quando ben toflo non fi foffe mutuamente foccorfo. Credeuafi , che 
il Igè allora non baueffe più di 5 . mila caualli , e 16. mila fanti ; comprefi 
fràquefti 3 . mila , ch'vbimamente erano giunti d'Ollanda , con alcuni va- 
f celli armati , da poter tanto più fignoreggiar la riviera . Ma dall altro can- 
to era molto Jcemata ancora la gente nel? efercito della Lega. Gli Suigge- 
ri del Tonte fìce non paffauan 2 . mila ; e la mutai ion del Tonti ficaio bauciuu 
fatto Icuar di Francia il Duca diMontemarciano , e fuanire quafi intiera- 
mente il reslo di queir aiuto . JL gran debolcgga fi riduceua l'altro pur an- 
che della Lorena ; e con la vicuumga <t jlrtorys , molti Palloni , e Fiamminghi 
erano fuggiti dal campo , e tornati alle cafe loro . Non cedeua di numero 
contuttociò t efercito della Lega a quello del Fèdi Nauarra ; e fi potcuanpu- 
tar vantaggialo particolarmente in valore di fanteria . queflo fegno fi 
trouauanole forge dall ma, e dall altra parte , quando il Signor di Pillars 
più vivamente che mai rinouò le iflangc <f ejfer quanto prima foccorfo ; e con 
altre poi fi proteflò apertamente , che fe per tutti li xx. d'aprile ciò non fe- 
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1 8i Della Guerra di Fiandra 

guitta , egli farebbe coflrctto a rendere la Città. Dunque Iettato fi il Due tu 
di Tarma fpeditarnme dintorno a I{ue , e per camino più breue ripaffata 
la Somma , rientrò conpiù breui alloggiamenti ancora nel paefedi Norman- 
dia , per condor fi quanto prima douc piùrichiedeua la neceljìtà del foce or - 
fo. Vedeuaft , che per forza bifognaua affollare il nemico nelle trinccre, e 
per con/eguen^a venir con lui determinatamente a battaglia. Era per lui 
forza dubbio grande il vantaggio de fuoi ripari . Trla dall', altra parte lo fpc- 
raua maggiore il Duca di Tarma dal doppio affatto , eli ad vn tempo C eferci- 
to per la parte di fiori ,& il preftdio per quella di dentro , haurebbono fat- 
to Jcnttre a' nemici . Con quello difegno fi venne accollando il Duca a I{oa- 
no . Catti inatta egli nelle Jolite fue ordinanze di prima ; e con opinione , che il 
J{é di Nauarra poteffe ancora farglifi incontro , e voler combattere alla cam- 
pagna pui to fio co' l foto ef ere ito della Lega , che auucnturar/i a menerete 
Joflcnere gli accennati due affali i ad vn tempo. Allvdirqucfìamoffari- 
mafe il grandemente fofpefo attorno alla rifolutione , che gli conueniffc di 
prendere . 7*la confiderando egli ben le fue forze , nè giudicandole tali , che 
douefie abbandonare in loro con tantalnccrtez^a le fue fperanze .rtmofjii 
configli più arditi j e per allora antcpofli i pììi cauti , determinò in fine di 
non voler fottopor fi nè all vno ,nè all’altro cimento. Lcuòegli dunque nel 
ventefimo giorno d' Aprile il fuo campo d' intorno a f{oano ; e ridotto fi coru 
grand' ordine alTontc deli Arche, quiui fermoffi perofferuar gli andamen- 
ti nemici, & efeguaepoi quello di mano in mano , che l'occaftonc in fuo mag- 
gior vantaggio loconfigliajfc. 

Allovtanatoft da J\oatio il !{è di Nauarra , v'entrò /libito il Duca di Tar- 
ma , infume con quello d'amena , douc fi trattennero il giorno appreffo ; e con 
infinita allegrezza di tutto il popolo , che all’arriuo loro da ogni parte eraj 
concorjo ad incontrargli , e ricaiergli . Nelle Terre vicine fùdiflribuito l’efer- 
cito , per conftderare intanto , e rifoluere , a qualmouo difegno più conueniffc 
applicarlo . Varie nel con figlio furono le opinioni . Ma la più feguitata* f pe- 
nalmente da' Capi Francefi , fu che non potcndofi riputar ben liberato l \oano, 
Je non gli fi rcvdeua libero il fiume , perciò era neceffario di leuar Caudebecb 
di mano al nemico ; dalla qualT erra haurebbe potuto ejfer grandemente im- 
pedito fempre il corfo delle vetlouaglie per la riuiera . Trocuraua il Duca di 
Tarma in ogni occafione di fecondare quanto potata i fenfi , che mosir aliano 
quei della Lega , particolarmente nelfauuantaggiarfi più in vna parte, che in 
vii altra di quel paefe , poco da lui conofciuto . E così fece allora . Benché da 
vna tale rifolutione fù pernafccre , (come vedraffì ) la ronma quafi mtieriu 
pei deli ef eretto. Dunque voltato fi il Duca all’ affedio accennato di Caude- 
becb, vi alloggiò intorno con tutto il campo . dace quella Terra, fecondo 
che di f opra fùdmofirato ,in ripa alla Senna su Idefho fuo lato. E'diftan- 
tc da Rpano fei leghe idi giro mediocre , e fcm(alcuaa foi tifi catione confi ^ 
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derubile. THoflr auano cout uttociò di voler difender fi quelli, chev'eran den- 
tro ; in modo che bangio preparar contro di loro ima batteria. Polle il Du- 
ca di Tarma fodisfar meglio a Jefleffo nell'andare in perfona propria a ri- 
conofcere i (iti del luogo. E mentre con Tropertio Ingegnicre Italiano , e 
con tré altri foli, troppo morrai auangatafi , flà offeruando le mura, portò 
il cafo , che fparandofi alcune arcbibugiate da quei di dentro, egli rtmafe 
ferito d'vria nel braccio deflro fra la mano , & il gomito. Non diffe egli 
parola , nè moflrò fenfo alcuno della ferita ; ma con fingolar f off eretta fe- 
guitaua pur tuttauia [ operai mn cominciata , quando fri veduto cadere dal 
braccio in gran copia il /angue, e bifognò , ch'egli per neccjjità in fine fi 
ritiraffe. Tornato al fio alloggiamento gli fi medicata (ubilo la ferita , e 
giudicoffi, che non /offe mortale , ma che doneffe riufcime lunga, e molefia 
la cura . Da queflo accidente nacque vna gran perturbatane in fiato te- 
fercito , non fapendofi come /offe per cambiarne il gouemo . Bjmafcro nel 
generale comando le prime parti al Duca d'Pmena ; e volle il Duca di Tar- 
ma, che ilTrencipe fuo figliuolo comandale a tutta la gente Fregia di Fian- 
dra . Contmouatafi dunque la prima rifobitione di sformar Caudebech ,fù 
piantata contro le mura vna gran batteria , che vi fece ben tofto vna gran 
rouina. Onde il giorno feguente i difenfori difeefero a parlamentare, e con 
buone conditimi vfcirono della Terra. Ter curarfi meglio fi fece portare 
in efia il Duca di Tarma; nè fi ptgluua rifolutione alcuna, che prima con 
lui non fi offe partecipata. In Caudebech trouoffi buona prouifìone di vetto- 
uaglieie con quell acqualo refiò più liberala nuiera a fatior di I{o.tno; an- 
corché la infcftaffero continouamente i vafcelli armiti de gli Ollandefi . Irta 
intanto concorreuano da ogni parte nuoue forge al I{è di Nauarra ,e di No- 
biltà m particolare a c. nullo , per nuoua (per unga di combattere alla cam- 
pagna , da che non haueua potuto fucceder felicemente f alfedio . Dunque 
prefo animo il Uè, leuoffi dal Tonte dell'jirche , e cominciò ad allargarfi 
per la campagna ; con intentarne di nfirmgerla put che poteffe all efer cito 
della Lega, il difegno era <f impedirgli quell adito fpctialmcntc , eh' è tri 
i fiumi della Sema , e di Dieppa , e che ferue d'ingreffo per la parte di 
terra nella penifola del paefe di Caux , come fu mofirato di fi opra . Ter 
quell adito bi/ognatia neceffariamente , che ripa(fa(fe l'efercito della Lega , 
nell'vfch • della Normandia , per rientrar nella Ticcardia , e poteua met- 
terlo ferrea dubbio in anguftie grandi il trouarui quella forte d'oppofitione . 
Dopo la prefa di Caudebech il Duca dimena, & il Trencipe di Tarma , 
con approuatione del Duca fuo padre , conduffero lefercito ad alloggiarci 
più adentro nella campagna , e fi pofero nel villaggio d'Tuetot > diflanta 
da quella Terra poco più d vn'hora di froda, per ojfcruar le rifolutiow in- 
tanto del Fjè di Naiurra , & opporuifi nel modo , che più comtaiiffcj . 
il villaggio era pieno di c afe , e molto vantaggio fi di fi ito ; e dalla Sema 



Dati di Parnu 
vi in perfona a 
riconolcctne i 
Crii 

F. vien colpito 
o*archibugiata 
nel braccio de- 
filo. 



Duca d'Vme» 
na titiene il 
comando ge- 
nerale del cam- 
po. 

Rendei! Cau- 
debech. 



Eferciro del 
Rè di Nauarra 
molto accte— 
(cauto. 



Campo della.» 
Lega li trasfe- 
rirle al villag- 
gio d’iuecov- 



i$4 



Della Guerra di Fiandra 



(le di Nauatta 
alleggia il Tuo 



vi fi potevano condirne facilmente le vettouaglie . Quitti dunque fi fermi 
in pùnga d'arme l ejercito ; & alla forteTga naturale del fitto s'aggiunfe - 
^fa qU uzi°" ro ^ fatificatiom , che poteuano effer neceffartc ancora per industria di 
d'ume!’ mano . Da quefta mojfa giudicò il RfdiNauarra , che hnt emione de' Col- 
legati j òffe di leuarfi quanto prima dal paefe di Normandia. Onde volen- 
* do egli impedirne t effetto , s'auangò con tutto il fuo campo , e reme ad al- 
loggiare m vn filo , che non era più lontano d'vn miglio tf Italia da quel- 
lo , dotte fi tratteneuano i Collegati . Quivi cominciò il I{è fimilmente a-» 
èifcrcito in pò- fortifìcarfi , e nell’ifteffo tempo a / correre la campagna , affine di riflrin- 
CoUcgiuT dl ' gerla, come s'è detto, più che poteffe al campo nemico . E di già poteva 
egli molto ben farlo. Tercioche d'ognt intorno effendoconcor/adi nuouo la . 
Nobiltà in fuofauore, trouauafi la Jua cavalleria ingroffata fino al numero 
di otto , ò none mila cavalli ; e crejceua di numero ogni giorno più ancora 
la fanteria. Quefta vicinanza d'alloggiamenti dava continoua occafionedi 
fcaramucce ; procurando ciajcuna delle parti d'atiuantaggiare i J noi fiti , 
per offendere tanto più quei del campo contrario . Tafsò poi il /{è di Na- 
varca non molto dopo ad alloggiare in W altra parte , don’ egli molto più 
ancora poteua difìurbare a’ nemici le vettouaglie. Vcdcuafi , che il fuo fi- 
ne era,ò d' aftringergli a far giornata con manifesto loro fuantaggio ; ò di 
ridurgli a tali ftrettegge nelle proutfioni del vivere , ch’egli nhaueffe inj 
fine a riportar vittoria fcrrga combattere . Da quello alloggiamento co- 
cornhìria* al* 1 * m * nci ° a ricevere grande incomodità quello de’ Collegati. Onde per non la- 
preme l'cTer- feiarfi troppo riftrmger ne' fiti ,e troppo ancora ve' viveri , bi fognava vfei - 
dt° loie. re bene fpejfo con groffe forge in oppofitionc di quelle del Rff , il quale a 
tutte Ihore con impedibile vigilanza teneva in cjercitio le fue . Comierti- 
vanfi perciò le fcaramucce in fattioni quafi per ordinario ; e n'arfe vna ti 
fiera , e sì lunga vu giorno , che fu per commutarfi formatamente m bat- 
taglia . Da vna parte vi s’impegnarono i Duchi d Vmcna , e di Guifa; e 
da vii altra il Trcncipc Ranuccio , a cui restò vccifo il cavallo, e fu pofta 
in pericolo evidente la perfona fua propria . ^4 Ilo ftrepito della mifchia _s , 
noccioli uno. (/p. a i dubbio di vederla ridurre ad vn generale conflitto, fimoffem vlti- 
ua in pencolo. ^ Duca di Tarma fteffo ; fatto fi portare in fedia , e mettere poi a ca- 
vallo ,f eriga tralafciar di trovar fi dove più richiedeva il bifogno ; ancorché 
t affligge ffe con gran dolore tuttavia la ferita . "Ma co’l declinare il giorno 
mancò l occafitone di vaine all mticro cimento di tutte le forge; e fi vide 
infomma , che per venirvi, ciafcuna delle parti, ò de fiderò d'haucr mag- 
giori vantaggi , ò non volle auuenturarfi a maggiori perdite . Col Tren- 
cipe fi trottarono in particolare ,& Irebbero campo di fegnalarfi due Capi- 
Annibai Beati- toni di lance; l vno Spagnuolo , e fu Carlo Columa;e labro Italiano , e fù 
ungilo. jhmibalc Bentiuogbo naftro fratello , giovane di venti anni , eli in vn.u 
gamba alivole fi còl piede reftà gravemente ferito nella fatt ione . Quefto ‘ 
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Carlo Coloma è T Autore dell Hifioria , ch'egli compofe nella fua lingua in- 
torno a' Jucce{Ji militari di Fiandra, occorfi nel tempo , ch'egli vi dimorò. 
*Hifloria grandemente l limata ; e che tanto più hà poi fatto ri/plendere il 
merito dell Autore , quanto più dopo è riufcito chiaro il nome di lui coru 
quei maneggi sì nobili, non folo di guerra , ma di negotio, ne’ quali conti- 
nouamente il fuo Ufi thà impiegato . A quella fattione diucrfe altre iulj 
/ accederono pur molto calde, ferrea però mai che vi fi conofcejfe notabil In- 
feriorità, ò dallvna, ò dall altra parte. Nè qui bora noi J limiamo apro- 
pofito di rappre/entamc a minuto i f ucce fi , per non differir troppo a ripi. 
ghar nuouamcnte quelli, che J ono propri) dell Htftoria noflra particolare di 
Fiandra . 1 . 

Coutinouaua il fiè di Nauan-a in tanto a /correre la campagna per ogni 
lato, e da quello in particolare , onde poteua il campo nemico riceuerepiù 
d’incomodità nelle vettouaglic . E di già in effo tanto fe ne patiua , chc-> 
non era pofibile di / offerirne più lungamente hormai la penuria - Tenie- 
uafi a pregjgo cariffimo il pane , e con gran difficoltà /e ne ritrouawu . 
Ogni dì più fi vedeua mancare il foraggio a c Malli ; & al di/agio del vi- 
vere s’aggiungeuanoin tutto le/ercitoa proportene i patimenti ancora qua- 
fi in ogni altra cofa. Onde commciauano molti foldati a sbandar fi, e tutti 
apertamente a dolcifi, che tante loro, e si honoratc fatiche <loi lede- 
rò terminare fri le nccelfiti più iniferabili della fame . Quanto 
meglio edere finalmente di morire col ferro in mano ,e di tenta- 
re a quel modo la via del ritorno? fiche non potede almeno van- 
tarli il nemico d’hauer vinto, fenz'haucr combattuto , e di goder- 
ne il trionfo, prima quali anche della vittoria. E veramente que- 
5ìo era il /enfio del Uè di Nauarra ; poiché da tutti i legni appariva ,ch’~ 
egli depofto ogni penfiero di ventre a battaglia , non baucua altro fine (e 
non di ridurre i C ollegati all’vltime necelfità pervia della fame. E di già 
egli mofkaua d’effer tanto fumo di quefto ] ucceffo , che non vi mcttewu 
quafi più dubbio alcimo. Confideraua egli, che l e/ercito della Lega , per 
vfeir della Normandia , e ritornar nella Ticcardia , doterebbe neceffaria- 
mente paffar per [ingreffo dell accennata penifola . Ch’era occupato dalle 
fue forge quel puffo ; e che no » potrebbono i Collegati finga mamfiftr t» 
romna loro venire a sfiorgaxlo . Rimaner dunque il tronfino della Semia-t. 
Trta con quanta difficoltà , e pericolo ciò s’effettuerebbe pur’ anche doloro? 
poiché dourebbono varcare vn fiume di tanta larghegja , e profondità ; 
infi flato dal continouo alternante fiuffo, e rifhiffo del mare ; e co'ltrouarfi 
al fiancg vn e/ercito si podero/o , corriera il fuo. Ter le quali anguflic-a 
dcU vno, e dell’altro partito , giudicano il Rjè d’hauer tanto fìcura la vit- 
toria in {uà mano, clx gli pareua , come babbiam detto di f opra , di no’L> 
poter dubitarne in mamera alcuna. Conofieua altretanto quefle difficoltà U 
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Duca di Tarma . E polle le in contrapefo , determinò egli finalmente dipafjar 
la rimerà , e di mettere il fuo efercito infatuo per quella via . Nè diferì più 
lungamente in procurarne t effetto ; poiché di gii erano crefciute in modo le 
neccjfità del Juo campo , che ne minacciano l intiera diffipatione , quan- 
do ben tofto non vi fi trouaffe qualche opportuno rimedio . Communicato 
perciò fegrctiffimamente quello penftero co'l Duca dimena , co'l Trend - 
pe fuo figliuolo, e con alcuni pochi altri , per le cui mani doueua paffarne 
[ cf ecittioue , prima d' ogni cofarifoluc d'accoflarfi più alla riuiera,per age- 
uolar meglio tutti i preparamenti , che poteuam effer neceffartj per zm tal 
fine. Come fu mo firato di f òpra alloggiauano i Collegati nel villaggio d- 
Tuetot , ch’era affai ' lontano dal fiume . Lauto fi dunque il Fameje da quel 
primo ftto, ne prefe vii altro vicino a Caudc bech meno dvn miglio d' Ita- 
lia , e quiui pur anche fi fortificò nel modo che più conueniua . Dalf altra 
parte non mancò Jubito d auuicinarfi nuouamcnte il Hi di Nauarra ; ondi.* 
contniouauano quafi ogni giorno le fcaramuccc , e fattiom di prima. Eratt- 
fi fatte in quefio megjo le prouifioni , che fi richiedeuano per la ritirata 
di là dal fiume, che difegnauail Farnefe. Ond’ egli non potendo differirla 
più oltre la difpofe in quefia mamera . Con fomma celerità fece algore* 
due Forti, Ivno dirimpetto alt altro , sù le due ripe . In queHo della ripa 
vicina all'eferc'Uo , fece entrare il Conte di Bofsu con 800 . fanti del fuo 
Reggimento Pallone ; & in quello della ripa contraria pofe il Mafiro di 
campo della Barlotta con abretanti del fuo Reggimento pur dcU'ifiefft* 
nationc ; e guarnì l vno , e t altro Forte datami peggi d artiglieria , per 
afficurar con effi le barche , fopra le quali doueua effettuarli il pa faggio. 
Stìgati i Forti , e proueduti in questa maniera , fece difendere giù da* 
Roano vn buon numero di groffe barche , c melane , cb’erano fiate ri- 
date alla forma che bifognaua per t accennato dileggio . Eranuene alcune 
particolarmente quafi in forma di gatte , per trafportar meglio con effe* 
[artiglieria ; e tutti quelli maggiori legni ventilano accompagnati pur’ an- 
che da molte picciolc barche da remi , le quali doucuano fcruire per ag- 
geuolare il tran ftto alle maggiori. Corre ua il venie fimo fecondo giorno 
di Maggio , quando arriuarono verfo la fera tutte le barche al luogo de- 
filato al paff aggio . Nè tardò vn momento il Duca di Tarma in fame. a 
fucceder [ efecutione . Quella notte mcdcfima pahò tutta la cauallcrùi * 
Francefe ; & il giorno appreffo quafi tutta la fanteria di Fiandra . Qual- 
che parte reflotme di quà dal fiume , per ingannare il Rè di Nauarra* , 
còl fingere d'vfcire alle foibe fcaramuccc , e fargli credere, che fi volcf- 
fe poffare a qualch’ altra forte d alloggiamento. E perche troppo haurebbo- 
110 tardato le barche nel trafportaìc tutto l'efercito ; perciò fu inaiata* 
quafi tutta la cauallcru di Fiandra, il bagagbo, e l'artiglieria fpeditamen- 
u a Roano, per godere , come feguì , la comodità di quel ponte ,da noi 

acccn- 
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accennato di fopra;che a tal effetto nelle fue parti rotte fu accomodato nel 
modo, che la neceffu àpoteuam quell occafione permettere . Penato il gior- 
no , e facendo i caualh del Fè le /olite /correrie , ìat cor/ero al fine, che 
f e/ercito nemico padana il fiume . .M/t il J\e allora di fommo /degno per 
tal /Hcceffo} e molto più quando feppc,cbe reslaua poca gente hormai da 
pajfarc, e che la copnua il Forte algato da quella ripa. Nè fi ritenne . _» 
egli punto . Fatta /celta d'vn buon numero di eaualli , s accofiò al fiume 
per far pruoua di rompere la gente accennata , la quale era tutta di Spu- 
gnigli , e d'italiani . "Ma la trouò /ofienuta con tanto valore dal Tren- 
cipc Fanuccio , e- così ben di/e/a dal Forte, che non potè diflurbame iru 
maniera alcuna ilpajfaggio . J fame feguire lejecutione intiera baueua 
voluto il Duca di Tarma , che rhnaneffe di retroguardia il Trencipe fuo 
figliuolo. Ondi egli, imbarcato ancor quel refiduo , lo fece paffar con ogni 
fteuregga ; e feguì poi il mede fimo de gli altri joldati, eh' erano dentro al 
Forte, e dell artiglieria , con la quale era Rato dife/o. Trono nondimeno 
il Fé col far condurre alcuni peggi de /uoi in vn fitto , che più domina- 
va il fiume di gettare a fondo le barche , sù le quali pajfaua quelreflo di 
gente; e ne fopragiun/ero alcune di quelle , eh' erano venute d'OHanda ; e 
tentarono ancb'effe di mettere impedimento al pajfaggio . 7Ha tutto fu in- 
darno; perche finalmente il Trencipe fi rtdujfe m Jaluosù l altra ripa cotu 
tutti i / uoi ; e fece arder /ubilo ancora le barelle , per leuare ogni como- 
dità al nemico di fcruir/ene al mede fimo fine di paffar la rimerà. Fremeva 
pur tuttavia con fommo dif piacer d'animo il Fè nel vederfi cadere di mano 
quella vittoria , ch'egli con tanta ficuregga baueua {pereto di con/eguirc . 
Onde inclinò a paffar con ogni celerità il Tonte delfiche , per far fi di nuo- 
vo incontro a’ nemici , ò infettagli almeno quanto più haueffe potuto al- 
la coda. "Ma perche il giro era btngo , e la fanteria non poteva così prt- 
flo feguitar la cavalleria , e quefta /ola non era baftante a ridurre in j 
nuoue anguille i nemici , egli non fece poi altra moffa contro di loro. Taf- 
fato che fù le ferrilo della Lega , fofpettaron fubito i Duchi di Tarma , e 
d’amena , che il Rè di Nauarra /offe per cadere nell accennata njolutio- 
ne di poffare anch'egli il Tonte dctfjircbe . Mlantancaanfi perciò dal fiume 
/peditamente , e fi trasferirono ad alloggiare nel villaggio di Neoboi go più 
dentro terra . Quindi IVmtna andò fubito con qualche numero di gente . _> 
m Fpano,per affi curar meglio di prefenga le co/e di quella Città, mentre 
con tante forge tuttavia il Uè di Nauarra vi fi trouaua così vicino . Dal- 
1 altra parte ìì Farne/e non differì punto a feguitar la fua ritirata ; mar- 
ciando però femprc con gl ande ordinanza ; finche gitano nel pae/e di Brya , 
contiguo a quel di Sciampagna , filmò di poter con più comodo, e più fi- 
turo camino v/cire men frcttolofamente di Francia. 

Teruttmo al confine , la/ciò certo numero di fanteria, e di cavalleria 
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i S 8 Della Guerra di Fiandra 

fotti il Sigiare di Rena , per difpome in feruitio della Lega , fecondò che 
gli f off e ordinato dal Duca dimena . E di la entrato in Fiandra , fe «_> 
pafsò Buonamente all’ acque di Spà; inuitatoui dalla {lagone calda , che fi 
tttit «gli do- f aceua jì fallire ; ma con poca {perorila di frutto , per folleuarfì dal- 

?eVc U 4 c t qu«J la fua infermità , la quale dopo il cafo della ferita , s era fatta ogii dì più 
****** grane, j iffliggeualo fommamente quesìa corporal debolezza , trovandoli 
bormai pronto delle operatiotn militari più neceffarie , ch'egli prima infa- 
ticabilmente era fritto di foslencrcin perfona propria, irla crucciaualo fò- 
pra tutto il vedere quanto gan damo alle cofe di Fiandra haueffer » ca- 
gionato le diuerftoni di Francia ; e che tuttauia il Rè perftfieffe in voler 
più che mai f occorrer la Lega, e per tal effetto , ch'egli doueffe quanto pn- 
Amrmitina-- ™ a ripaffar di nuouo in quel R,egno . dilanino fuo in Fiandra baueuaj 
mento d*iu- t gli trottato iti piedi vii ammutinamento £ Italiani ; e che dal Conte Mau- 
ntio era fiata cinta diflretto affedio la Ttag^a di Steenuich ; luogo impor - 
Conte «»U~ tante di là dal Rjieno verfo la Frifa , cernì altre volte sé dimojhrato. Strin- 
ano intorno t J a cm parte gagliardamente Maurilio; e fortificatofi ben prima da . 

Stccnuich» * . ** ■ f » 

quelle di fuori per impedire ogni foccarfo de’ R^egtj , non haueua poi tro- 
ta lui furio- lafciata alcuna diligenza per auan^arft di dentro . Batteua in particolare 
(intente battu- ^ lande la Tuczfga cm furiofifrìme tempere di tiri . E fe ben non 
mane ostano gli affediati, e con frequenti fortite , e con ogni altro più ardi- 
to contrailo, di far re fi flemma , conofceuafi nondimeno , che la Tia^anon 
potrebbe tardar lungamente a cadere , quando non vi fopraueniffe ilncccf- 
fario foccorfo . A qucflo fegio era f affedio quando arriuò in Fiandra il 
Duca di Tarma . Haueua egli la/ciato in Francia vn buon numero di gen- 
te ; e l altra veruna fremala in gufa , e ridotta sì male per tanti difagi 
patiti, ciré non era in termine di potere in alcim modo fopportame de' nuo- 
vi . Trocuròil Duca nondimeno, che fi facejfe ogni sformo per /occorrerla 
Tia%ga;e conia folita diligenza, & induftria vi s affaticò particolarmen- 
te il yerdugo . Ma riufrì tanto debole, e così tarda la mojfa,che nonpo- 
Refa delti. ten ^° P"Sf* affediati , furon ccftrctti al fine di render fi. Diede 

Tiazta. gan riputai ione a Manritta, e gan vantaggio in quelle parti alle Trouin- 
cie confederate , tacquiflo d'ima tal Tiazpfa . Nè fi fermarono effe ina 
o* affi'idiu- *1*^ M* * Fatt0 yo ^ are Maurino fpeditamcntc contro il Forte di Couer- 
mìo\o*mro il den, ch’era m mano de' P x egif ,e guardava vnpafro di gran momento pur 
uBdenl' C ° * ^ intorno , vi pofe egli [affedio , e lo tlrmfe in maniera , che man- 

cate a quei di dentro molte cofr neceffarie per la dtfefa, & infierneogm 
e ne fa l’ac- fpcranga £ batter foccorfo , bifognò finalmente, eh’ vf cifrerò della Tiizfga. 
<Julflc ‘ Con [ affittitone di quefte perdite il Duca di Tarma , verfo la metà £ot- 
Ducadi rama tobre , fi ncondufrc a Bruffelles . Ali'amuo fuo in Fùtndra il Trevcipe _j 
“ ®nUfcu«. fr 0 figliuolo era partito da quei paefi per tornare in Italia . E perche A 
Duca fi vedeva ridotto a fegio di tal debolezza , che giudicava di non» 

poter 
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poter più contmoMre nelle fatici* militari di quel gouemo , perciò fece~> 
egli gr.mdifiìma ifiam^t al I{è di lafciarlo . "Ma non porne al [{è di poter 
condefcendere a tal dimanda ; fperando pure , che il Duca potrebbe di 
mono poffare in Francia ; e couojcendo quanto foffe per importami fola (• 
mente la fua prcfem^i . Dall altra parte d fiè J, aperta tnolto bene in cbcj 
languido fiato di fanità fi trouaffe il Duca, e gli era noto il fuo male efhi- 
dropifia , e che sera fatto gii del tutto incurabile , e che da vn giorno 
all altro poteua fegtume la morte . Onde giuduò nccejfario di mandare in 
Fiandra qualche per fona di valore, e di fiima, che più attentamente of- 
feruaffe lo stato del Duca ;& mfieme haueffe d'ordine fuo quelle commif- 
fioni apprefsodi Je , che fi giudicaffcro più a propofito da efeguire ,& éd- 
Ima per la debole foniti del Duca , & in euento ch’egli foffe mancato . 
Inaiò il fiè dalla fua Cmte per tal effetto donami Tacceco , Ttfarchefe di 
Cerraluo , che vaine a motte prima d’cffcre vfcito di Spagna ; onde ùl, 
luogo di lui b'ifognò deflmare vn altro , e fù "Pietro nemiche ^ di ot^eue- 
do. Conte di Fuentes. 

Intanto il Uè, follecitato con ardcntiffimi offitij dalla Lega di Francia, 
baucita comandato al Duca di Tarma , che di nuouo s’accinge ffe a paffare 
in quel Hegno, e con quel maggior neruo di for?c, che permetteffero ibi- 
fogni propri j funi della Fiandra . In efecutione di ciò diede fubito il Duca-> 
gìi ordini neceffartj per leuar nuoua gente , come sera fatto ancor laltres 
volte ; e partitofi da Bruffelles , pafsò in jtrras , per trouarfi quanto pri- 
ma su la frontiera più vicina alla Francia , e pota • tanto più dar vigono 
alla prepara tion del poffaggio. Quiui egli, con la foraci , e virtù dell’ani- 
mo , contmouana pur tuttauia , quanto più gli era pojfibile, a reggerlo 
debolezza , e languor del corpo. Hegotiaua mdefejfamcntc ,e di notte an- 
cora più che di giorno; e come s’cglifdegnaffe di cedere alla natura, che lo 
rendeua mbabile bormai ad ogni efercitio , compartita t allora a cauallo , e 
fi sfor^aua £ ingannar fe mede fimo co’l portamento della perfona anche a 
piedi . Così andò egli perfeuerando per qualche tempo ; e giunfe in Fian- 
dra il Conte di Fuentes frà queftomc^o . Treparoffi poi il Conte a partir 
da Bruffelles , per condurfi a trouare il Duca in jtrras . Irla non potè 
muouerfi a tempo . Tercioche il Duca , non hauendo più vigore di for^e, che 
baftoffero a poter foficntarlo più lungamente ; e prima conofciutofi morto , 
che , in certa maniera , vote ffe corife ffar fi mortale ; baueua , alfetar ardi De- 
cembro, confumati quafi improuifamente glivltimi f piriti, che tuttauia gli 
r efiauan di vita. Quello fine hebbe jtleff, andrò FantefcDucadi Tarma in 
età di 47 .anni. La grandnga "Pontificale di Taolo 1 1 1.pofe quella del 
Trencipato nella fua Caja . Hudrito egli dunque di fpiriti alti mfino dal 
naf omento, cominciò a fame apparire ogni fegno maggior nella fanciulle^ 
^ a.Terucnuto alla giouentù, fi trasferì alla Corte di Spaghi ; per dar egli 
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Sìeffo al ]{è tanto più vino peplo di dependenga ; e per confeguhre aititi 
contro da lui tanto più vini effetti di protezione . Ma paffuto ben prefto 
dal meSlier delle Corti a quello dell armi , ne gettò i primi fondamenti 
fatto Don Giouaimi d'Austria , in occafione della Lega memorabile con- 
tro il Turco. Infine d’ allora fù refo da lui tal faggio de guerrieri fuoi fpi- 
riti , ebe tri la più ricca ferita di Capitani , chaueffe la. Chriflianità ùu 
queir tmprefa , egli fu eletto alt efpiignat ione di Nauarrino; T'tagga delle u 
più confìderabib , che pano in tutti i mari deirOriente. Fatto poi Don Gio- 
vanni Gouemator de' Taeft baffi , al primo tuono delle riuolte , che vi ri- 
nacquero j egli , come già fù narrato , corfe fubito a ridonarlo ; e s'adope- 
. , rò di maniera in ogni attion militare , che lafciò in dubbio , s'haueffe me- 

“1 glio adempite , ò le qualità femplici di foldato , ò le prerogatiue maggiori 
di Capitano. Quindi {acceduto egli nellitleffo gouemo, porne , che nella 
perfona di lui reftaffe yiua pur tuttauia quella di Don Giouanni ; faterai 
fiata la congiuntane d'affetto , non men che di J angue tra loro ; e tanto 
s erano veduti amendue conformi , e di tempo ne gli anni, e di natura ne' 
, coftumi , e di paragon nel valore . Mentre il Famefc guerreggiò trà i Fiam - 

• mingbi , le jue armi furono accompagnate quafi fempre da grandiffimej 

profperità di fuccejfi. Ma corretto a diuertirp più volte in Francia, bi- 
fognò , che vedeffe poi declinare dalla parte Fregia fommamente le cofein 
Fiandra. Nel reho , cmftderandofi la fua riputation militare , ninno più 
di lui deue alla Francia ; perche i due foccorfi tanto memorabili di Tari- 
. gì, e di J\oano , & in vbimo la ritirata così gloriofa di Caudebech , t- 

inalgarono a maggior grido feitga venire al ferro, e combattere , che fu 
in ciafcuna di quelle attieni egli haueffe combattuto in battaglia , e vinto . 
Gran Capitano inuero l E di nome sì chiaro femf alcun dubbio, che la fua 
fama può collocarlo trà i più celebri dell antichità; e fame in modo riue- 
■ tir la memoria all età prefente , che nhobbiano a refiar con ammiratione 
ancora i pofteri in turno il corfo delle future-). 
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Lta penna forprcnde-» 
BrcdL 3 y. Ferito mor- 
talmente tòcco il Forte 
d’Engelcn. 1 1 7 
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gente Alemanna nel campo Regio. 48 
Annibaie Bentiuoglio. 186 

Anucrfa in pericolo d'effer forprefa. jj 
S ua dcfctittionc.ój.Aflcdiata dal Pren- 
cipe di Parma. 66 

Anuecfani, quali diligenze via Aero per ha- 
uer foccorfo.74. Loro commotionc per 
le Unitezze dcll’artedio. 75. Difegnano 
alcune barche di fuoco a' danni del 
ponte facto fopra la Schelda. 78. Nauc 
grandilfìma , che da loto li fabrica, con 
(itolo di fin della guerra. 78. Nuouo 
loro di legno contro del potè. 86. Rifol- 
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Arciduca Matthias ritorna in Germania. 
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nia per raccomodamento delle cofe di 
Fiandra. i; 
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Giunge a villa dell’Inghilterra . 1x7. 
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fuoco. 1 3 1 .Mal trattata da Ila temprila. 

1 3 x. 1 3 3. Naufragio fieri lììmo, che pa- 
tifcc. 13;. Si riconduce in Ifp.tgna.134 
Armata Inglefe. 1 x«>. Suoi vantaggi fopra 
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Bona forptefa dallo Schinche. 137. Ricu- 
perata dal Prencipc di Simay. 138 
Bredà forprefa dall'AItapcnna. 33. E per 
via di ftratagemma occupata dal Conte 
Maurilio. • 1 46 

Bruges in potere de' Regi j. 60 

Bruffcllcs s’aggiufta co’l Pamele. 33 
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C AmilloCappizucchi Maftro di Capo 
d’vn Terzo d’italiani. 91 

Cambray ridotto in anguille dal Farnefe . 

3 3 . E’ foccorfodal Duca d’AIanfonc. }<S 
Cardinale Alano. 1x3 

Carlo Hauardo Ammiraglio d’ingh ilter- 
ra. rie 

Cardinale Caetino Legato in Parigi . 148 
Cardinale Infante acquifta il Forte dì 
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Carlo Colonia. 185 
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Farnefc,e quella de’ follcu iti. jo 
Conferenza tenuti in Colonia per l’ag- 
giuftamcnro delle cofe di Fiandra. i 5 
Confulta del Prencipe di Parma , fc debba 
far fi puma P.ilfcdio d’Anucrfa ò quei di 
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Confulta dtl medefimo intorno alla co- 
fttuttionc del pontesù la Sclielda . 68 
Coufulta delta Regina d'Inghilterra fopra 
l’offerta di Souraniù delle Prouincie 

* Confederate. 101 

Confulta d 1 Rè di Nauarra fe debba f> 
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Roano. — 171 

Confulta in Ifpagna circ’al modo di rifen- 
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Conte d’Arembcrghc fi ritirare l’Hobch 
dalFatkdio di Zutfen. 61 

Conte d’Agamonte fatto prigione de’Sol- 
lettatt. 16 

Conte delia Laignc Goucrnatore d’Enau . 

Contedi Suaraemburgo fpediro dall’lm- 
peraiore alla Conferenza di Colonia. 
tf 

Conte di Bcrghe torna alla deuotione det 
Re. 33 

Conte Hermano di Berghc afTcdiato itz* 
Deucncer.i 65. Rcfta ferirò. 1 66. Ren-- 
‘ de la Piazza. 1 

Conte Carlo di Niiftsfctc acqui Ila fa Ter- 
ra d’Eyndoucn. 59. Aflalra, e rompe il 
Marefcialdi Birone. 39. AlTedia la Ter- 
ra di Gtaue. 104. Soccorre Nimega. 
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Comedi Fucntesiìi 4 -iandra. 185 
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glien. 3 4.F.itto Luogotenente deL Cotv — 
te Mauritio.65 . AlUltailContradicco . 
87.90. 

Conte di T ’nceftre mandato in Oltanda 
diinrkegiiu dlnghiltcrra-roj^ircdia 
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‘ nuouo»cviacquifta alcuni Potei. 1 10. 



Sofpttti , che le Prouincie VnitepigfiV 
no delle (ue anioni. 1 1 1. Conduce nuo- 
ui a, un d 'Inghilterra. 1 tf. Deftinaro 
dilli Regina a difendere le ripe del Ta<* 
mcfiscon vn'efercico. : — 1 18 

Conte Mauritio fortituiro in luogo del 
Prencipe d’Orangesfuo Padre. 64. Co- ; 
manda allarmi delle Prouincie Confe- 
derate. ni. Procura d'alticurarh-dcl 
prefidio di S.Gcrct udcmberg.mi notu» 
ghriefee. 141. Sorprende Brcdì. 147. 
Pianta vnFortc contro Nimega. 147. 
S’impadromlee-di Zutfen. 16). E pò* — 
della Piazza di Dcucncer.i66. Viencii* — 
niano fua la Citta di Nimega . «tjr-Pi- 

- gliaStecnuich. 1 Ss. et 11 Porte di Co- 

uerden. — rHy 

Coloncllo Noriz forptende il Forte di 
Blanchcmberg. 164 

Coloncllo di Vera Inglcfc foccorre Rena- 
berg. 1 44= — 

Comparinone frà il RèdiNauarra»& il 

- Duca di Parma. 145* — 

Conte Pietro Erncfto di Mansfèft lafciaco 

dal Farncfè al gouerno di Fiandra, r 49 — 
Conte di Rencmbc glie torna all’vbbi- 
dienza del Re. ; 3. Et almedefinao tciaK — 
po li aflìuin della Città di Gronitv- 
glien. 3 3. Allcdia Stcenuich. Ma èco» 
ftrccco di ri tirarfene. 3 4-Sui morte .34. 
Conte di Saggili fatto prigione. 17& 

Concradicco di Coucftcym-7-r. Difcle — 



con quattro Forti da’ Kcgij.StJ. AfTalta*-- 
toda’foUeu.ui ;ma fetaza frutto-. 87. Di 
nuouo combattuto da'ro cùc . ttru» $«» 



D 



D eputati Cattolici delI’Vnione Fiam- 
nainga,chc fenfo hauclfcro in mate- 
ria di mutar Prencipe. 14. 

Dcfcritnonc dell 1 Citta di Maftrich. 7 
del tentatimi fatto da’ Ftanccfì per Im- 
prendere Anucrfa. 55 

dell 1 Citta d'Anuerfa- 6j 

del ponce fatto su la Schcldà nell’aflèdio 
di quella Città- 80- 

Dclle 
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dclleBarche di fuoco fabricaceincflL' . 
Si 

deigran Vafccllochiaraato fin della guer- 
ra. Sa 

dcll’inccndiodiNuys. 107 

dell’ordinanza , nella quale 6 pofe l'atm- 
ta nauale Spagnuola contro l’inglcfo» 
np 

dclla_tetnpefta leuataficontro Pannata di 
Spagna. i}} 

dtirordinanza con la quale il Farnefe fo- 
ce marciare l’cfcrcito all’cntrar’in Fran- 
cia, r 5 1 . £ poi alleviarne per tornare in 
Fiandra^ 1 61 

Dcuenteracquiftatodal Farnefe. 1 11. Rk. 
cadeinmano delle Prouincic Vnue-». 

1 66 

DucjjIAlanfone toma in Francia . 4. Vie- 
nVlctto Prencipe de' Pacfi balli . i |. E 
con quali conduioni ne dada lui accet- 
tato il dominio. 19. Soccorre la Citta di 
Cambray. 36. Palfa in Inghilterra , c di 
là in Zelanda .xy. Sua entrata folenne 
inAnucrft.45. Riccuc la gente da lui 
afpc tc.ita. fi. Vie ne conligliatoad vfa- 
rc la forza per iflibilireil nuouo Pren- 
cipato-y uTcntadi forprcndcrc Anuer- 
fa. 54-MacLmiiielicc fuccelfo. 57- Paf- 
fa in Francia.yp.Muott^ 1 . Suo elogio. 

di 

DuciJ’Arcfcot eletto dall’Vnionc Fiam- 
minga per la Conferenza di Colonia . 

Duca diMonpcnfieroCapo della gente-» 
dell’Alanfone. yr 

Duca di Medina Sidonia foftiruiro al co- 
mando dell’armata nauale in luogo del 
M are h. S. Croce. 1 1S. Sua fpedmone-* 

infelice. 

Duca di Monremarciano mandaro in- _ 
Francia da Gregorio XIV. 170 

Due beffa di Paimafi trasferifee in Fiau__ 
dra.17.Su1 lettera al Re Cattolico. 18. 
Torna in Italia. ìy — 

Duca di T erra nioua fpedito dal Rè Cat-_ 
colico alla Conferenza di Colonia . 1 y 



Duca di Parma. jo8. Vedi Prencipe dì 

Parma. 

Duca d’Vmena s’abbocca co’l Duca di 
Parma. 148. Sua opinione, che fiprofe- 

f uifea la vittoria d’ V mala. 1 77-Eforta il 
arnefe d’allomanatfi da Roano. 180. 
Ritiene il comando generale nel cam- 
po della Lega. 183. Conduce rinforzo 
digcntc in Roano,. 188 

E 

E Logiodel Duca d’Alanfone. € 1 
Elogio del Prencipe d’Orangcs. 6 ì^ 
Elogiodel Duca di Parma. 190. 

EfcIufiafTcdiata da’ Regi). 1 13. Rendeii 

116 _ . 

Efcrcitodel Farnefe folto Maftrich, come 
acquartctaro. 8 

Efcrcito del med e fimo intorno ad Anuet- _ 
fi.comediuifo. 70 

Efcrcito della Lega,cfue forze. 171 
Eyndoucrr in poter de’ Francefi. ;«?. Ricu^ 
pcrato da’ Regij. J9. Sign. d’Etreel iiu» 
Tornay. 41 



F Anione de’MalconrentijChe fenfi mo- 
ftraflfe.y. S’impadronifcc d'Aloflo. 17. 
Sig i. di I eiu achcs.cfuo ragionamento 
al Ducad’A lardone. yi 

Filippo Secondo conferma il Prencipe di 
Parma nel goucrno di Fiandra, a. Tira 
alla deuorion fua le Prouincic Vallone. 
13. Rifutucfi di rimandare in Fiandra 
la Duchefla di Parma . 17. Alla quale-» 
poi concede di tornare in Italia. 19. Sue 
querele co'l Redi Ftancia.p . 1 luucre il 
Duca d’Alanfone accettato il titolo di 
Prencipe de’ Pacfi baffi .31. Dichiara 
ribello il Prencipe d’Or-ingex. 3 1. In 
gran fluttuationefe debba afTaltareum 
l’armi l’Inghilterra. izi. Rifolutfial fi- 
ned: farne l’imprcfa. 113 . Dichiarali di 
volir’aiutarc là Lega .Cattolica in_» 
Francia. 148 

Franccko Ycrdugo al goucrno di FtiCa . 

a 1 34.AC- 
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34-Acquirta k Terra (fEmbda^ j. Sor- 
prende Zutfen. 60 

Fra nccfi in penc olo , per la ferita dell'O- 
rangcs.4 6. Scorrono tortilmente la— 
Città d'Anucrfa Ma fono ributtati 
da gli Habuunti .56. Si afficurano delle 
Piazze di DonchcixLcn, Dixmuda>c 
Tcrramonda. 56 

Forte di Lillò. 67 

Folte di Blanchemberg prefo dal Duca di_ 
Parma. 1 1 3. In potere del Coloncllo— 
Noriz,chc lodcmolifcc. 164 

Forte di Engclcn in mano de’Solleuati , 
che gli cambuno il nome in quello di_ 
Creuecuore. 1 1 7 

Franccfco Drach Inglcfc. 11J 

G 

G Aesbech prefo da'SolIeuati ?c ncu-_ 
peraro dalFarncfe. 31 

Gante in poter del Farncfe. 57 

Gante lì contrari) alla Rcjigion Cattolica,- 
& alla Souranità di Spagna.;. S’impa- 
dronifeonoddk Terra di Meniti. 17 
Giacomo Taiardo. 157 

Giorgio Balli efee incontro al Redi Na-_ 
uarra.e lo fa ritirare. 177- 

Giouan Cafimiroa Gante, epoi in Inghil- 
tcrra^.Parte di Fiandra con la fua gcn-_ 
te. 4 

Gregorio XIII. s’interpone per la quiete-* 
di Fiandra. 14 

Gregorio XI V.Spcdifce il Duca di Mon- 
tcmarciano in foccotfo della Lega dL 
Francia. 170 

Groninghcn affediato dal Conte d’Hola- 
c li. 5 j. Rdtalibero. j4.S1g.d1 Groene— 
ueldc Gouernacoi c deli’ t Ulula. 1 1 4 



Sig.d’1 Nfy.Goucrnarore di Cambrayv 
X ad 

Inglert rompno la gente Regia fotto 
Graue. — 

Ipri viene in poter del Farncfe. 

Ifola di Cattante. 

L 

L Agny prefo per adatto dii Duca dt_ 
Purma. 1 57 

Lira, Terra del Brabante viene in mano 
dc’Rcgij. 4S— 

M 



M 



H 



H Enrico Terzo Re di Francia ,come 
fi feufarte intorno alnuouo Prenci- 
paio de’ Pacfì batti riceuuto dal Duca 
d’Alanfonc fuo fratello.) 1 .Sig-di Hicr- 
ges Generale dell'artiglieria in Fiandra. 
8.E‘ vcafo ncU’aflcdra di Martrich. 10 



Alinea in poter del Famefr. 16 
Patta di nuouo in mino dc'Solle- 
tuti. 16. Torna all’vbbidicnza del Ré *^- 
93 

Marchcfe-di Barambone attedia Rcm- 
bcig. 141 

Marclicfe diCerraluoinuiato dal Rcirn, 
Fiandra . 1 89. Muore per viaggio, t Ip— 
Maria della Lavgne difende la Città di 
Tornay inafkiiza del Prcncipc d’Efp^ — 
noy fuo marito. 40. Sue parole per ani- 
maici foldati .4;. Rimane ferita. 43 
Rende ki l : i. r/a.4). Honore,cbe rice 
uc dal campo neiildeirnr. 44— 

Marcirete H1ppol1tolkriii110glio.91.110 
Marche fedi Rcnty 'ferito fotto l’Efclufà — 

i»4 

Marchefedi Rubays,Goucrnatorc d’Ar- 
tojii^tj. AflaltailSig.dcllaNu.i,elofà 
prigione . 16. Opera apprettò le Prouin- 
cie Vallone, che fi lafcino tornatele-* 
genti ftraniue. Piglia il Forte di 
Lifchcnfuch.67. Soprintende alla co- 
rti unione del ponre^L-b Schclda.74.Fi 
prigione il Sigiuat-di Tclignì.79. Sua 
morte. $3 — 



Marchcfe di S. Croce deto natemi emparw 
do dell’armata naualc contro l’Inghil- 
terra dal Re Filippo I L 1 13. Viene 'a 
morte. /li 8 

Marchcfe del Vafto Geneuic-ddla cSual- 

letu m Fiandra. 93. Riccue l’Ordir 

del 
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del Tofane per mano del Duca di Par- 
ma. i oS. D'Italia torna in Fiandra > per 
irouar li nel lecondo palleggio del Far- 
nefein Francia. 177 

MarcfcialdiBiionc in Fiandra. 51. Piglia 
la Rocca di Vouda. 59. Rolla dal 
Mansfclr. j p.Torna in Fraru-i.1.6 1 . Sua 
ora rione ,p c i c h e n j n s’in 



Nuysprcfopcrforzada’Regtj. 107 

O Denardo nella Prouincia di Fiandra 
alfediato dal Farncfe . 47. AITalro, 

che gli viendjto.48. Sua refa. 48 

Odoauio l.-m mifcclna Goucrnaror di_ 
B redà.i 4C.Ent ra per trai tato nella Ter- 
ra di San Gcrtiudcmberg. 



fedio di Roano. 171 f laici ito dal Rè Oraiione di GiacomoTaiardoa fauore_i_ 
di Nauarra a queUufpugnatione. 175 della Regina d’Inghilterra. ip 

Martino Schinchc , c lue qua lira. 54. Soe^_ Oratione del Sig.di S.AIdegonda a fauorc — 
corre Groninghcn. 54. Sua vinaria.» del Duca d’Alanfonc. ai 

controi Solfi usti a Gucs. 3J.P fatto Oratione dclmcdefimo a gli Anuerfani.7f- 
prigione.47. Palla al fernitio degli Sta- Oratione del Prencipe di Parma , per far — 
ti.qo.Suo ragionameto al Conte Mau- tornare le foldatcichcforcftierc. 37 

“ Oratione dclmcdefimo a’ Capi dell’cfer-_ 
cito all’entrare in Francia. 1 50 

Oratione del Sigili Fcruaches al Duca d - 
Alanfone. 53 

Oratione, clic fanno i Deputati delle-*_ 
Prouincie Vnitealla Regina d’Inghil- 
terra. 59 

Oratione del Rè di Nauarra a’fuoi Capi 

di guerra. rji 

Oratione del Marcfcial di Birone,perchc_ 
l’aflcdio non fi licui d’intorno a Roano. 



lit^pcrfabncarc il Forte chiamato di 
Schinchc. 1 3 6. Sorprende la Terra di 
Bona. 1 37. Rompe alcune Compagnie 
Regie. t+a^Tcnta di forprender Ni- 
meg.i. 14 jjjlouc perde la vita . 144 

Mafinch allcduto dal Prencipe di Parma. 
d.Studcfcritiione.7. Affiliato da’ Rc- 
gijqirEr v a ior u l’ j mcnt e difefo. ic.Cade 
in pow del Farncfe. 1 a 

Matteo Mulart Vefcouo d’Arras fi adope- 
ra per l’aggjuftamcnto delle Prouincic 
Vallone co’l Rè.14. Sig. della MottiL. 
leda ferito in vn braccio ncll’allédio 
dcll’Efdufj. 114 

N 

Aue di ftraordinaria grandezza , fa 



bricata dagli Anuerfani.8i. Nel- 
la pruoua non corti l p onde aìlaip ctta- 
tione. S<5 



171 

Oratione del Duca di Buglione incontra- 
rio. 174 

P _ 

P ArigiaflcdiatodalRcdi Nauarra. 14 8 
Soccorfodal Duca di Panna. 



Pietro CactanoMaftro di campo ncll’c- 
fcrcito Regio di Spagna. 1 jo 

Naui di fuoco fpinte dagl’Inglcfi contro— Ponte d’Anucrfa , c fua deferiti ione. _8 _q_ 
l’armata Spagnuola. 131. E con quale-» Danno, cheticene dalle barche di fiio- 

cfFctto. 131 co. 85 

Ncuporto ricuperato dal Famefe. Co - Prencipcffi d’Efpinoy’. 41. VediMaria-_ 
Nimega viene all’vbbidicnza del Rè. 98-— della Laygnc. __ 

In gran pericolo d’effer forprefa. 1 4 3 . Prencipe d’Orangcss’affitica perfoccor- 



Paila in mano dc’Sollcuati. 176. S15. 
della Nua Luogotenente del Pr™jpc 
d’Orangcs , c Gouernator di Maftrich . 
6. Non vuol rinchiudcrfi in quella^ 
Piazza. 6. Sue diligenze per foccoxrcr- 
la-i 1. E’ tatto prigione. 16 



icr Maftrich.ti.Vfaognidiligcnziper 
difiurbarcle pratiche d’accomodamc- 
to introdotte in Colonia. 1 j. Applicali 
co’l penderò all’clcttionc d • n 



BUOUO 



Prencipe. 17.S1WÌ fini particolari in ta- 
le occalwnc^iuiioiilcc le pratiche-» 

in 
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in vantaggio dell'Alanfone.iy.Publica 
vna fcrittura per Tua giuftificadone in_ 
rifpofta del bando Regio vfeito contro 
di lui . 3 1. £' ferito d’atchibugiata. 4 6 
Procuradi riunire i Sollcuati Fiammin- 
ghi con l’Alanfone .dopo il faccetto d’- 
Anuctfa.37. E’ vccifo.61. Suo Elogio. 
61 

Prencipc di Parma riceuc la cófinnarione 
dal Rcnclgouernodi Fiàdra.i. Attedia 
Mattrich.d. Come vi difponctte il capo 
all’intorno.S.Sforza al fine la Piazza.! 1 
StringcarcordocóleProuincie Vallo- 
nc.u. Acquila Mahncs.(ó.Ponevn lar- 
go afledioa Cambray. 3 j.Maccoflret- 
to di ritlraifc ne dal Duca d’Alanfonc-» . 
36.SU0 ragionamento per fartornaie-a 
legenti ftr.1nicreinFiandra.j7. Attedia 
Tornay.40. E ne fa l’acquifto.44. Strin- 
ge lagétc de’ Sollcuati. jc. Ricuperai! 
Caftcllodi Canibrdis.yi. S'impadro- 
nifcedi Donchcrchcn.edi Neuporto. 
6c. Rifolue d’attediare Anuerfa. t?y. 
S’applica a far’vn ponte fopra la Schei- 
da, per leuarc i foccorfi alla Città. 70 
Fotta di 1 y. miglia fatta efeauare da lui. 
71- Corre gran pericolo nell’operatio- 
nc delle batchedi fuoco. 84. Ributta i 
nemici dill’attàjto del Contradicco-pz. 
Riceuc l’Ordine del Tofone. py. Sua.» 
entrata folcnne in Anuerfa.py. Attedia 
Graue, e l’acquifta. 1 c6.Si accampa fol- 
to Venlò.rod. Che viene in manfua-, . 
107. Di là patta cótro la Terra di Nuys. 
107-Pigliail titolo di Duca per la mor- 
te del Padre.icS.Honorc,che riceuc-» 
dal Pontefice Siilo V.io8.VàaI foccor- 
fodiZutfcn. t io. Acquifta Dcuenter. 

1 n. E poi il Cartello di Vouue.i 1 1. Po- 
ne l'attedio all’Efclufa. 1 1 3. Che final- 
mente gli vienein mano. 1 16. Suoien- 
fo circa al dotieifi muouer l’armi di 
Spagna cótro l’Inghilterra. 1 z 1 .Si traf- 
fcrifcca Neuporto per dar calore all’- 
imptcfa.13 ì.Difegno, c'hafr'pra Bcr- 
ghes al Som , ina con infelice faccetto . 



138. Sua infermità dliidropitta. 140. 
Abboccali co’l Duca d’Vmena.t48.Paf- 
fa in Francia. 1 yo. Suo ragionamento a’ 
Capi dcll’cfcrcito. iyo. Congiungefi 
con l’Vmena a Meos. iyi. Attedia, t 
sforza la Terra di Lagny*. ij 7. Acqui- 
fta per attalto quella di Corbcl. 160. 
Torna in Fiandra. 160. Accampai! fol- 
to ilFortcdiNimcgi.i<>t;.Manon può 
farne l’acquifto. 167. Riceuc ordine dal 
Rèdi pattar nuouamenre in Francia-». 
i68.Rcftafapcriorc nella fattione d*- 
Vmalacontroil Rèdi Nauarra. 177. 
Manda foccorfo di gente a Roano, <_» 
pois’incaminavcrfola Piccardia. i8a 
AffedialaTcrra diRue.iSr. Tornai 
con diligenza alla volta di Roano, e ne 
faallontanareiIRèdiNauarra. 184. 
Retta ft rito in vn braccio folto Caude- 
bech. 183. Fàpiazza d’arme nel villag- 
iod’Yuetot.iS4. Rifolue di pattare la 
cnna.186. El'cfcguifccfeliccniente-». 
r 86.S’inc.imina alla volta di Fiandra- . 
188. Fàittanza al Rè di lafciare il go- 
ucrno. 1 8p.S’accingc al terzo patteggio 
in Francia. 185. Muorcin Arras, ipo. 
Suo elogio. 193 

Prcnripe Ranuccio primogenito de! Du- 
ca di Parma riduce in fìcuro l’cfercito 
Regionel ritir.irfid.il Forte di Nime- 
ga. ifiS. Marchia di vanguardia conia 
caualleria nel campo della Lega. 17S. 
Softienccon gran valore la retroguar- 
dianellaritiratadi Caudcberh. 187 
Prencipc di Simay torna all’vbbidiensu 
del Re , c mette la Città di Bruges in^ 
mino al Farncfc^o.Ricupera la Terra 
di Bona. ij8 

Prouincic Vallone in conrrafto coi Gan- 
ti fi. j. S’agduftano co’l Prcnc'pe di 
Panna. 13. t con quali cond.'tioni. ry 
Confci.tono al ritornoddlc genti ftra- 
niuc. jp 
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Q Verde dc'SoIlcuan Fiamminghi 
contro il Duca d’Alantme. 49 
Qu,.n. , ledc’'mcdc6mi contro gl’lnglefi . 

Querele dc’Capi àella Legacomroil Du- 
ca di l’arma. 1J9 

Querele d-ll’cfcrcico della Lega per man- 
camento di vctcouaglic. 1 8; 



R 



R Aguninzadegli Ordini generali in 
Anucrfa per rdcttionc d’vnnuouo 
Frena pe. 1 8. Moftrafi inclinata al Du- 
ca d'Alanfonc.26. Al quale con vna no- 
bile Ambalccria offànfee il dominio 
delle Prouincic Confederate. 29 
Regina d’Inghilterra, che fenfi haueffe in- 
torno al nuouo Prcncipatodell’Ahnfo- 
’ nc-+o. Fa eliminare nel fuoConfcglio 
f offèrta di Suuranicì fattale dalle Pro- 
nincie Confederate. 100. Procura d- 
aggiuftarc le diffe renze tri le Prouincic 
Confederate, de il Linccftre. 11 a. Fi 
muouer pratiche di concordia per le-* 
cofe di Fiandra col mezzo del Rè di 
Duninurcj.i 1 7. Mi fuanifeepoi ogni 
rrattatione. 128. Ri lolite d’opporfi ai- 
tarmata di Spagna , c vi li prepara con 
forze grandi per mare >e per terra. 1 15. 
Sua Oratione a) Parlamento. 12J 

RèdiSpag/ia. Vedi Filippo II. 
Rembctg affèdiato dal Marchcfe di Bara- 
bone. 142. Vicnfoccorfo dallo Schm- 
chc. 142. E poidilCofoncllo Vera In- 
gioiò. 1 44- Rendcfi finalmente a’Rcgij. 
144 _ 

Roano affèdiato dal Rè di Nauarra.' 170. 
Riceucfoccorlodi gente. 1 8 1. Ridotto 
in gran pericolo. 181 

Rè di Nauarra affedia Parigi- 149. Sua., 
etortationca’Capi dell'efercito- 1 jz r 
lacuali campo d’intotnoaPaug'. IJ4. 



Sfida i nemici a battaglia. m.Tenr j di 
fin prender Parigi. 1 5 8 Infoila il canapo 
contrario. i<*i. Mette l’alfedioa Roa- 
no. 1 70» Si trasferiate ad V mala , di do- 
ue fimuoueper nconofcere in per fona 
il campaci lULega. 176. Riffa ferito 
• d’archibuguta. 177. Torna a ff tinger 
Roano. 181. Licuafid-a qudl’affedio - 
1 8 1 . Impedì fee le vcwouaglie al campo 
de* Collegati. 184. Sua fpcranza di vin- 
cere il nemico per via delia fatue. 185 



S An Gerrrudcmberg viene in mano de* 
Regi). 141. Sig r diS. Aldcgonda in_, 
grande dima appreffo l'Vmonc Fiam- 
minga.! 1 . Capo del gpucrno in Anuer- 
la. 7). Su» ragionamento per animare 
gliAnucrfaniafoftencrc l’affedio. 76 
Schinchc.Vcdi Marti no Schinche. 
Stbaftiano Tapprno Franccfe , c Suuar- 
zemburgo d'Harlc alia difcft di Ma- 
ftnch.6. Loro vigilanza, io. Ributta- 
no i Regi) con gran valore- 1 o 

Siffo Quinto Sommo Pontefice manda a 
prefen tare il Capello^: lo Stocco a 1 Du- 
ca di Parma. 1 oS.Eforta Filippo II. all'- 
imprcià d’Inghilterra. 122. Seguita i 
fenfi di Pio V. concio quella Regina-, . 
122 

Solleuati Fiamminghi ingran difunione-* 
fra di loro.j. Per mancamento di dana- 
ro non poflòno fortcncrc le (oldat. fi he 
ftranicre. j. Nudrifcono in buone fpe- 
ranzedi foccorfogli affcdiati di Ma- 
ftrich-i 1. Mandino i loro depuiati al 
maneggio di pace introdotto in Colo- 
nia. 1 5. Acquetano Dcucntcr , c.Gro- 
ninghen.17.D1 fognano d’eleggere v a* 
nuouo Prcncipe.i 7. Occupano li Ter- 
ra di Condè. ; 2. Pub bea no l’ctt ione da 
loro fatta del nuouo Prcncipe-, .3 9. 
Loro querele conrro l’AIanfone-* . 49. 
Quanto fi alicraffi.ru per la tentata for- 
prefa. d'Anuci fa. 5 7 . Raggi unita olì co’i 
Fiaticeli 



T duo la della Seconda T>arte. 



Francefi, per opera dell’Orangcs. 58 
Softituifcono il Conte Mauntio in_» 
luogo del Prcncipe d’Oranges (uo pa- 
dre. 64. Racquiftano il Forte di Lifché- 
fuch.83. Rotti alContradiccodi Co- 
ucftcyn. 91. Spedirono Deputati per 
offerite alla Regina d’Inghilterra hu 
Souranità delle loro Prouincic.99. Lo- 
to sforzo per foccorrcr l'Efclufa. 1 1 j. 
Pigliano il Forte d’Engeien.i 1 7. Rom- 
pono i Regi j vicino a Nimega. ie>7 

T 

T Ornay'aflcdiato.40. Batterie «che li 
fono piantate contro. 41. Softiene_» 
ilptimoalfalto. 41. Riccue vnpicciol 
foccorfo.4j.Rcndefi finalmente al Far- 
nefe.44. Sig.di Tcligny'algouernodi 
Lillò. 71. E’ fatto prigione. 7/ 



IL F 

’ .... 



v 

V Achtcndonch li rende al Mansfclt. 

«J9 

Vcrdugo; Vedi Francefco Vcrdugo. 
VcnlóafTcdiatodal Farncfc. ic6. Rcnde- 
fi prima che li venga ali'afTalto. 1 07 
Vouueinmanodel Duca di Parma. 1 11 
Sig.di Villarsalla difefa di Roano. I7t 
Alfalta con gran valore il campo dicito- 
ri, ciò daneggiagrauemente. 179 
Configlia .clic fi voltanojc fòrze della 
Lega in altre parti. " 1S0 

Fi 1 fianza di foccorfo. 181 

Z 

Z Vtfenaffediodal Linceftre. 109 
E‘ foccorfo dal Farncfc. no 

In potcrcdel Conte Mauritio. iój 
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